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e una 
strada  pro- 
in una  situazione 


Cedegolo  villaggio  mercantile  e ben  fabbricato  di 
Valcamonica  nel  distretto  e nella  pretura  di  Edolo 
frazione  della  comune  di  Grevo  , e resta  sulla 
vinciale  della  Valle  a destra  dell’ Ollio 
però  angusta. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Girolamo  ha  il  suo  paroco  vicario  foraneo.  V’  ha  anche 
una  cappellanìa  di  giuspadronato  della  signorile  famiglia 
Panserini.  Il  quadro  rappresentante  il  santo  Titolare  è un 
fresco  di  antico  ma  buon  pennello.  Quivi  mette  foce  neh- 
1 Ollio  il  fiumicello  Poia  , il  quale  ha  la  sua  sorgente  dai 
laghi  d1  Arno,  di  Massino  e di  Lacame , il  primo  abbon- 
dante di  una  Trota  rinomata  pel  suo  colore  rossiccio  e per 
la  squisitezza  della  sua  carne  , e gli  altri  due  privi  affatto 
di  pesce. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  ha  pochi  campi  a biada 
in  confronto  de’  suoi  grandi  boschi , prati , e pascoli.  Quindi 
fra  i suoi  duecento  sessanta  abitanti  , quegli  che  non  sono 
negozianti , sono  quasi  tutti  agricoltori , mandriani , o mon- 
tanisti. 

Cedegolo  ha  il  suo  estimo  censuario  unito  a quello  di 
Grevo;  e resta  lontano  da  Edolo  miglia  noye,  e cinquauta- 
Irè  da  Bergamo. 


CELANA  con  CELE  ANELE  A villetta  di  valle  Sara, 
martino  del  distretto  e della  pretura  di  Caprino  è una 
sezione  della  parrocchia  di  questo  capo -luogo.  Essa  gli  sta 
al  nord-est  sul  dorso  di  una  amena  e ben  esposta  collinet- 
ta fertile  segnatamente  in  vino  , il  quale  vi  riesce  assai 
buono. 

La  chiesa  di  santa  Maria  di  Celana  fu  fabbricata  dagli 
abitatori  di  undici  casinaggi , che  questa  contrada  compon- 
gono. Ottennero  eglino  favorevole  bolla  dal  papa  Paolo  IV. 
per  la  erezione  di  questa  loro  chiesa  in  parrocchia  ; ma 
tale  avvenimento  non  ebbe  luogo  perchè  avendo  quivi 
s.  Carlo  Borromeo  trasferito  da  Somasca  il  Seminario  di 
chierici,  ordinò  agli  Oblati  destinati  alla  direzione  del  me- 
desimo che  la  chiesa  officiassero  anche  a servigio  del  po- 
polo ; salvi  i diritti  parrocchiali  della  chiesa  di  s.  Biagio  di 
Caprino. 

Atteso  lo  smembramento  della  valle  Sammartino  dalla  1 
diocesi  di  Milano  successa  nel  1787.  cessarono  gli  Oblati 
dalla  direzione  del  Seminario  , e dalla  cura  spirituale  dei 
Celanesi  ; anzi  cessò  il  Seminario  stesso  , che  divenne  Col- 
legio convitto  , di  giovinetti  secolari  fornito  di  tutte  le 
scuole  dai  primi  rudimenti  grammaticali  sino  alla  Rettorica 
in  elusivamente , e d’altre  cognizioni  elementari  per  un’otti- 
ma istituzione  della  gioventù. 

La  chiesa  di  s.  Maria  elegantemente  rifabbricata  , non 
ha  guari , è adorna  di  una  delle  più  apprezzate  opere 
dell’  immortale  nostro  Lorenzo  Lotto.  Peccato  che  questa 
bella  pittura  collocata  inavvertentemente  nel  muro  non 
peranche  ben  asciugato  vada  tuttodì  accostandosi  al  suo 
deperimento  ! 

Celana  è distante  un  miglio  di  erto  cammino  da  Ca- 
prino , e dodici  da  Bergamo  ; ed  ha  unitamente  a Formo- 
rone  d’  estimo  censuario  scudi  10624.  o.  5.  1.  4*  e cento- 
undici  possidenti  estimati. 

GEMMO  villaggio  di  Valcamonica  sulla  destra  dell’Ollio, 
appartenente  al  distretto , ed  alla  pretura  di  Ereno  , resta 
in  una  situazione  dolcemente  declive,  al  piede  della  giogaia, 
die  dalla  parte  suddetta  costeggia  la  vallata.  Il  suo  territo- 
rio è fertile  di  frumento  , di  granturco  , di  vino  , ed  ha 
anche  de’  gelsi  e de’  boschi  cedui  e d alto  fusto  con  prati 


* 

Vi  è molto  in  attività  la  metallurgia  , essendovi  un 
forno  di  Iasione,  che  da  una  perfetta  ghisa,  la  quale 
passa  ad  esser  poi  trattata  nelle  fucine  di  riduzione  nel 
contiguo  villaggio  di  Capo  di  Ponte.  Quindi  fra  i suoi  quasi 
cinquecento  abitanti  s impiegano  ne’  lavori  del  ferro  tutti 
quelli  , che  non  si  occupano  dell’  agricoltura , o della  custo- 
dia del  bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Stefano  pro- 
tomartire è di  bella  moderna  costruzione,  e 1 suo  paroco 
è capo  di  pieve  , e decorato  del  titolo  di  Arciprete.  Sussi- 
diarie alla  parrocchia  vi  sono  altre  chiese,  una  dedicata  a 
s.  Bartolomeo  d’  antica  costruzione , annessa  al  monastero 
altra  volta  degli  Umiliati , ora  officiata  da  un  sacerdote  col 
titolo  di  prevosto  : una  seconda  dedicata  a s.  Siro  edifi- 
cata sopra  un  altra  rupe  immediatamente  sull  Ollio , di 
assai  vecchia  ed  osservabile  costruzione,  nel  cui  mezzo  Irò 
vasi  una  grande  vasca  di  pietra  d un  pezzo  solo , che 
tradizion  vuole  servisse  a fonte  battesimale  : una  terza  sotto 
la  invocazione  de’  s.s.  Faustino  e Giovita,  ove  siede  la 
confraternita  del  Ss.  Sacramento.  Ve  ne  era  un’  altra  ancora 
annessa  al  soppresso  convento  de’  frali  Francescani  riforma- 
ti , ma  non  ha  guari  fu  smantellala. 

Cemmo  resta  lontano  da  Breno  miglia  sei , e da  Ber- 
gamo cinquantuno  ; ha  V estimo  censuario  unito  a quello 
di  Capo  di  Ponte  , con  cui  forma  comunità. 

CENATE  s.  Martino  grosso  villaggio  del  distretto  di 
Trescore , e soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  ; 
pochi  passi  lontano  dalla  strada  provinciale , che  conduce 
in  valle  Cavallina  , gode  di  una  vantaggiosissima  situazione 
con  un  territorio , parte  in  una  fertile  pianura , e parte 
copra  amenissime  colline  feraci  di  vini  prelibati. 

E’  antichissimo  questo  villaggio.  Nell’  anno  77 4 certo 
Guidone  ministro  del  re  Longobardo,  tra  i beni,  che  lascia 
alla  chiesa  di  s.  Alessandro , nomina  una  possessione  situa- 
ta in  Casco  contrada  di  Cenate  Sabbatini  Massarii  in 
Cascas  ( Codex  Diplomaticus } eie . del  chiarissimo  nostro 
canonico  Lupi  fog.  527  ).  E nelle  note  a questo  documento 
si  legge  che  questa  contrada  di  Casco  è accennata  in  altre 
antichissime  pergamene  ( ivi  fog.  \[\\  ).  Nell’  anno  83o. 
Auconda  , classificando  i beni , che  il  di  lui  padre  lascia  a 
varie  chiese  e basiliche  di  questa  diocesi  , accenna  una 
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casa  situata  In  Cenate  ( Cod.  Diplom.  fog.  678  ).  E nell’  annoi 
886  due  fratelli  di  Cenate  vendono  delle  case  ad  un  certa 
nobile  Ariberto  di  Cleuba  ( Cocl.  Dipi.  fog.  983  ).  Castella 
Castelli  nella  sua  Cronaca  riferisce  delle  luttuose  vicenda 
successe  a questo  paese  ne’  tempi  calamitosi  delle  fazioni 
Guelfa  e Ghibellina. 

Due  conjngi  della  nobile  famiglia  de  Cenate  , già  da 
molti  secoli  estinta  , congiunsero  la  loro  casa  urbana  col 
monastero  di  Rosate , ora  soppresso  , dove  santamente  ter- 
minarono i loro  giorni.  ( Peregrinus  de  sacra  ac  fertili 
Bergomensi  vinca  pari,  secon.  fog.  3i  ).  E probabilmente 
ultimo  individuo  di  questa  famiglia  fu  quel  beato  Francesca 
di  Cenate,  di  cui  parlano  tutti  i patrj  nostri  scrittori  il 
Peregrino,  il  P.  Celestino,  il  Mozzi  Achille,  Mozzi  Muzio, 
il  Calvi  ed  altri.  Rapporto  a questo  sant’  uomo  mi  sia  qui 
permesso  di  riportare  un  documento  da  niun  altro  scrittore 
accennato  , e forse  a tutti  sinora  ignoto  , comunicatomi  dal 
dotto  e valentissimo  oratore  reverendissimo  sig.  D.  Giovan- 
ni Magri  prevosto  di  Cenate.  Quando  furono  soppresse  le 
monache  di  santa  Marta  in  Bergamo  , esse  mandarono  alla 
chiesa  di  s.  Martino  di  Cenate  il  cadavero  di  questo  beato. 

Fu  aperta  la  cassa,  e colle  ossa  si  trovò  anche  un  cofanet- 
to di  cuoio  con  entro  una  pergamena.  Io  1 ho  avuta  alle 
mani  e 1 ho  diligentemente  trascritta  : 

Francisci  Cenatis , cui  in  corde  puritas , in  ore  veritas , 
in  operibus  justitia  semper  fuit , lue  ossa  quiescunt;  nani  is 
€inno  Domini  1 5 1 6 pruhe  junii  ex  hac  luce  migravit  ad  super os 
et  iumulatus  fuit  in  ecclesia  s.  Stephani  Protomartiris  apud 
pnjedicatores  sub  porta  s.  Iaccibi  Apostoli.  Sed  cum  ex  jussu  ! 
serenissimi  Venetiarum  Domimi  per  illustrissimum  Dominum 
Sfori  iam  Pallavicinum  nostra  base  misera  et  infelix  civitas 
inuniretur  , et  civitatis  magna  strages  fieret , et  conventus 
proedicatorum  destrui  oporluisset , pie  tate  ac  religione  per 
fratres  prcedicatores  ossa  extumulata  die  1.  octobris  1 55 1 , 
et  sub  fdeli  deposito  apud  s.  Marlhce  monasterium  ubi  ex - 
tant  sororum  s.  Dominici  die  12.  octobris  juerunt  recondita x 
et  plurimce  tabellce  et  cerea  tumulo  priori  appensa  sanctis- 
S itili  nostri  hujus  sunt  clara  indicia. 

Ego  frater  Simon  Rosenus  de  Ber  gonio  Ordinò 
Prwdicatorum. 


(Guanto  ai  pregi  della  chiesa  di  $.  Martino  di  Cenate 
è eosa  indubitata  che  essa  dopo  il  Concilio  di  Trento  fu 
sempre  plebana.  Ciò  si  può  vedere  chiaramente  dai  primi 
due  Sinodi  celebrati  sotto  il  vescovo  Federico  Cornaro  alla 
pag.  4°  nel  primo  Sinodo,  e 5o , e 106  nel  secondo. 
E da  essi  Sinodi  appare  che  a questa  chiesa  plebana  sia 
stata  soggetta  la  chiesa  di  s.  Paolo  d’ Argon. 

Il  paroco  di  questa  chiesa,  come  prevosto  ed  abbate 
di  s.  Maria  di  Misma , decorato  per  concessione  Apostolica 
dell’  uso  di  Rocchetto , e di  Mozzetta  di  color  violaceo  , ha 
sotto  di  se  quattro  Coadiutori  porzionarj.  La  bolla  dì  Isti-» 
tuzione  accenna  : Qui , ut  cliclam  portionem  fructus  suos  fa- 
cere  possint  in  iis  quce  ad  exercitium  curve  animarum  paro- 
chianorum  , et  aliis  functionibus  in  parochiali  ecclesia  pera - 
gi  solitis , ac  omnibus  et  singulis  officiis  muneribus  et  one- 
ribus  parochialibus  parere  debeant , et  leneantur  eie. 

La  chiesa  è di  vaga  ed  elegante  struttura  ; e sopra  la 
porta  maggiore  si  vede  un  bellissimo  quadro , opera  delle 
più  pregiate  del  celebre  nostro  Talpino,  rappresentante  la 
traslocazione  della  santa  Casa  di  Loreto.  Appiedi  vi  sono 
intorno  figure  di  santi  e di  sante,  e sopra  la  santa  Casa 
si  vede  Maria  Vergine  col  bambino  attorniata  da  Cherubini 
mirabilmente  disposti. 

Sopra  poi  la  porta  laterale  di  facciata  a quella  della 
sacristia  si  vede  effigiato  s.  Antonio  di  Padova , lavoro  del 
nostro  Ceresa.  E nella  sacristia  vi  sono  due  quadri  assai 
pregievoli , un  grande  del  Moroni  rappresentante  s.  Martino 
a cavallo,  che  dona  al  povero  la  metà  del  suo  mantello  in 
atto  che  lo  divide  colla  spada , e a piedi  del  quadro  vi  si 
vede  dipinto  il  fu  prevosto  Leon  Cucchi  ; f altro  piccolo 
rappresenta  la  Vergine  con  varj  santi,  è lavoro  de’ miglio- 
ri del  nostro  Troilo  Lupi. 

Parlando  dei  pregi  di  questa  chiesa  conviene  soggiun- 
gere ancora  qualche  cenno  su  quella  di  santa  Maria  di 
Misma,  appartenente,  quanto  a località,  a Cenale  s.  Lio- 
ne , ma , come  beneficio  ecclesiastico , alla  prevoslura  di 
s.  Martino. 

Nel  tomo  V.  delle  antichità  Italiane  del  medio  evo  del 
Muratori  al  fog.  8 £8  nel  registro  de’  censi , che  comincia 
„ incipit  liber  censuum  lì  ornano;  ecclesia;  , a censio  came- 
rario composi  tus  anno  ine  amati  onis  Domini  MCXC1L  ^ tra 
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le  chiese  nominate  nel  vescovato  di  Bergamo  leggesi.  ,,  "Ec- 
clesia in  loco  qui  dicilur  Misura  etc.  Ecclesia  s Ambrosii 
in  Quasqun.  Per  Misina  io  credo  doversi  intendere  certamente 
Misina , e per  Quascjun  Casco,  specialmente  che  sotto  ripetesi 
Ecclesia  s.  Murice  de  Misina , e la  chiesa  di  Misrna  è appunto 
di  santa  Maria  , ed  in  Casco  era  la  antichissima  chiesa  di 
«5.  Ambrogio.  Ne/la  diocesi  nostra  altre  chiese  , a cui  sieno 
applicabili  i nomi  di  Misina  e di  Quasqun  certamente  non 
YÌ  sono.  E d altronde  è facile  che  questa  alterazione  di 
nomi  sia  provenuta  da  inesattezza  di  chi  ha  trascritto  la 
carta  rapportata  dal  Muratori  ; sicché  le  due  chiese  , delle 
quali  esso  fa  cenno,  si  può  credere,  che  sieno  veramente 
le  antichissime  chiese  di  s.  Maria  di  Misma  , e di  s.  Am- 
brogio di  Casco. 

S’  inganna  poi  certamente  lo  storico  nostro  P.  Calvi 
( Effemeridi  ecc.  toni.  I.  pag.  4^  )•  colf  asserire  che  la 
chiesa  e la  prepositura  di  santa  Maria  di  Misma  sia  stata 
una  casa  di  Umiliati  , non  essendovi  in  vero  alcun  docu- 
mento , a cui  una  tale  opinione  appoggiare , anzi  contra- 
standovi tutti  que’  pochi  che  ce  ne  restano.  Trovasi  al  certo 
meglio  fondata  1’  altra  , che  risulta  dall’  opera  Sjnopsis  re- 
rum  ac  temporum  ecclesioe  Bergomensis  , eie.  in  cui  tra  le 
parrocchie  della  diocesi  vengono  riportate  alcune  distinte  ed 
insigni  per  antichi  collegi  di  canonici  , e fra  esse  appunto 
quella  sul  monte  Misma  ,,  Paroccìiice  quas  intcr  multas 
clini  Collegiis  Canonicorum  insignes  riempe  in  monte  Misma 
etc.  pag.  6. 

In  un  rotolo  antico,  cioè  del  i3o4-  esistente  nell’  ar- 
chivio parrocchiale  di  Cenate  , favoritomi  in  esempio  dal 
lodato  sig.  prevosto  Magri , leggesi  che  un  certo  sacerdote 
Giacomo  canonico  di  santa  Maria  di  Misma  fu  chiamato  al 
Sinodo  diocesano  tenuto  in  Bergamo  il  detto  anno  dal  ve- 
scovo Giovanni  ( certamente  della  famiglia  Scanzia  o sia  da 
Scanzo  ). 

Ed  in  un  altro  rotolo  di  data  anteriore  esistente  pur 
>esso  in  quell’  archivio , trovasi  pubblicato  sulla  piazza  di 
Casco  1 elenco  dei  fondi  posseduti  dai  signori  prebendi 
canonici , dall’  abbate  da  Terzo  prevosto  di  santa  Maria  di 
Misma.  Casco  è una  conirada  della  comunità  di  Cenate 
( ora  faciente  parte  della  parrocchia  di  s.  Leone  ) alle  ra- 
dici del  Misina  lungo  la  strada  ? che  al  santuario  conduce , 
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e viene  rammentata  in  varie  antiche  carte  sino  dal  774 
come  si  è detto. 

Trovasi  fatta  menzione  del  detto  prevosto  da  Terzo 
anche  in  una  decisione  pronunciata  dai  due  yicarj  vesce’,  ili 
Guido  da  Mozzanica,  ed  Alberto  da  Premolo  canonici  della 
Cattedrale  di  Bergamo  nel  1294.  Un  certo  Offredo  da  Ter- 
zo chierico  di  s.  Maria  di  Misma , affrontato  aveva  con  vil- 
lanìe in  que’  contorni  esso  prevosto  da  Terzo  per  nome 
Guissardo , e poco  dopo  ferito  in  una  coscia  , mentre  da 
quella  chiesa  tornava  alla  sua  casa  in  Terzo.  Chiamato  f of- 
fensore Offredo , e comparso  innanzi  ai  summentovali  vicarj{ 
dimostrò  con  lunghe  prove  , e molte  testimonianze  che  per 
tema  d’  essere  ucciso  , e con  sola  intenzione  di  difendersi 
gli  aveva  avventato  un  colpo  di  coltello,  in  una  gamba. 
Per  la  qual  deposizione  bene  convalidata,  il  feritore  da 
Terzo  fu  dai  detti  vicarj  liberato  dal  giudizio.  Ne  esiste  il 
documento  nell’ archivio  della  Cattedrale. 

E’ poi  verissimo  ciò,  che  nel  tomo  II.  pag.  7 4 deli’  ope- 
ra ,,  Vetera  Humilicitorum  monumenta  eco,,  scrive  della 
prepositura  di  Misma  il  rinomatissimo  nostro  cav.  Tirabo- 

schi ac  veieris  sane  domus  vestigia  supersunt  , quam 

daustralium  fuisse  fert  incolarum  traclitio  ,,  cioè  essere 
costante  antichissima  tradizione  che  quivi  abbiano  soggior- 
nato de’  claustrali  , ed  esservi  tuttora  le  vestigia  dell’  edi- 
fìcio , in  cui  eglino  abitavano. 

Su  di  tali  vestigia  attualmente  vedonsi  il  fenile , il 
rustico  casolare , ove  soggiorna  un  mandriano , che  cola 
molta  pezza  dell’  anno  si  trattiene  ad  alimentare  il  suo  ar- 
mento col  prodotto  di  quelle  erte  praterìe , le  quali  una 
porzione  costituiscono  del  dovizioso  patrimonio  della  prevo- 
stura  di  s.  Maria  di  Misma  o sia  di  Cenate. 

Il  fabbricato  di  questa  chiesa,  e la  insigne  pittura, 
lavoro  del  celebre  nostro  Moroni  , che  la  adorna  vengono 
descritti  , parlandosi  di  Cenate  s.  Lione , nei  confini  della 
cui  comunilà  , e parrocchia  essa  è posta. 

Per  quale  ragione  poi  abbia  cessato  in  Misma  quel 
collegio  di  canonici , ed  in  che  tempo  questa  prepositura 
passata  sia  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Martino  in  Cenate 
io  non  lo  so.  Ciò  dèbbe  essere  successo  prima  del  i4£>3  , 
giacché  si  trova  che  in  detto  anno  Guidone  de’  Cucchi  era 
prevosto  di  s.  Maria  di  Misma  e rettore  della  chiesa  dì. 


p.  Martino  suddetta,  siccome  raccoglisi  da  certa  differenza 
di  possesso  fondiale  insorta  fra  questo  prevosto  e il  sindaco 
della  comune , la  quale  fu  poi  composta  dal  giurisconsulto 
•Oliverio  Agosti. 

Nel  documento  usalo  dai  prevosto  Cucchi  a prova 
della  legittimità  de’  suoi  possessi  vengono  nominate  due  al- 
tre chiese  appartenenti  al  collegio  de’  canonici , e alla  pre- 
positura di  s.  Maria  di  Misma , una  sotto  il  titolo  d’  Ogni- 
santi  nella  contrada  chiamata  di  Plasso , alla  metà  circa  di 
una  delle  laide  meridionali  del  Misma  per  andare  al  san- 
tuario , ove  ora  non  rimangono  che  scarse  vestigia , e V al- 
tra nella  ridetta  contrada  di  Casco  sotto  la  invocazione  di 
s.  Ambrogio  ; la  quale  diroccata  unitamente  ad  un  piccolo 
Ospizio,  che  quivi  avevano  parimente  essi  canonici  venne 
consecutivamente  rifabbricata. 

Nel  i5gi  Leon  Cucchi  pronipote  del  lodato  Guidoni 
rinunciò  a favore  della  compagnia  di  Gesù  la  prepositura  > 
o vogliam  dire  Abbazìa  di  Misma , e tutti  i di  lei  possessi , 
onde  facilitare  in  Bergamo  la  introduzione  di  questo  reli- 
gioso istituto  , il  quale  però  non  v’  ebbe  mai  luogo. 

Comunque  fosse  1 affare  di  questa  rinuncia  Leon 
Cucchi , e il  di  lui  successore  Patrizio  Personeni  continua- 
rono a godere  dell’  una  e degli  altri.  E non  fu  che  dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo  che  il  beneficio  di  santa  Maria  di 
Misma  venne  smembrato  effettivamente  dalla  prevoslura  di 
s.  Martino  di  Cenate , e goduta  qual  semplice  Abbazìa  dal 
Cardinal  Widiman  , da  un  abb.  Paolucci , da  un  abb.  Priu- 
li  , e da  altri  sino  al  1^50  , in  cui  il  benemerito  prevosto 
Anton-Maria  Tiraboschi , del  quale  con  grato  sentimento 
ammirasi  il  busto  in  marmo  nella  sacrestia  della  chiesa , 
potè  con  bolla  pontifìcia  e con  ducale  del  principe  riunirla 
all’  antica  chiesa  di  s.  Martino  di  Cenate  co’  privilegi  e colle 
distinte  decorazioni , che  le  sono  annesse. 

Il  villaggio  di  Cenate  s.  Martino  staccate  dal  maggior 
può  caseggiato  ha  due  contrade , la  prima  detta  de’  Bruga- 
ìetti , disposta  tutta  sopra  una  amenissima  collina , rinomata 
per  la  squisitezza  de’  suoi  vini.  In  questa  vi  sono  quattro 
pubblici  oratorj  , uno  in  onor  di  s.  Bernardo  abbate , uno 
dedicato  alla  Immacolata  Concezione  nel  sito  detto  il  Peli» 
cetto  5 uno  consacrato  a s.  Rocco  , ed  il  quarto  sotto  la  in- 
vocazione della  Vergine  santa  di  Loreto  sulla  cima  del 


piccol  colle  detto  monte  Giuliano.  Alle  radici  poi  di  questo 
promontorio  e in  poca  distanza  dal  corpo  maggiore  della 
•villa,  avvi  un  altro  oratorio  col  titolo  di  Maria  Vergine, 
annesso  al  luogo  di  villeggiatura  della  nobile  famiglia  de’  con- 
ti Soldati. 

La  seconda  contrada  è la  così  detta  Castello  de’ Lupi, 
appunto  dall’  avervi  esistito  un  antico  castello  rinomato  se- 
gnatamente all’  epoca  delle  civili  guerre  del  secolo  XIII  e 
XIV.  Vi  restano  tuttora  delle  torri  e de’  pezzi  di  fabbrica- 
to , che  ricordano  la  fortezza  di  questo  luogo.  li  resto  è 
convertito  in  signorile  e grandiosa  abitazione  delle  nobili 
famiglie  de’  conti  Lupi  e conti  Benaglia  che  vi  villeggiano. 

Questo  castello , il  quale  dalla  elevata  sua  posizione 
domina  molte  delle  vicinanze  e gran  parte  della  pianura  , 
aveva , unitamente  a molti  fondi  ivi  posti  , e negli  altri 
villaggi  di  Trescore  , d’  Entratico  , di  Zandobbio  , di  Chiu- 
duno , di  Calcinate , e di  Cologno  formato  il  soggetto  di 
una  confisca  per  parte  del  principe  Veneto,  contro  Gugliel- 
mo Suardo  grande  soldato  e possente  partigiano  de’ Viscon- 
ti, in  que’  tempi  convulsivi  di  fiera  disputa  del  dominio  delia 
Bergamasca  Provincia.  Il  castello  con  tutte  queste  possessio- 
ni venne  , mediante  Io  sborso  di  considerabile  somma  asse- 
gnato al  benemerito  Capitan  generale  d’  infanteria  Detesalvo 
Lupi  ascendente  de’  nobili  conti  fratelli  possessori  attuali 
de’  fondi  medesimi , in  sostituzione  d’  altro  grandioso  posse- 
dimento che  antecedentemente  gli  aveva  assegnato , e che 
poscia  dallo  stesso  Governo  ceduto  venne  al  rinomatissimo 
nostro  Bartolomeo  Colleoni  generalissimo  delle  Venete  Mi- 
lizie. Tutto  ciò  consta  delle  ducali  dell’  Ecc.  Senato  1 7 
maggio  e 7 luglio  i442  e da  altri  pubblici  onorifici  docu- 
menti , che  restano  presso  questa  nobile  ed  illustre  famiglia. 

Annesso  al  palazzo  del  castello  avvi  1’  oratorio  privato 
in  onor  di  s.  Francesco  Saverio  , e fuori  sulla  strada  di 
comunicazione  di  Cenate  s.  Martino  con  Cenate  s.  Lione  , 
avvi  un  antico  oratorio  col  titolo  di  s.  Nazario  , di  ragione 
parrocchiale.  Cenate  s.  Martino  ha  varie  pie  istituzioni  a 
favor  de’  suoi  poveri  amministrate  dalla  sua  Congregazione 
di  Carità , le  quali  per  lo  più  derivano  da  filantropìa 
de’  passati  suoi  Rettori. 

Resta  lontano  un  miglio  da  Trescore , e nove  da  Ber- 
gamo ; e d’estimo  censuario  ha  scudi  20o56.  5.  4 *0.  «”• 

© €en  te  emquaatajaove  possiedati  € stimali. 
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CENATE  superiore  , detto  anche  di  s.  Leone  per  di 
stingo  >rlo  dall’  altro  denominalo  di  s.  Martino  , è villa  del 
distretto  di  Trescore,  soggetta  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo.  Resta  tutto  o sulle  prime  falde  meridionali  del 
monte  Misma , o al  piede  delle  stesse.  I suoi  vigneti  dan- 
no del  buon  vino;  e siccome  il  tener  suo  ha  pochissimo  trat- 
to di  pianura  così  scarsissimo  quivi  è di  biade  il  raccolto. 

Questo  villaggio  è fatto  tutto  a contrade  ed  a casali 
separali  e dispersi  ; le  ' primarie  di  queste  contrade  sono 
Yalpradina  , Valcalchera,  Casco  o sia  di  s.  Ambrogio. 

La  sua  chiesa  preposiiurale  in  onor  di  s.  Leone  papa, 
smembrata  da  quella  di  Cenate  s.  Martino  nel  1 5 7 5 per 
opera  dell  arcivescovo  s.  Carlo  Borromeo  soggetta  alia  ple- 
banìa  di  Telgate,  è di  fabbrica  recente  bella  e bene  or- 
nata. Vi  si  possono  vedere  al  suo  aitar  del  Crocefisso  la 
pala  del  nostro  Geresa  , ma  ritoccata  : il  quadro  sopra  la 
porta  , che  mette  alla  sacrestia  , rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  e s.  Francesco  , lavoro  del  nostro  Ceresa  : è 
il  quadro  di  incerto  pennello  sopra  la  porta  maggiore  della 
chiesa  , sul  quale  viene  espresso  V incontro  dei  pontefice 
s.  Leone  con  Attila  alle  rive  del  Pò. 

Sussidiarj  della  chiesa  parrocchiale  sono  i due  oratorj 
in  Valpradina , 1 uno  consacrato  a s.  Giovan  Battista  di 
proprietà  della  signorile  famiglia  Mojoli,  e 1 altro  dedicato 
alla  Invenzione  di  s.  Croce.  Un  terzo  ve  n’  ha  nella  con- 
trada di  Casco  ossia  di  s.  Ambrogio,  assai  antico,  in  onor 
di  questo  santo,  ed  un  quarto  sotto  la  invocazione  di  Ma- 
ria Vergine  Assunta,  posto  sulle  alte  pendici  del  Misma. 
Giova  qui  soggiungere  che  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Misma 
anche  dalla  sua  struttura  appare  di  data  molto  antica , e 
fabbrica  certamente  de’  bassi  secoli.  E’  adorna  di  un  quadro 
rappresentante  Maria  Vergine  Assunta  in  cielo:  pittura  del 
celebre  nostro  Moroni  ; e la  quale  vuoisi  una  delle  miglio- 
ri sue  opere  istoriate.  Nel  resto  la  chiesa  non  ha  cosa  nè 
antica,  nè  moderna,  la  quale  possa  interessare.  I suoi  pregj 
quanto  alla  storia  sono  riportati  nella  descrizione  di  Cenate 
s.  Martino,  alla  cui  prevostura  F Abbazìa  di  s.  Maria  di 
Misma  appartiene. 

Questo  villaggio  non  essendo  stato  smembrato  da  quello 
di  s.  Martino  che  nel  secolo  XIV.,  i pregi  d’ antichità , che 
risultano  dal  discorso  su  quello  , yango  considerati  comuni 


anche  a questo , giacché  avanti  la  elette!  epoca  non  forma- 
rono che  una  sola  comunità  ed  una  sola  parrocchia. 

Cenate  s.  Leone  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia 
istituzione  detta  la  Misericordia  ; e di  estimo  censuario  scu- 
di 19056.  5.  4-  I0-  ]•  e cento  cinquantanove  possidenti 

estimati  ; e popolato  da  ottocento  e più  persone  ; moltissi- 
me delle  quali  agricoltori,  ed  alcune  signorili.  Resta  lonta- 
no da  Bergamo  nove  miglia  e da  Trescore  uno  o poco  più. 
rarità’  naturali. 

Nel  monte  Misma  , nella  parte  che  appartiene  a questa 
comunità  , trovansi  non  di  rado  de’  pezzi  di  selce  verd’  oscu- 
ra o rossiccia  attraversare  le  grandi  stratificazioni  della  roccia 
calcarìa  o sìa  Alpina  , di  cui  consta  tutta  la  montagna.  Ma 
ciò , che  può  considerarsi  veramente  quale  rarità , è che 
tanto  conficcate  in  essa  pietra  quanto  isolate  si  trovano  delle 
pallottole  di  essa  selce,  molte  perfettamente  sferiche,  o quasi 
sferiche , ed  altre  di  una  rotondità  variata  ed  irregolare.. 
Alcune  hanno  un  nocciuolo  continualo  tutto  di  un  pezzo, 
altre  lo  mostrano  screpoloso  e fesso  ; alcune  presentano 
de’  buchi  ne’  fianchi  , ed  altre  hanno  un  vuoto  nel  centro, 
alla  foggia  delle  etiti , ingombro  di  terra  arida  calcare , che 
sembra  essere  staio  il  nociuolo  , su  cui  la  palla  siasi  lavo- 
rata. Alcune  sono  nude  e levigate  nel  contorno  , altre  co* 
perle  di  una  patina  o crosta  tufacea.  Alcune  hanno  un 
pollice  di  diametro,  ed  altre  sino  a cinque,  e sembrano 
palle  di  cannone.  Le  più  di  esse  si  veggono  incorporate 
nella  roccia  Alpina  alla  maniera  , che  nella  molle  cera  re- 
sterebbero conlìcate  le  palle  d’  artiglierìa  con  forza  slanciate. 
E finalmente  talune  di  queste  pallottole  s’  iucontrano  di 
maggior  volume,  le  quali  come  se  fossero  state  dalla  soprapo- 
sta roccia  schiacciate  esformate  rappresentano  tutt’ altra  figura. 

Il  fenomeno  dà  all  occhio  segnatamente  lungo  il  viot- 
tolo , che  attreversando  la  pendice  meridionale  del  monte 
sotto  la  sua  alta  vetta , chiamata  il  Piz  conduce  al  ridetto 
santuario  denominalo  santa  Maria  di  Misma.  Su  questo  fat- 
to e sulla  genesi  di  questi  ciottoli  è da  vedersi  quanto  se 
ne  dice  nella  mia  memoria  intitolata  Osservazioni  sopra  ah 
cune  petrificazioni  nel  Monte  Misma.  Bergamo  1812. 

CENE  villaggio  di  quella  parte  di  Yalseriana,  che  di- 
cesi di  mezzo  , dipendente  dal  distretto  e dalla  pretura  di 
Gandino  , resta  sulla  sinistra  del  fiume  Serio.  Dividesi  in 


Cene  eli  sopra,  e in  Cene  eli  sotto.  E 1 suo  territorio  nei!* 
massima  parte  sulla  falda  occidentale  della  giogaia  , che  da 
questo  lato  costeggia  la  vaile,  ha  pochi  campi  a biada,  al- 
cuni vigneti , e molti  boschi  e prati  , i quali  si  estendono 
verso  la  Vairossa  appartenente  a LelFe. 

Ha  varie  piccole  contrade  quìi  e là  disperse , delle 
quali  la  maggiore  è la  così  delta  ai  Moliui. 

Cene  ha  duecento  cinquanta  abitanti  nella  massima 
parte  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Zenone  è 
di  moderna  struttura , fabbricata  sopra  una  specie  di  scoglio 
o promontorio,  che  sorge  isolato  nel  centro  della  valle. 
E’  della  Pieve  di  Nembro  , e di  estimo  censuario  ha  scudi 
ni 868.  4-  '6.  2.  o.  con  duecentonovanta  possidenti  estimati 

E’  lontano  quattro  miglia  circa  da  Gandino  , e undici, 
da  Bergamo. 

parità’  naturali. 

Quivi  sono  varie  cave  di  Bardiglio  molto  pregiate,  e di 
marmo  nero  molto  adoperato  nelle  opere  da  chiesa.  Vi  si 
trovano  anche  delle  terre  colorate,  e delle  Piriti  ferree. 

CEPPINO  piccolo  villaggio  di  valle  Imagna  apparte- 
nente al  distretto  di  Almenno  ed  al  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo  situato  sulla  falda  del  monte  s.  Bernardo  rivol- 
ta al  nord -est  ha  un  territorio  fornito  di  pochi  campi  a bia- 
da , di  molti  boschi , prati  e pascoli , sicché  i suoi  trecento 
abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori,  o custodi  di  bestiame; 
ed  attendono  nell’ inverno  alla  filatura  delle  lane. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Bernardino  da 
Siena  è soggetta  alla  pieve  di  Almenno  s.  Salvatore  , e di 
pregievole  ha  la  pala  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante 
d santo  titolare  , lavoro  del  nostro  Cavagna. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  Ceppino  ha  un  santuario 
•detto  la  Madonna  della  Corna  busa , frequentatissimo  dai 
terrazzani  e dagli  altri  ancora.  Esso  consiste  in  una  grande 
caverna  aperta  quasi  orizzontalmente  nella  detta  falda  mon- 
tuosa ; ed  ha  tre  altari , il  principale  de’  quali  è consacra- 
to a Maria  Vergine  Addolorata.  Vi  si  sale  per  dirupi,  nè 
quali  resta  formata  tratto  tratto  una  gradinata. 

Il  villaggio  è fatto  tutto  a piccole  contrade,  staccate 
le  une  dalle  altre , dette  Ceppino  , Cacontalio  , Cabeloìi , 
Piazzo,  Coretti,  Cafrosio , Felisa,  Avesoli,  Moie,  Casa- 
Belìo  , Pasaro  , Brugara , Piazza , e Caviciiietti. 
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Ceppino  ha  dì  estimo  faustiano  scudi  44 1 9-  2*  i3.  6. 

% cinquanta  possidenti  estimati.  E’  distante  da  Almenno  mi- 
glia sei  j e dodici  da  Bergamo. 

rarità’  naturali. 

In  una  specie  di  valletta  o solcatura  della  ridetta  pen- 
dice sorge  la  fontana  detta  Yaldadda  in  mezzo  a grandi 
massi  e scoglj  rovesciati  e confasi  che  formano  come  una 
orribile  grotta  rinserrata , non  vestita  che  di  musco  di  li- 
chen e di  capilvenere  , ed  è un  difficile  e pericoloso  ac- 
cesso. Vi  si  veggono  varie  scaturigini  ingombre  di  rottami , 
le  quali  non  tutte  danno  sempre  acqua , ma  che  mostrano 
comunicare  con  meati  sotterranei  profondissimi.  Da  questo 
gito  giù  si  rompe  la  fontana  in  una  specie  di  bacino  natu- 
rale, donde  incomincia  poi  il  ruscello  che  ne  risulta  e che 
è perenne. 

Quest’  acqua  è limpidissima , ma  alquanto  s’  intorbi- 
da cogli  acidi  e dà  un  poco  di  sedimento  calcare , o di 
carbonato  di  calce  , Si  manifesta  tiapidetta  al  suo  scaturire , 
non  gela  mai  per  qualunque  accidente , se  non  se  lungi 
da  questo  punto.  Nè  mai  siccità  alcuna  per  ostinata  che 
fosse  , non  è giunta  ad  estinguerla , siccome  mi  assicuraro- 
no que’  contadini. 

La  scaturigine  presa  in  complesso  non  è intermittente 
che  per  aumento  , e decrescenza  d’  acqua  ; e le  sue  vicen- 
de succedono  quattro  volte  al  dì , almeno  per  le  replicate 
osservazioni  da  me  fattevi.  Dall’  una  pomeridiana , o a 
quell’  intorno  incomincia  a vedersi  sbucciar  fuori  dalle  fes- 
sure quantità  maggiore  d’  acqua  ; e in  due  o più  minuti 
giunge  al  suo  apice , conservandovisi  per  un  quarto  d’  ora 
incirca.  Indi  decresce  lentamente  per  lo  spazio  di  tre  altri 
quarti  d’ ora.  Dalle  due  pomeridiane  alle  sette  resta  nel 
naturale  suo  stalo  di  bassezza  la  sorgente  ; e da  questo 
punto , cioè  dalle  sette  all’  una  antimeridiana  rincomincia 
a crescere  coll’  ordine  , aumento  e durata  sopradetla  ; po- 
scia si  rimette  nuovamente  sul  suo  consueto  livello  , restan- 
dovi dalle  due  alle  sette  antimeridiane.  Da  queste  incomin- 
cia il  nuovo  incremento  , e compiuto  esso  e la  decrescenza 
nel  periodo  suddetto  , riassume  la  solita  sua  piccolezza , 
la  quale  non  cangia  se  non  se  all’  ora  prima  pomeridiana  9 
da  cui  abbiamo  contate  le  intermittenze. 
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I venti  forse  più  die  le  stesse  piogge  vi  portano  qual- 
che alterazione  di  vicende  sopratulto  se  questi  sia  violen- 
ti e investano  di  prospetto  la  scaturigine  ed  i varj  suoi 
meati.  Precede  sempre  le  intermittenze  un  qualche  spiraglio 
d’  aria  , che  ne  esce  violentemente. 

Convien  notare  di  più  che  al  disopra  e non  lungi 
dalla  fessura,  da  cui  esce  l’acqua  intermittente  sonovi  orri- 
bili spaccature , e spaziose  caverne  con  ispiraglj  profondi 
sull’  asse  della  montagna  , per  dove  insinuar  si  deve  1 aria, 
ed  imprigionarsi  ne’  sotterranei  meati , causandovi  la  tem- 
poranea sospensione  delle  polle  capillari  , che  viene  poi 
olla  dal  loro  progressivo  ingrossamento. 

CERATELLG  villetta  della  Costa  di  Volpino,  appar- 
tenente alla  pretura  ed  al  distretto  di  Lo  vere , siede  sulla 
parte  più  elevata  della  giogaia , che  costeggia  sulla  destra 
la  Valcamomca.  Il  suo  territorio  lutto  in  pendìo  , ha  qual- 
che campo  a biada , ed  a vigna  , ma  consiste  massimamen- 
te in  boschi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Giorgio  é 
soggetta  alla  V icarìa  di  Lovere  , ed  ha  vicine  alcune  torri 
e le  vestigia  di  un  vecchio  castello  rinomato  nelle  contro- 
versie fra  i Bergamaschi  ed  i Bresciani  ne’  bassi  secoli. 

I suoi  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori  ; e non  su- 
perano i cento  cinquanta. 

Ceratello  è lontano  da  Lovere  miglia  tre  e da  Berga- 
mo trentuno  ; e 1 suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello 
della  Costa  di  Volpino. 

rarità’  naturali. 

Sul  tener  di  questa  villetta  si  trovano  delle  granato 
di  un  bel  lucido  e colore  ; e delle  piriti  ferree  figurate. 

CERETE  ALTO , sezione  della  comune  grande  di 
Cerete  in  Valseriana  superiore , appartenente  al  distretto 
ed  alla  pretura  di  Clusone , resta  sulla  faida  meridionale 
del  monte  Arqua  nel  braccio  di  vallata  che  và  verso  1’  est 
a comunicare  colla  Valcavallina.  Il  suo  territorio  nella  mas- 
sima parte  sulle  pendici  di  questa  montagna  , abbonda  di 
Loschi  d’ alto  e basso  fusto  ; ma  segnatamente  di  pascoli  ; 
ed  ha  anche  de’  prati  e de’  campi , coltivati  quest’  ultimi 
a frumento  , orzo , e granturco. 

Le  mandre  e le  greggie  quivi  trovano  abbondante  pa- 
scolo ; quindi  è che  yi  sono  in  copia  i pastori , ed  i 


mandriani.  Gli  altri  suoi  abitanti  al  compimento  della  sua 
popolazione,  die  non  supera  i trecento,  attendono  tutti 
all  agricoltura , o alla  metallurgìa,  impiegandosi  nelle  offi- 
cine di  riduzione  del  ferro  , che  si  troiano  ne’  contigui  villaggi. 

I poveri  vi  hanno  qualche  soccorso  dalla  piccola  sua 
Congregazione  di  Carità. 

La  chiesa  parrocchiale  poi  in  onor  de’  s.s.  Filippo  e 
Giacomo  , soggetta  alla  pieve  e vicarìa  di  Sovere  , riconosce 
per  matrice  quella  di  Cerete  basso,  ed  è di  recente  costruì 
zione.  Le  sono  sussidiarie  tre  altre  piccole  chiese  una  di 
giuspatronato  della  famiglia  Marinoni  col  titolo  della  Vergi-* 
ne  Annunziata  , la  quale  vi  è dipinta  da  buon  pennello  : 
una  in  onor  di  s.  Rocco , sì  la  prima , che  la  seconda 
nell’  interno  del  villaggio  , ed  un  altra  nella  sua  contrada 
chiamata  Novezio.  Quest’  ultima,  intitolata  alla  B.  Vergine  % 
ha  un  quadro  rappresentante  appunto  Maria  V.  col  Bam- 
bino in  braccio,  opera  dei  nostro  Pietro  Roncelli.  Oltre 
questa,  ha  staccata  dal  caseggiato  maggiore  f altra  contrada 
detta  Presenza. 

Resta  lontano  da  Clusone  miglia  tre  circa,  e ventisei 
da  Bergamo. 

II  suo  estimo  censuario  , che  comprende  quello  puro 
di  Cerete  basso,  è di  scudi  4^49  5.  3.  2.  2.  5.  e cento 
settantadue  sono  i suoi  possidenti  estimati. 

CERETE  BASSO  sezione  della  comunità  di  Cerete  in 
valle  Seriana  superiore , nel  distretto  , e nella  pretura  di 
Clusone,  è situato  su  quel  ramo  di  vallata,  che  ripiega 
all’ex,  e mette  nella  Vaieavalhua  ; resta  immediatamente 
sul  fondo  della  valle  bagnata  dal  così  detto  fiume.  Il  suo  ter- 
ritorio in  parte  piano  , o dolcemente  declive  è a campi , a 
prati , e a pascoli.  I primi  danno  del  frumento  , del  gran- 
turco , dell1  orzo  , e delle  patate  ; gli  ultimi  aliment  ano 
numeroso  gregge,  e qualche  mandra.  11  resto  della  sua 
popolazione  non  impiegata  nella  pastorizia,  e la  quale  ascen- 
de alle  trecento  novanta  persone , si  occupa  dell’  agricoltu- 
ra, e nelle  poche  arti,  che  vi  si  esercitano,  cioè  nelle 
fucine , di  riduzione  del  ferro , che  esistono  quivi  e nel 
contermine  villaggio  di  Sovere,  neba  fabbrica  di  carta  , e 
ne’  varj  suoi  ruolini  da  granagli  a. 

A qualche  soccorso  de’  poverelli  Cerete  basso  ha  una 
Congregazione  di  Ca  iìà.  E la  sua  chiesa  parrocchiale . inti- 
Dii.  Oclep,  Voi.  IL  2 
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tolata  a s.  Vincenzo  martire , soggetta  alla  pieve  e vicarìa 
eli  Severe  , fu  rimodernata  nel  dalla  sua  antica  forma. 

Ha  alcuni  quadri  nel  coro  di  mano  del  nostro  Cifrondi , 
ed  un  bel  Crocefisso , lavoro  de’  celebri  nostri  scultori 
veccbj  Fantoni.  Sussidiar]  della  parrocchiale  vi  sono  due 
oratorj  l’uno  consacrato  al  s.  Nome  di  Maria  Vergine,  ed 
a s.  Rocco , e F altro  col  titolo  di  s.  Bernardo  nella  sua 
staccata  contrada  detta  Piazzetta. 

Cerete  lontane  dai  suo  caseggiato  maggiore  ha  anche 
e contrade  di  Piazza  bassa,  dei  Faccanoni,  e di  Fonte  al- 
to , e Fonte  basso  ; resta  lontano  da  Clusone  miglia  tre 
o poco  più  e da  Bergamo  venticinque.  Il  suo  estimo  cen- 
suario  è compreso  in  quello  di  Cerete  alto. 

rarità’  naturali. 

Sull  imo  fondo  della  valle  bagnato  dal  fiume,  vi  si 
trova  abbondantemente  della  Torba,  (i). 

CERRO  villetta  contigua  a Bottanuco  , con  cui  fa  par- 
rocchia e comune,  appartiene  al  distretto  di  Ponte  s.  Pie- 
tro ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  ; e resta  in  vi- 
cinanze dell  Adda.  Il  suoterritorio  è fertile  principalmente 
in  biade , ed  in  gelsi , ed  ha  anche  de’  vigneti  Vi  è un 
oratorio  in  onor  di  s.  Maria  Elisabetta  , bene  ornato  a 
stucchi  , ed  in  cui  si  tengono  alcune  delle  funzioni  parroc- 
chiali a comodo  degli  abitanti.  Questi  pure  sono  bravi  agri- 
coltori J e sono  annoverati  nella  popolazione  totale  di  Bot- 
tanuco. 

Cerro  diede  il  nome  ad  una  nobile  famiglia  della  pa- 
tria ; ed  a favore  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione 
detta  la  Misericordia. 

Resta  lontano  da  Ponte  s.  Pietro  miglia  sei  e dieci  da 
Bergamo  ; e 1 suo  estimo  censuarìo  è compreso  in  quello 
di  Bottanuco. 

CERVENO  villaggio  di  Valcamonica  sulla  destra  delFOI- 
lio  al  piede  delle  rovinose  falde  di  una  montagna  calcare 
appartenente  alla  grande  giogaia  che  su  questo  lato  costeg- 
gia la  vallata , resta  nel  distretto  , e sotto  la  pretura  di 
Breno.  Ha  un  territorio  ghiaioso  e poco  atto  all  agricoltu- 


(i)  Su  questo  fatto  è da  leggersi  la  Dissertazione  mia  inserita  nel 
Tom.  XIII.  P.  II.  degli  atti  della  Società  ItaUaua  delle  Scienza 


ra  , sicché  i suoi  prodotti  cereali  sono  assai  scarsi.  E1  però 
ben  fornito  di  boschi  e di  pascoli  ad  alimento  del  suo 
bestiame.  Ha  un  forno  di  fusione  in  molta  attività  ; sicché 
molti  de’  suoi  cinquecento  quaranta  abitanti  s’ impiegano 
nella  metallurgìa , e ne’  lavori  relativi  alla  medesima.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è antica , sotto  la  invocazione  di 
s.  Maurizio  ; e lateralmente  vi  sono  le  celebri  cappelle  del 
Beniamino,  rappresentanti  la  passione  di  Cristo,  ed  altri 
fatti  del  medesimo  in  figure  al  naturale , e che  vi  attirano 
molto  popolo  per  divozione  e per  curiosità. 

Cerveno  è distante  da  Breno  quattro  miglia,  e quaran- 
tanove da  Bergamo.  Ha  d’  estimo  censuario  scudi  i536o, 
3.  i.  o.  o.  e duecento  dieci  estimati. 

rarità’  naturali. 

Quivi  si  trova  un  marmo  testaceo , detto  comunemen- 
te occhiadino  , il  quale  viene  molto  utilmente  impiegato  in 
nobili  opere  d’  architettura.  Ed  a settentrione  della  ridetta 
montagna  trovansi  evidenti  e copiosi  segni  di  carbon  fos- 
sile , o sia  d’ antrace. 

CETO  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Breno  è posto  sopra  una  deliziosa  ed  amena  col- 
lina appartenente  alla  giogaia  che  sulla  sinistra  costeggia 
la  vallata.  Il  suo  terr: torio  quasi  tutto  a vigna  ed  a campi  s 
dà  in  qualche  abbondanza  del  vino  , delle  biade , e della 
foglia  da  gelso.  Ha  inoltre  de’  pascoli  e de’  boschi  d’ alto 
e basso  fusto  sicché  i suoi  quattrocento  trenta  abitanti  nella 
massima  parte  s’  occupano  delle  faccende  d agricoltura  ; ed 
alcuni  s’  impiegano  ne  lavori  del  ferro , essendovi  una  luei- 
na da  grosso  maglio. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  all’ apostolo  s.  An- 
drea , soggetta  alla  pieve  di  Cemmo , ed  il  cui  paroco  ha 
titolo  di  arciprete  , vi  è un  antico  oratorio  in  onor  di 
s.  Pietro. 

Ceto  fa  comune  con  Nadro  , ed  è lontano  da  Breno 
miglia  quattro , e quarantanove  da  Bergamo  ; ha  di  estimo 
censuario  scudi  2 2 5-28.  2.  2.  i3.  e duecento  novantalre 

possidenti  estimati. 

CEYO  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  di  Edolo  ? 
e soggetto  a quella  pretura  , resta  nella  valletta  secondaria 
detta  Valsaviore,  bagnata  dal  Poia  , che  è uno  dei  conflu- 
enti dell’  Ollio.  Essendo  questa  villa  tutta  sul  pendìo  della 


montagna  , i snoi  stessi  campi  a biada  sono  sostenuti  ingep* 
gnosamente  da  lunghi  e larghi  muri.  Pia  anche  dei  prati  , 
pascoli , e dei  boschi  ; il  maggior  suo  prodotto  è la  segale , 
il  fieno  , e le  castagne. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  de’  s.s.  Vigilio  , 
Nazario,  e Celso  dipende  dalla  vicarìa  di  Saviore. 

I suoi  abitanti , che  non  arrivano  ai  novecento  cin- 
quanta , sono  quasi  tutti  agricoltori , pecoraj  , o mandriani. 

Cevo  fa  comunità  colf  altro  villaggio  detto  Andrista. 
Ha  seco  lui  di  estimo  censuario  scudi  20642.  3.  4-  o. , 
e trecento  cinquantaquattro  possidenti  estimati.  Esso  è lon- 
tano da  Edolo  miglia  dieci  e da  Bergamo  cinquantasette. 
rarità’  naturali. 

Poco  superiormente  di  Cevo  scaturisce  dal  monte 
mi’  acqua , che  conserva  immutabilmente  un  caìor  naturale, 
da  poterla  chiamare  semitermale. 

CHIGNOLO  d’ Isola  , villaggio  sulla  sinistra  di  Medo- 
lagò  , e sulla  destra  di  Bonate,  resta  quasi  nel  centro  del 
distretto  di  Ponte  s.  Pietro  , ed  appartiene  al  tribunale  di 
giustizia  di  Bergamo. 

II  palazzo  della  nobile  famiglia  de’  conti  Roncali  in 
una  piccola  eminenza  alla  estremità  meridionale  della  villa , 
mostra  come  altra  volta  questo  paese  era  munito  a foggia 
di  castello. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ; sicché 
i suoi  novecento  abitatori  sono  presso  che  tutti  impiegati 
nell’  agricoltura,  nella  quale  sono  assai  industriosi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  l’invocazione  di  s.  Pie- 
tro , è di  moderna  struttura  ; ed  appartiene  alla  pieve  di 
Terno  ; ed  ha  degno  a vedersi  un  quadro  rappresentante 
Maria  Vergine  del  Rosario,  opera  d’incognito,  ma  valente 
pennello. 

Ausiliarj  poi  della  parrocchiale  vi  sono  anche  gli  ora- 
torj  in  onor  di  s.  Pietro  d’  Alcantara  annesso  al  palazzo  di 
delizie  della  sullodata  nobile  famiglia. 

Questo  comune  ha  di  estimo  censuario  scudi  36 160. 
5.  o.  4 5.  e cento  sessantun  possidenti  estimati. 

Ghignolo  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istitu- 
sione  detta  Pradella  ; e resta  lontano  da  Ponte  s.  Pietra 
miglia  quattro , e da  Bergamo  otto- 


CHIGNOLO  d’  Oneta  una  delle  due  parrocbie  com- 
ponenti la  vasta  comune  di  Oneta  , villaggio  di  Valseriana 
superiore  soggetta  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Clnsone , 
resta  nella  così  detta  Valgorno  sulla  falda  settentrionale 
de’  monti , che  quella  valletta  secondaria  contornano. 

Il  suo  territorio  , comecché  tulio  in  pendìo , ha  de’  cam- 
pi a biada,  i quali  lavorati  con  molta  maestrìa  ne  sommir 
nistrano  abbondantemente.  Ha  anche  de’  boschi , de’  prati, 
e de’  pascoli  ; sicché  molti  fra  i suoi  abitanti , i quali  non 
arrivano  agli  ottanta,  attendono  alla  custodia  del  bestiame; 
gli  altri  sono  agricoltori,  o s’  impiegano  nella  filatura  dello 
lane. 

Questa  parrocchia  restò  smembrata  da  quella  di  santa 
Maria  d’  Oneta,  nell’  anno  1627  , in  considerazione  e della 
distanza  , e della  disastrosa  via  di  comunicazione.  Ha  lonta- 
na dal  suo  corpo  maggiore  la  piccola  contrada  detta  Ortel- 
lo.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Bartolomeo  aposto- 
lo è di  struttura  parte  antica  e parte  recente  , e dipende  dalla 
plebanìa  di  Clusone. 

Il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello  della 
comune  di  Oneta.  E’  lontana  da  Clusone  miglia  otto , da 
Bergamo  ventidue. 

CHIUDONO , nelle  antiche  carte  Claudunum , è un 
grosso  villaggio  del  distretto  di  Trescore  dipendente  dal 
tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  , situato  immediatamente 
al  piede  dei  monti  detti  Monlicello , e monte  Pelato  appar- 
tenenti alla  giogaia  , che  dalla  Aalcalepio  divide  la  pianura. 
Resta  sulla  strada  maestrale  di  essa  valle  ; e il  suo  territo- 
rio è fertile  in  biade  , e in  gelsi , ma  molto  più  in  vino  , 
il  quale  vi  è dei  migliori , segnatamente  quello  , che  si  ha 
dalle  sue  colline  tutte  felicemente  esposte , ed  industre- 
mente  coltivate. 

Aveva  un  antico  e forte  castello  molto  rinomato  al 
tempo  delle  civili  fazioni  , del  quale  ora  non  restano  che 
alcuni  fortilizj.  Appartiene  ora  alla  nobile  ed  illustre  fami- 
glia de’  conti  Brembali. 

Ghiuduno  è diviso  in  contrade  disgiunte  1’  una  dall’  al- 
tra, chiamate  la  Yaldelfico , i Brugali , Trasio,  e Cicola. 

La  sua  chiesa  prepositurale  , di  recente , e grandiosa 
struttura  sotto  la  invocazione  di  Maria  Vergine  Assunta , 
appartiene  alla  pieve  di  Telgate.  E’  molto  ben  ornata  , ed 
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lia  la  pala  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante  F Assunzio- 
ne di  Maria  , opera  molto  pregiata  del  cav.  Sacco, 

Alla  parrocchiale  sono  sussidiarie  le  altre  chiese  di 
s.  Michele  Arcangelo,  vecchia  parrocchiale  or  ora  ristaurata, 
fornita  d’ una  statua  al  naturale  rappresentante  M.  V.  Ad- 
dolorata, opera  distinta  dell  eccellente  nostro  scultore  Fan- 
toni  ; quella  dedicata  a s.  Carlo  nella  Valdelfìco  ; e F altra 
sotto  F invocazione  di  M.  V.  nella  contrada  di  Trasio.  Vi 
sono  inoltre  un  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco  in  Cicola  an- 
nesso al  luogo  di  delizie , che  quivi  ha  la  nobile  ed  illustre 
famiglia  Suardo  del  conte  Zaccaria;  uno  dedicato  a s.  An- 
drea nella  contrada  de’  Brugali  annesso  al  grandioso  luogo 
di  delizie , che  quivi  ha  il  nobile  monsignor  conte  Giovan- 
ni Mosconi , e finalmente  un  altro  col  titolo  della  Presen- 
tazione di  M.  V.  nel  luogo  detto  Portico -manerino , di 
ragione  pur  questo  di  esso  reverendissimo  monsignore. 

Chiuduno  a soccorso  de’  suoi  poveri  ha  la  pia  istitu- 
zione detta  la  Misericordia , amministrata  dalla  Congrega- 
zione di  Carità.  E’  popolato  da  mille  trecentocinquanta  abi- 
tanti quasi  tutti  agricoltori  ; di  estimo  censuario  ha  scudi 
60908.  1.2.  1.  4-  e centottantacinque  possidenti  estimati  ; 
e resta  lontano  da  Bergamo  miglia  dieci. 

rarità’  naturali. 

Nella  valle  del  Fico  vi  è una  cava  di  ottime  pietre 
molari  ; ed  è da  osservarsi  che  il  grosso  banco  di  questa 
pietra  , la  quale  è un  aggregato  di  ciottoli  di  diverso  gene- 
re , collegati  insieme  fortemente  da  un  cemento  naturale 
tenacissimo , resta  sotto  il  corpo  della  montagna , che  è cal- 
care , a grossi  massi , ed  a stratificazione , e che  questo 
banco  di  pietra  molare  vedesi  spuntar  fuori  anche  dall’  op- 
posta falda  del  monte  medesimo  nella  vai  di  Gandozzo 
confluente  della  Valcalepio. 

C1MBERGO  grosso  villaggio  del  distretto  e della  pre- 
tura di  Breno  in  Valcamonica,  è posto  sopra  un  alta  mon- 
tagna appartenente  alla  giogaia,  che  sulla  sinistra  fiancheg- 
gia la  vallata.  Vi  signoreggia  un’  antica  rocca  in  gran  parte 
smantellata,  altra  volta  di  proprietà  della  signorile  famiglia 
Antonioli , poscia  per  confisca  sotto  il  Veneto  governo  pas- 
sata in  dono  ai  conti  di  Lodrone. 

Quest’  è certamente  uno  di  que’  monumenti , che  ri- 
cordano a’  dì  nostri  le  famose  accannite  gare  dei  Guelfi 


e dei  Ghibellini.  Il  territorio  di  questo  villaggio,  comeehè 
in  monte , dà  del  frumento , e della  segala  in  quantità.  Ha 
de’  grandi  castagneti  , de’  boschi  d’  alto  e basso  fusto  , e 
de’  grandi  prati  e pascoli , sicché  vi  si  alimenta  anche  mol- 
to bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  san- 
ta Maria  Assunta  è tenuta  con  grande  pulizia  ; appartiene 
alla  pieve  di  Gemmo , ed  ha  sussidiario  un  oratorio  in  onor 
di  s.  Gio.  Battista. 

Cimbergo  è lontano  sette  miglia  da  Breno  , cinquan- 
tadue  da  Bergamo;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  24648. 
1.  2.  7.  2.  , e quattrocento  quattordici  possidenti  estimati. 

CISANO , nelle  antiche  carte  Cesanum  , una  volta 
grande  ed  ora  piccolo  villaggio  di  valle  s.  Martino  , del 
distretto  e della  pretura  di  Caprino , ha  il  suo  caseggiato 
maggiore  lungo  la  strada  provinciale,  che  da  Bergamo  con- 
duce a Brivio  ed  a Lecco. 

Ai  tempi  delle  spietate  fazioni  del  secolo  XIII.  e XIV. 
esso  fu  replicatamente  incendiato  è distrutto.  La  sua  posi- 
zione in  luogo  forse  il  più  frequentato  da  chi  passa  dalla 
Milanese  alia  Bergamasca  provincia  , tenne  inevitabilmente 
e lungamente  esposta  questa  sgraziata  popolazione  a fatti  i 
più  sanguinosi  fra  i due  partiti  Guelfo  e Ghibellino. 

E’  da  assegnarsi  a quell’  epoca  memorabile  la  erezione 
della  gran  torre  e dei  circostanti  pezzi  di  fortificazione  , 
che  tutt’  ora  sussistono  sull’  alto  di  una  collina  alle  spalle 
del  villaggio  e che  appartengono  alla  nobile  famiglia  de’  con- 
ti Aimercati  Sozzi. 

Il  suo  territorio  è quasi  tutto  piano  fertilissimo  e ben 
coltivato  a biade  , a gelsi , e in  qualche  sito  a vite  che 
vi  prespera.  Assai  vasta  è la  sua  comunità  estendendosi 
sopra  lutto  il  territorio  di  Villasola,  di  s.  Gregorio,  di  Valbo- 
naga  e d’ altre  piccole  contrade  soggette  a diverse  parrocchie. 

Cisano  ha  un  antico  oratorio  dedicato  a s.  Zenone  , 
che  esisteva  sino  nel  1288,  e il  quale  mostra  di  essere 
stato  la  chiesa  parrocchiale  prima  che  il  villaggio  , dopo  le 
sofferte  vicende  , venisse  annesso  alia  parrocchia  di  Capri- 
no. La  pala  alf  aitar  maggiore  rappresentante  la  Vergine  e 
s.  Zenone  si  attribuisce  all’  insigne  pennello  del  nostro  Mo- 
roni.  Questa  chiesa  ha  anche  alcuni  buoni  antichi  freschi  9 
i quali  vanno  alla  loro  totale  deperizione. 
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Questa  comune  a beneficio  de’  suoi  poverelli  ha  la 
pia  istituzione  chiamata  Elemosina , e disgiunte  dal  suo 
maggior  caseggiato  le  piccole  contrade  dette  alla  Sonna  , 
cd  ai  Mulini  ; di  estimo  censuario  f ha  scudi  5o428.  4-  3. 
io.  6.  con  centottanlasette  possidenti  estimati  ; e resta  lon- 
tano un  piccolo  miglio  da  Caprino  , ed  undici  da  Bergamo. 

CISJERANO  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di 
Verdello,  situato  sulla  destra  della  strada  maestrale,  che  da 
Bergamo  conduce  a Lodi , ad  un  miglio  inferiormente  del 
detto  capo-luogo,  resta  in  contatto  di  quella  porzione  di 
Gerradadda , che  recentemente  fu  alla  nostra  provincia 
riunita. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade , ed  in  gelsi , i 
quali  vi  prosperano  molto  , ha  però  anche  un  gran  tratto 
a bosco  in  vicinanza  della  così  detta  campagna  di  Canoni- 
ca , ed  i suoi  novecento  venti  abitanti  sono  quasi  tutti 
agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolari  s.  Marco 
Evangelista  , e s.  Martino  vescovo  , che  vi  si  veggono  effi- 
giali in  quadri  nel  coro.  La  pala  in  mezzo  rappresentante 
s.  Giuliano  martire,  il  cui  corpo  quivi  si  conserva  , è opera 
del  nostro  Capella.  Vi  sono  alcuni  altri  quadri  di  vecchio 
pennello  ; e le  medaglie  nella  volta  sono  del  Ferrari  mila- 
nese. Ha  a chiesa  sussidiaria  un  oratorio  in  onor  della 
B.  V.  detta  di  s.  Marco  , fabbricato  lungo  la  così  detta  stra- 
da franeesca. 

Sussiste  quivi  costante  tradizione  che  il  villaggio  altra 
fiata  fosse  castello.  Ora  non  ci  si  presenta  sotto  tale  aspet- 
to che  per  conto  di  un’  ampia  fossa  , che  tutto  lo  circonda. 
I suoi  abitatori  si  trovano  però  frequentemente  nominati 
nelle  famose  fazioni  Guelfa  e Ghibellina. 

Ciserano  è lontano  da  Bergamo  miglia  nove  ed  ha 
di  estimo  censuario  scudi  33i56.  i.  o.  i3.  o.  e centoventi 
possidenti  estimati. 

CIVEDATE  , cui  noi  diremo  d’  Ollio  per  distinguerlo 
dall’  altro  posto  in  Valcamonica  , è un  grosso  villaggio  del 
distretto  di  Marlinengo,  e della  pretura  di  Romano,  situa- 
to su  di  una  specie  di  promontorio  immediatamente  sulla 
sponda  occidentale  del  detto  fiume.  Da  questo  canto  , esso 
gode  di  una  bella  prospettiva  sulle  rive  dell  Ollio  ridotte  a 
vigneti , e de’  vicini  villaggi  di  Paiosco  e di  Pontoglio. 


Questo  'villaggio  altra  volta  ebbe  un  forte  Castello  ri- 
nomato a’  tempi  de5  fazìonarj  Guelfi  e Ghibellini , che  quivi 
ebbero  grandi  zuffe , e commisero  grandi  eccessi.  Si  sco- 
prono tuttora  nelle  scavazioni  de’  resti  di  fabbriche  consi- 
derabili atte  a far  conoscere  che  cjuesto  luogo  fu  di  assai 
maggiore  estensione  ed  importanza  avanti  quella  luttuosa 
epoca  in  cui  incendiar  case , demolir  abitazioni  era  occu- 
pazione giornaliera  dei  due  inferociti  partiti. 

Il  suo  territorio  è assai  fertile  di  biade  e gelsi  , mal- 
grado che  il  fondo  ne  sia  in  gran  parte  ghiaioso.  Ed  i 
suoi  abitanti , che  arrivano  a milleseicento  , tranne  alcune 
famiglie  di  considerabile  possidenza , sono  tutti  o agricolto- 
ri , o trafficanti  di  granaglia. 

In  Givedate  vi  si  tiene  una  fiera  di  grande  concorso 
dai  6 ai  1 4 di  dicembre  ; la  quale  ebbe  V antica  sua  origi- 
ne primieramente  dagli  omaggi  tributati  al  titolare  s.  Nicolò, 
e die  poi  crebbe  a segno  da  fabbricarvisi  un  locale  con 
portici,  e da  chiamarvi  in  folla  forastieri  e nazionali,  ven- 
dendovisi  ogni  genere  di  mercanzie. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
S.  Nicolò  soggetta  alla  vicarìa  di  Mornico  è d’  antica  strut- 
tura , bella  e bene  ornata , ed  ha  de’  quadri  da  vedersi  ; 
ma  merita  osservazione  segnatamente  la  sua  facciata  archi- 
tettonica e fornita  di  molte  statue  fra  le  quali  alcune  mol- 
to pregiate  dagli  intendenti , sono  lavoro , del  rinomalo 
scultore  Calegari  Bresciano. 

Ha  poi  Givedate  anche  un  oratorio  col  titolo  di  s.  Roc- 
co aderente  alla  parrocchiale , ove  ammirasi  un  quadro 
rappresentante  la  Vergine  Addolorata  col  cadavere  del  mor- 
to figlio  sulle  ginocchia,  che  è opera  di  incognito  pennello, 
e che  viene  molto  pregiata. 

Al  difuori  del  villaggio  poi  in  capo  della  contrada  detta 
<T  Ollio  si  trova  un  piccolo  oratorio  campestre  in  onore  di 
s.  Martino  ; ed  un  altro  se  ne  trova  pure  in  capo  della 
contrada  detta  di  s.  Margarita  dedicato  a questa  santa. 

Non  mancò  questo  paese  d uomini  insigni;  fra  i quali 
si  distinse  da  bravo  pittor  figurista  il  Balestra  che  quivi 
ebbe  i natali , e che  stabilì  poscia  il  suo  domicilio  iit  Ve- 
rona , ove  morì  molto  celebrato  nella  storia  veronese.  Me- 
rita d’ essere  qui  encomiato  anche  F abbate  D.  Gio.  Batt. 
Zapella , uomo  delia  più  pura  moralità  e del  più  esemplar© 
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religioso  contegno.  Egli  fu  professóre  di  filosofìa  nel  nostro 
collegio  Mariano  e il  primo  ad  introdurvi  a guida  degli 
studj  filosofici  le  matematiche,  nelle  quali  era  valentissimo. 

I poverelli  di  questa  grossa  comunità  godono  de’  be- 
nefiej  che  loro  impartisce  la  pia  istituzione  amministrata 
dalla  Congregazione  di  Carità. 

Civedate  ha  di  estimo  censuario  scudi  770G2.  o.  3. 
1.  7.  e trecento  dieci  possidenti  estimati ; e resta  lontano 
da  Martinengo  miglia  tre  , da  Romano  cinque , e da  Ber- 
gamo quindici. 

CIVEDATE  di  valle  Camonjca  , nelle  vecchie  carte 
Civitas  Belaste?,  grosso  e signorile  villaggio  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Breno.  Conserva  esso  tuttora  dei  pregevo- 
li resti  d’  antichità.  Vi  si  sono  scoperte  delle  Romane  iscri- 
zioni , dei  pezzi  di  pavimento  a mosaico  , ed  altre  rimar- 
chevoli anticaglie  , da  doverne  francamente  arguire  che 
ne’  rimoti  tempi  questo  luogo  fosse  incomparabilmente  più 
considerabile  di  quello  che  è dì  presente.  Vi  si  veggono 
oggidì  ancora  le  vesligia  di  grandi  torri , di  un  castello , 
ohe  tutto  il  villaggio  proteggeva , ed  i segnali  d’  altri  pezzi 
di  militare  fortificazione.  La  di  lui  situazione  esposta  al 
passaggio  di  tutta  la  vallata  lo  ha  esposto  a grandi  vicende 
in  occasione  di  guerra.  E inlatli  Civedate  trovasi  frenquen- 
temente  anche  rammentato  nei  lugubri  fasti  delle  spietati? 
civili  fazioni  dei  secoli  XIIL  e XIV. 

Giace  immediatamente  sulla  sponda  sinistra  dell’  Ollio  ; 
ed  ha  alle  spalle  una  delle  elevate  adjacenze  della  grande 
giogaia  , che  da  questo  canto  costeggia  la  vallala.  E’  fornito 
di  molte  fabbriche  signorili,  e di  molti  edificj  di  lavoro. 
E Ira  i suoi  cinquecento  settanta  abitatori  ha  varie  rispet- 
tabili e doviziose  famiglie,  e non  pochi  artigiani.  Il  resto 
della  sua  popolazione  attende  principalmente  all’  agricoltura, 
essendo  provveduto  questo  paese  di  un  vasto  territorio  nella 
massima  parte  coltivato  a vigna  , a gelsi  , a frumento  , ed 
a gran  turco  ; ed  inoltre  d’  molti  boschi  , e pascoli , sic- 
ché vi  si  può  alimentare  anche  in  copia  il  bestiame. 

li'  ospitale  degli  infermi  , che  conserva  la  denomina- 
zione di  Civedate  resta  sull  opposta  riva  dell  Ollio  appar- 
tenente alla  comune  di  Malegno  ; e vi  si  passa  mercè  un 
buon  ponte  coperto  all’  uso  di  quelli  di  Germania  e che 
serve  anche  a dar  a Civedate  comunicazione  colla  strada 
provinciale  della  vallata , che  è appunto  sull’  altra  riva. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  eli  recente  e buona  costru- 
zione , intitolata  a s.  Maria  Assunta  , ha  di  osservabile  la 
pala  al  suo  aitar  maggiore  , che  volsi  di  Calisto  da  Lodi,  ed 
un  altro  quadro  dello  Scalvino.  Il  paroco  è arciprete  e capo 
eli  pieve,  assistito  in  cura  d’anime  da  due  canonici;  ed  ria 
sussidiarie  una  chiesa  in  onor  di  s.  Stefano  sopra  una  delle 
sue  colline  , ed  un  altra  dedicata  a s.  Pietro  annessa  ad  un 
grande  convento , che  quivi  sopra  una  amena  eminenza 
avevano  i frati  minori  Conventuali  di  s.  Francesco , del  quale 
ora  non  ci  restano  che  le  vestigia. 

Civedate  è lontano  due  miglia  e mezzo  da  Breno  , e 
quarantatrè  da  Bergamo  ; ha  di  estimo  censuario  scudi  2rjrj[\ò, 
5.  5.  2.  2.  e duecento  venti  quattro  possidenti  estimati . 

CLANEZZO  piccolo  villaggio  sulla  sponda  destra  del 
Brembo  , sulla  falda  orientale  del  monte  Ubione  appartenente 
alla  giogaia , che  dalla  valle  Imagna  divide  la  valle  Brem- 
bana , resta  nel  sito  , ove  il  fiumicell© , che  denomina 
quella  , viene  a tributare  le  sue  acque  al  fiume  , che  dà 
il  nome  a questa  , ed  appartiene  al  distretto  d’  Almenno  , 
ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 

Altra  volta  aveva  delle  immunità  per  quello  che  que- 
sto luogo  possedeasi  dalla  nobile  Veneta  famiglia  de’  conti 
Martinengo  da  Barco.  Ora  è di  propietà  della  signorile  fa- 
miglia Beltrami  nella  nostra  città. 

Il  suo  territorio  quasi  tutto  in  pendìo  ha  de’  vigneti 
e qualche  campo  ; ma  nella  massima  parte  consiste  in  bo- 
schi cedui  estesissimi , e di  castagni  fruttiferi , sicché  di 
questi  il  prodotto  è il  principale  del  paese.  Le  sue  casta- 
gne si  hanno  per  le  migliori  della  provincia. 

Il  fabbricato  della  villetta  è tutto  a varj  piccoli  grup- 
pi di  rustici  casali  ; il  così  detto  palazzo  , antico  soggiorno 
de’  conti  signori  di  Glanezzo  , altro  non  è che  un  caseggia- 
to fatto  a varj  pezzi  in  varie  epoche  ; e vi  campeggia  il 
tlivisamento  della  sicurezza  tutto  proprio  de’  bassi  tempi 
ne’  quali  se  ne  incominciò  la  fabbrica. 

11  ponte  sul  fiume  torrente  Imagna  merita  qualche 
considerazione  per  1’  arditezza  dell’  unico  suo  arco.  Vi  si 
scorgono  i cardini , sui  quali  altra  volta  erano  le  porte  on- 
de chiuderne  il  passaggio. 

Sulla  più  alla  sommità  dell’  Ulbione  veggonsi  anche 
oggigiorno  Io  vestigia  di  un  doppio  recinto  a foggia  di 
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castello , lo  cui  rovine  rotolarono  giù  pel  monte  , e se  ne 
trovano  anche  attualmente  gli  ammassi.  Di  questa  fortificazio- 
ne che  debbe  essere  stata  importante , trovasi  indizio  in 
alcune  vecchie  ducali  del  Veneto  Senato,  colle  quali  s’or- 
dina agli  abitanti  della  bassa  Imagna  di  mantenere  il  pre- 
sidio Castri  Ulbionis.  E dunque  fuor  di  dubbio  che  essa 
sia  stata  riguardata  come  posizione  militare  nei  vecchj 
tempi. 

Tutto  il  terreno  sulla  destra  del  brembo  fra  li  due  fiumi- 
torrenti  linagna  a mezzodì  e Brembilla  a settentrione  formava 
la  così  detta  Brembilla  vecchia  , comunità  assai  antica  e 
bellicosa.  All  epoca  dell  arresa  della  provincia  Bergamasca 
alla  Veneta  Repubblica  gli  abitatori  di  essa  Brembilla  vec- 
chia attaccatissimi  ai  loro  primi  padroni  i duchi  di  Milano 
si  ribellarono  replica* amente  dal  governo  Veneto  ; il  quale 
terminò  la  cosa  col  sòtt ometterli  coll  armi , col  distruggere 
i loro  casolari,  de  quali  tuttora  sì  veggono  le  rovine  , e 
col  confiscare  tutti  i loro  beni.  Tutti  furono  dati  in  dono 
al  rinomatissimo  capitan  generale  Bartolomeo  Colleoni  , il 
quale  nel  suo  testamento  li  lasciò  in  legato  alla  così  detta 
Pietà  di  Bergamo  , onde  col  prodotto  ne  fossero  costituite 
delie  doti  alle  zittelle  delia  città  e del  territorio  che  pas- 
sassero a marito. 

Sino  alla  metà  del  decimo  sesto  secolo  furono  affran* 
cali  essi  beni , i quali  però  nella  massima  parte  consiste- 
vano in  grandi  boscaglie , da  certo  Rota , che  prima  gli 
aveva  avuti  in  enfiteusi  da  esso  pio  luogo.  Per  varie  vicen- 
de passarono  in  proprietà  di  due  Sorelle  Furietti , ed  indi 
nella  illustre  famiglia  Martinengo  da  Barco  ; dalla  quale  gli 
acquistarono  i detti  signori  Beltrami. 

Ubiaie  contiguo  piccolo  villaggio  con  cui  Clanezzo  fa 
comunità  e che  entrava  pur  egli  a formar  parte  del  terri- 
torio di  Brembilla  vecchia  costituito  in  enfiteusi  quasi 
tutto  sino  dai  primi  locatori  , può  riguardarsi  come  appar- 
tenenza di  questa  villetta,  giacché  quasi  tutti  i proprietarj 
di  essa  sono  livellarj  de’  signori  Beltrami. 

Dalle  fessure  di  una  roccia  , non  molto  lontana  dalla 
sponda  del  Brembo , ove  avvi  tragitto  del  fiume , mercè  un 
piccolo  porto  - volante  , si  vede  sbucciar  fuori  una  copiosa 
sorgente  d’  acqua.  Questa  ha  degli  accrescimenti  di  volume 
osservabilissimi  , e sempre  in  ragione  delle  pioggie , che 
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succedono  sii  monti  più  alti  e talora  cresce  in  guisa  da 
formare  un  canale  di  molte  braccia  in  quadratura , siccliè  il 
recipiente,  che  ne  ha  sei  di  altezza  ed  altrettanti  di  lar- 
ghezza , non  basta  a capirne  tutto  il  volume,  e straripando 
innonda  la  casa  contigua  del  custode  del  Barchetto. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Clanezzo  sotto  la  invocazio- 
ne di  s.  Gottardo  vescovo  di  buona  ed  elegante  costruzio- 
ne è della  pieve  di  Almenno.  Questa  chiesa , sono  cento  e 
più  anni , dacché  venne  eretta  in  parrò  chi  a ; e il  di  lei 
paroeo  è di  elezione  de’  s’gnori  proprietà^  del  luogo. 

Clanezzo  ha  quasi  quattrocento  abitanti  , la  massima 
parte  carbonaj  o travagliatoci  de’  boschi , gli  altri  agricoltori. 
Ha  di  estimo  censuario  unitamente  ad  Ubiale  scudi  65 1 3. 
2.  7.  i 2.  con  cinquanlasette  possidenti  estimati ; ed  e 
lontano  da  Almenno  tre  miglia  e sei  da  Bergamo. 

CLUSONE  nelle  vecchie  Carte  Clausonium  è il  luogo 
più  considerabile  della  vai  Seriana  superiore  ; anzi  ^er  la 
popolazione  , per  la  grandezza  del  suo  caseggiato  , e per  la 
importanza  del  suo  commercio , merita  il  nome  di  città 
piuttosto  che  quello  di  villaggio  , comechè  ora  a dir  vero  , 
le  vicende  politiche  sostenute  sul  finir  dell1  ultimo  secolo  , 
tolto  gli  abbiano  non  poco  di  cotali  suoi  vantaggi.  E’  capo- 
luogo  del  distretto  XIV.,  e residenza  della  pretura.  Altra 
volta  vi  rendeva  ragione  un  nobile  Patrizio  Veneto  col 
titolo  di  Podestà,  e con  estesa  giurisdizione  sopra  gran  par- 
te della  vallata,  e che  per  raro  privilegio  veniva  eletto 
dal  di  lei  consiglio. 

Clusone  è situato  sopra  un  piano  dolcemente  inclinato 
verso  il  mezzodì,  il  quale  può  dirsi  append  ce  dei  monte 
Cimiero  , che  gli  stà  alle  spalle.  Di  fronte  ha  una  spaziosa 
ed  amena  pianura,  coltivata  quasi  tutta  a frumento  ed  a 
granturco , e dove  vegetano  anche  i gelsi , malgrado  il  cli- 
ma fattovi  rigido  e dal  vicino  corso  del  Serio , e dalle  pros- 
sime giogaie  molta  pezza  dell’  anno  ricoperte  di  neve.  Ha 
inoltre  dei  boschi  d’  «alto  e basso  fusto , e dei  p«iscoli  sulle 
vicine  montagne , sicché  vi  si  mantengono  dei  greggi  e delle 
mandre. 

Questo  grosso  borgo  ha  nel  suo  centro  un  ampia  e 
bella  piazza  al  cui  fianco,  dalla  parte  del  settentrione,  av- 
vi il  palazzo  antico  di  residenza  del  pretore.  Quivi  il 
lunedì  <T  ogni  settimana  tiensi  mercato  di  biade , che  vi 
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provengono  specialmente  dalla  Bresciana,  e dalla,  nostra 
bassa  provincia  : di  animali,  che  vi  si  conducono  dai  con- 
torni : di  drapperìe  di  panno,  che  vi  si  trasportano  da  Yal- 
gandino , e finalmente  di  ferro  in  ghisa,  e lavorato,  che* 
vi  si  conduce  dalle  valli  Bondione  e di  Scalve.  Grandissi- 
ma è F affluenza  del  popolo  quivi  per  lo  smercio  e per 
f acquisto  di  esse  derrate  in  occasione  dei  mercati , e con- 
tinuamente per  le  occorrenze  d’ amministrazione  giudiziarie. 
Vi  soggiornano  molte  famiglie  signorili  nobili  e doviziose  ; 
molti  mercanti , e molti  artigiani , essendovi  quasi  tutte  le 
arti  di  comodo  , e di  lusso  , siccome  in  una  città.  Vi  sono 
due  fabbriche  di  aceonciapelli  ; Vi  sono  tintori  e molti  bla- 
teri e preparatori  delle  lane,  ed  altre  arti  da  traffico 

Clusone  dividesi  in  cinque  contrade  tutte  fornite  di 
caseggiati  signorili , di  officine  di  travaglio  , e di  botteghe  ; 
e soltanto  fuori  della  borgata  esistono  i casali  rustici  riser- 
vati a soggiorno  de’  villici , che  lavorano  la  campagna. 

Questo  paese  è sempre  stato  di  grande  importanza;  e 
ciò  dimostrasi  anche  dall  esservi  state  dissotterrate  in  occa- 
sione di  scavazioni  delle  lapidi  Romane  , che  ora  si  con- 
servano nel  nostro  Museo* 

Esse  sono  : 


ARMORVM  CVSTODI 
SEGVNDIO  ET  TERTIA 
SORORES 
EX  TESTAMENTO 
EJVS 

FACIENDVM  CVRARVNT 


Vi  manca  I intestatura. 

M.  MINVCIIVS  .... 

VOT  . MADIA  .... 

ET  PLINIAE  MAXIMAE  VXD  . . . 


ET  M.  MINICIO  MARCELLO 


S’interpreta  Marcus  Minicius  . . » Volt  mia  Madia  . . 
al  Pìinia  Maxima  uxori  de* 


V • s . F , 

M . MANILIO  . S . P . F . 

YOT  . FIRMO  . RVBRIA 
....  VA  MI  F . SECVNDAE 
. , . . R . I . LVSIA  . MAX  . S : 


S’  interpetra  Vivens  sili  J'ecit  Mario  Manilio  Spur j 
fllio  Vollinia  etc. 


M.  VETTIO  DAI  . . . 

REBVRRO 
ET  FITTI ENAE 
MAXIMÀE 

S’  interpreta  , per  ora  detto  Marmor  mendosum. 

Se  ne  vede  tuttora  una  del  secolo  XVI.  indicante- 
con  dolentissima  epigrafe  come  una  Matrona  Oldofredi  mo- 
rì quivi  di  repente  dal  vedere  aggressa  la  casa  da  nemici 
del  proprio  marito. 

Si  trascrive  qui  la  iscrizione , giacché  abbandonata  ora 
sulla  strada  corre  pericolo  d andare  distrutta. 

D O.  M. 

PEREGRINAR  OLDOFREDAE 
BONICELLi  VXORI  DVLC1SSIMAE 
AC  DI LECTISS1MAE  OB  TERROREM 
AB  HOSTIBVS  INCVSSVM  DVM 
SAEVITER  DOMVM  INVADERENT 
HEV  DE  REPENTE  EREPTAE 
MOESTISSIMVS  MAPHEVS  BONICELLVS 
PH1SICVS  CVM  LACRYMIS 
P. 

OBTIT  AN.  MDXXXIX 
....  JVL1I  AETATIS  SVÌE  XXIII. 

Opera  di  molto  pregio  vien  riputato  1*  orologio  pub- 
blico sulla  piazza,  che  costrutto  - già  più  da  due  secoli  dal 
celebre  cav.  Fanzago  originario  del  paese  , mostra  , oltre  le 
ore  , e le  fasi  della  luna  ori  astronomica  simetrìa  F annuo 
passaggio  del  sole  nei  segni  del  Zodiaco. 
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La  stia  chiesa  parrocchiale,  che  è plebant  intitolata 
olì’  Assunzione  della  V.  M , governata  da  un  arciprete, 
con  quattro  canonici  coadiutori  , ed  officiata  da  etto  resi- 
denti, e da  altro  clero,  è una  delle  più  grandiose  ed  osser- 
vabili della  provincia.  Ha  nove  altari  quasi  tutti  di  fini  e 
pregiati  marmi  ; il  più  da  apprezzarsi  de’  quali  è il  maggio- 
re , perchè  opera  corredata  di  belle  statue-  e di  istoriati 
rilievi  dei  celebri  nostri  scultori  Andrea  e Donato  fratelli 
Fantoni. 

Tanto  nel  coro  , come  nella  volta  ed  agli  altari , ha 
questo  tempio  diverse  pitture  degne  d’  osservazione  , e di 
rinomati  autori,  annoverandosene  una  di  Andrea  Vicenti- 
no, una  di  Sebastian  Ricci,  una  del  cav.  Celesti,  una  di 
Giampaolo  Cavagna,  ed  una  di  Giambettino  Cignaroli  , oltre 
parecchie  del  vecchio  Carpioni  , e del  Cifrondi , originarj 
pittori  di  questa  terra;  ve  il’  ha  qualche  altro  d’ incerto  pre- 
gievoìe  pennello.  Vi  si  ammira  il  pulpito  di  marmo  soste- 
nuto da  quattro  statue , lavoro  dei  lodati  Fantoni. 

Di  prospetto  della  chiesa  arcipresbiterale  avvene  un’  al- 
tra piccola  antica  , che  serviva  di  residenza  ad  alcune 
confraternite  , e dove  ben  conservate  si  veggono  varie  pit- 
ture a fresco  del  i47°?  rappresentanti  la  passione  di  Gesù 
Cristo. 

Nelle  quattro  maggiori  contrade  del  borgo  esistevano 
avanti  il  1798,  quattro  conventi  di  Vergini,  il  primo  di 
monache  dell’  ordine  di  s.  Chiara  , il  secondo  di  CVustrali 
di  s.  Anna  , il  terzo  di  Servite  , ed  il  quarto  di  Dimesse. 
Ora  sono  soppressi  tutti  quattro  ; e non  vi  restano  aperte 
che  le  loro  chiese  , la  prima  intitolata  alla  Natività  di  Ma- 
ria V.,  la  seconda  sotto  la  invocazione  di  s.  Anna,  la  terza 
dedicata  alla  Vergine  Addolorata  , e F ultima  in  onor  di 
s.  Orsola , il  cui  locale  è stato  convertito  a collegio  di 
educazione  della  gioventù  , ed  a stanza  delle  pubbliche 
scuole.  Vi  sono  altre  chiese  qua  e là  nel  vasto  suo  terri- 
torio , che  si  hanno  a sussidiarie  della  parrocchiale;  e varie 
chiesuole  ancora  di  diritto  privato  , come  fra  le  altre  quella 
intitolata  al  s.  Angelo  Custode  nel  luogo  di  villeggiatura 
de’  nobili  signori  conti  Fogaccia.  Il  titolare  dell  oratorio 
vi  è dipinto  da  buona  mano , siccome  di  buona  mano 
sono  anche  i freschi  del  salone  dello  stesso  palazzo. 
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tìasofie  ha  la  sua  Congregazione  di  Carità , clie  am- 
ministra l’antica  sua  pia  istituzione  detta  la  Misericordia.  Que- 
sta ha  obbligo  di  dispensare  dei  pane  , delle  farine  , e delle 
elemosine  ai  poverelli , di  pagare  i maestri  comunali  inca- 
ricati di  tener  gratuitamente  insegnamento , non  solo  ne’  pri- 
mi rudimenti , e nell’  aritmetica  pel  basso  popolo  , ma  an- 
che nella  grammatica  italiana  e latina , e nelle  umane  lettere 
sino  ai  primordj  del  corso  scientifico  : e finalmente  di  cor- 
rispondere alcune  congrue  di  sufficiente  denaro  a tre  gio- 
vani di  civile  e ristretta  condizione  , che  si  recano  alla 
città  ad  apprendervi  qualche  arte , che  liberale  si  appelli 
Questa  saggia  e benefica  ultima  istituzione  riconosce  per 
autore  un  antenato  della  famiglia  Fanzago  , il  quale  ordinò 
però  ? che  ne  siano  sempre  prescelti  gl  individui  della  sua 
agnazione  , che  si  trovino  forniti  de’  necessarj  requisiti. 

Giusone  è popolato  di  tremille  e cento  persone  , 
lontano  dai  venti  ai  ventun  miglia  da  Bergamo  , ed  ha  di 
estimo  censuario  scudi  123749-  4-  6.  2.  3.  , e quattrocento 
dodici  possidenti  estimati. 

COD1PONTE  frazione  del  villaggio  di  Mu  del  distret- 
to e della  pretura  di  Edolo  in  valle  Gamonica  resta  imme- 
diatamente sulla  sinistra  dell’  Oilio , ove  avvi  il  ponte  di 
passaggio  dall  una  all’  altra  sponda  del  fiume.  La  descrizio- 
ne di  Mu  comprende  quanto  risguarda  anche  questa  sua 
contrada. 

COGNO  villetta  di  Valcamonica  , sezione  della  comu- 
nità e della  parrocchia  di  Borno  , è situala  al  piede  della 
giogaia  destra  della  vallata  ; nel  distretto  e nella  pretura 
pur  esso  di  Breno.  Resta  in  fianco  del  torrente  Trobiolo  , 
che  discende  dalla  giogaia  , mette  foce  nell’  Ollio  , e suol 
ben  di  sovente  danneggiare  il  piccolo  territorio  della  villet- 
ta , il  quale  quindi  dà  scarso  prodotto  di  biade.  Nulla- 
meno  vi  si  veggono  de’  bei  vigneti  , e molte  abitazioni 
signorili. 

La  sua  chiesa  , giuspadronato  de’  signori  Camozzi , la 
quale  è sussidiaria  della  parrocchiale  di  Bomo , ha  per 
titolare  s.  Filippo  Neri. 

Cogno  è lontano  da  Breno  miglia  quattro  e da 
Bergamo  quarantuno  ; ed  ha  1’  estimo  censuario , e il 
numero  de’  suoi  possidenti  estimati  compreso  iq  quello  di 
Borno. 

Diz.  Odep.  Voi  IL  3 
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COLERE  è un  villaggio  di  valle  di  Scalve  nel  distretto 
e nella  pretura  di  Clusone , iu  sito  elevato  sulla  falda  set- 
tentrionale della  Presolana  montagna  calcaria , die  sta  iu 
prospettiva  e a mezzodì  di  Vii  minore , e che  sopra  le  cir- 
convicine innalzandosi  lassi  eminentemente  vedere  da  più 
punti  della  stessa  nostra  pianura.  Non  può  che  infelicissi- 
ma dirsi  la  costituzione  di  questo  ermo  villaggio , principal- 
mente delle  sue  contrade  qua  e là  disperse.  Le  più  di 
esse  restano  immediatamente  sotto  la  eccelsa  scoscesa  roccia 
del  detto  monte,  affatto  nuda  ed  inaccess  bile , la  quale  ne 
toglie  P immediato  influsso  del  sole  per  varj  mesi  dell1  anno. 

Un  punto  di  storia  patria  ha  dato  origine  ad  una  tra- 
dizione quivi  invalsa  riguardante  la  montagna  Presolana. 
Gli  Alani  popoli  barbari  delle  Gallie  verso  la  metà  del  V. 
secolo , condotti  da  Biorgore  loro  re  vennero  ad  invadere 
P Italia , e attraversata  la  Liguria  , e passata  ì Adda , sì 
trattennero  sul  territorio  di  Bergamo;  ove  da  Ricimiere  colle 
Romane  legioni  furono  raggiunti , e qui  si  venne  ad  un  fatto 
d’ armi  , in  cui  rimasero  sconfitti , ed  ucciso  il  loro  re. 
Poiché  gli  antichi  nostri  scrittori  asseriscono  essere  seguita 
questa  battaglia  a piè  de’  nostri  monti , vuoisi  dalla  tradi- 
zione , che  un  corpo  di  fuggitivi  rifugiati  sopra  questa  al- 
tura venisse  esso  disfatto,  dagli  S calvi  ni , sicché  quivi  abbia 
avuto  compimento  la  vittoriosa  azione,  e di  Presolana, 
come  della  presa  degli  Alani  abbia  riportato  il  nome  questa 
grande  montagna. 

Colere  è diviso  nelle  seguenti  contrade,  staccate  le 
une  dalle  altre  , cioè  la  cosidetta  valle  , ove  esiste  un  ora- 
torio in  onor  di  s.  Michele , Carbonara  con  una  chiesuola 
dedicata  a s.  Rocco  , Fontana  con  un  santuario  dedicato  a 
M.  V.  , Gromo  , Zanoli  , Valdisopra  , Valdisotto  , Grana  , 
Yalselli , Valsicchetti , Soiivo,  Alberato  e Castello,  del 
quale  poco  più  ci  resta  che  la  denominazione  del  luogo. 

Le  grandi  falde  della  Presolana  attinenti  a questa  co- 
mune sino  a certa  elevazione  restano  tutte  a selva , od  a 
pascolo.  Quindi  gli  abitanti  sono  tutti  montanisti,  carbonaj; 
ed  i pochi  altri  attendono  all’  educazione  del  bestiame. 

La  estrema  carestia,  che  quivi  ha  dominato  per  parec- 
chi anni,  ha  diminuita  di  molto  la  ordinaria  sua  popolazio- 
ne ; la  quale  oggidì  non  supera  che  di  poco  le  trecento 
cinquanta  persone. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  S.  Bartolomeo 
apostolo,  dipendente  dalla  pieve  di  Viiminore,  è di  recen- 
te costruzione  ; e conta  a suo  pregio  massimo  1 avere  F or- 
gano opera  de’  signori  Serassi , artefici  veramente  di  cele- 
brità qui  e fuori  di  patria. 

Colere  è lontano  da  Viiminore  miglia  cinque,  sedici 
da  Clusone , e trentasette  da  Bergamo  ; ed  ha  di  estimo 
censuario  scudi  2816.  1.  7.  i5.  17.,  e cento  quarantacin- 
que possidenti  estimati . 

rarità’  naturali. 

Imponentissimo  è F aspetto  della  sterminata  roccia , 
che  forma  la  cresta  della  Presolana  da  qualsivoglia  canto 
la  si  osservi.  E’  composta  di  alcuni  tratti  di  un  imposto 
calcario  di  Conciligliene  marine,  di  certuna  delle  quali  non 
trovandosi  più  le  analoghe  ne’  nostri  mari  , giova  credere 
ne  sia  andata  marcita  la  specie,  a fronte  dello  studio  della 
natura  perchè  ciò  non  succeda. 

Nel  fianco  settentrionale  di  questa  eccelsa  vetta  mirasi 
come  scavata  un  ampia  vasca , serbatorio  delle  squagliate 
nevi. 

Un  nostro  scr  ttore  del  decimo  sesto  secolo  dice  che 
quivi  a suoi  giorni  correva  fama , benché  volgare  che  ancor 
si  vedessero  gran  mucchj  d’  ossa  umane.  Anche  a mè,  che  per 
osservazioni  geologiche  , e mineralogiche  ho  visitata  questa 
montagna , e questo  stesso  laghetto  , sì  volle  far  credere 
che  certi  pezzi  , e certe  schiggie  di  spato  calcare  bianco  , 
che  della  vasca  ingombravano  il  fondo  , e ne  restano  sulla 
sponda  ammucchiati  , resti  fossero  di  umana  salma. 

Nella  adiacente  falda  poi  detta  Polzone  a certo  punto 
sentesi  il  rumore  di  una  caduta  d’ acqua  sotterranea , che  si 
rompe  giù  per  balze.  Mercè  una  screpolatura  semiorizzon- 
tale strettissima  e lunga  introducendosi  carpone  si  arriva  ad 
un  grande  vuoto , la  cui  bassa  parte  e una  vasca , e la 
superiore  una  egualmente  grande  volta.  La  vasca  nella  par- 
te opposta  alF  ingresso  è inacessibile  , è tutta  mostra  d es- 
sere assai  profonda.  Ne  esce  da  un  certo  punto  un  ruscel- 
lo , il  quale  sprofondandosi  in  una  stretta  voragine  produ- 
ce il  rumore  anzidetto.  Difficilmente  veder  si  può  speco  più 
orrido  ed  imponente,  sopratutto  illuminato  da  una  fiaccola. 

Merita  osservazione  il  Polzone  anche  per  la  strana 
configurazione  della  sua  cima  come  troncata.  Egli  è tutto  a 
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scogli  frammezzati  da  certe  profondità , o sia  voragini  a 
cono  inverso  , le  quali  mostrano  cT  essere  le  volle  dirocca- 
te di  vacui  sotterranei.  Segnatamente  giù  sul  fondo  sono 
alte  e frequentissime  le  screpolature  quasi  perpendicolari 
sul  centro  del  monte.  Siffatto  prospetto  presenta  subito 
1’  idea  che  questa  montagna  abbia  un  dì  vomitate  fiamme  ; 
ed  è avvalorata  la  congliiettura  dal  trovarsi  1 orlo  di  alcune 
di  siffatte  screpolature  nella  pietra  calcare  corredato  di  una 
vera  lava  vitrea  , la  quale  regge  al  confronto  di  quelle  del 
Vesuvio  , esistenti  ne’  gabinetti  di  Storia  naturale. 

Molte  delle  altre  rarità  di  natura  accennate  nella  de- 
scrizione generale  della  Val  di  Scalve  alla  lettera  V.  appar- 
tengono in  ispecialità  a questa  calcaria  montagna , ed  al 
resto  del  vasto  territorio  di  questa  comune. 

COLOGNO  grosso  e signorile  villaggio  , a cui  conver- 
rebbe piuttosto  il  nome  di  borgata  , resta  sulla  strada  pro- 
vinciale , che  da  Bergamo  conduce  a Crema  , ad  un  miglio, 
o poco  più  al  disotto  di  Urgnano , ed  appartiene  al  distret- 
to ed  alia  pretura  di  Verdello  E’  luogo  murato,  cinto  di 
ampia  fossa  ; ed  inoltre  ba  una  antica  rocca  ora  apparte- 
nente alla  nobile  famiglia  Calepio,  che  quivi  tiene  villeggiatura. 

Le  fortificazioni  esteriori , di  cui  oggidì  sussiste  poco 
più  che  le  rovine,  furono  fatte  nel  1 434  in  forza  di  una 
ducale  del  Veneto  Senato,  che  sotto  tale  condizione  da 
eseguirsi  dalla  comunità  , esentava  tutti  gli  abitatori  da  ogni 
carico  reale,  personale  , e misto. 

Sinché  ha  durato  il  Veneto  governo,  Cologno  fu  sede 
di  una  piccola  pretura  , la  quale  si  estendeva  anche  sopra 
Urgnano  , ed  era  coperta  da  un  cittadino  Bergamasco. 

Il  circuito  della  borgata , la  quale  ha  molte  case  signo- 
rilmente fabbricate , è di  quasi  un  miglio.  11  suo  territo- 
rio poi  è uno  dei  più  estesi  della  provincia  , ascendendo  la 
sua  area  a trentasei  mille  pertiche  quadrate;  e tranne  alcune 
boscaglie  , e quanto  danneggia  il  vicino  torrente -fiume  Se- 
rio , il  resto  è assai  fertile  segnatamente  in  biade , e in 
gelsi. 

Disgiunte  dall’  abitato  un  grosso  miglio  trovansi  le 
contrade  di  Muradella , e di  Liteggio.  In  quest’  ultima  la 
nobile  famiglia  Locatelli  Lanzi  tiene  un  vecchio  castello 
munito  di  fossa,  e con  ponte  levatoio,  ridotto  a sua  villeg- 
giatura. 


In  ambidue  queste  contrade  avvi  un  oratorio  : quello 
di  Muradella  , il  quale  è di  proprietà  della  nobile  famiglia 
Medolago  Valvassore  , è dedicato  all’  Immacolata  Concezio- 
ne , e 1’  altro  in  Liteggio  alla  Natività  di  M.  V. 

Esse  due  chiese , olire  un’  altra  vicina  alla  parroc- 
chiale, dedicata  al  Santissimo  Gesù,  servono  a sussidio 
della  parrocchiale  stessa.  Questa  sotto  la  invocazione  di  san- 
ta Maria  Assunta,  ed  appartenente  alla  pieve  di  Verdello, 
è di  moderna  struttura  , ricca  di  sacri  arredi  quanto  ogn'  al- 
tra della  provincia.  Grandioso  insieme  ed  elegante  è il  suo 
aitar  maggiore  di  preziosi  marmi,  con  dorature,  avente  una 
bella  tribuna  sostenuta  da  grandi  colonne,  ornata  di  statue 
rappresentanti  le  virtù  cardinali , Cherubini , ed  il  Ss.  Re- 
dentore sulla  cima  della  tribuna  stessa. 

li’  ancona  , che  raffigura  Maria  Vergine  Assunta  con 
i s.s.  Apostoli  è opera  di  Francesco  Borati  di  Verona  , ed 
i due  quadri  laterali  rappresentanti , 1 uno  la  Presentazione 
di  Gesù  Bambino  fra  le  braccia  del  vecchio  Simeone,  e 
P altro  la  disputa  di  Gesù  fra  i dottori , sono  del  nostro 
Capella.  Del  medesimo  Burati  è il  quadro  sopra  la  porla  , 
che  rappresenta  Abigaille  in  atto  di  offerire  a Davide  frut- 
ta e pane , implorante  perdono  a favor  del  marito  suo 
Nabale. 

All’ aitar  del  Corpus  Domìni  avvi  la  pala  raffigurante 
la  Cena  di  Cristo  cogli  Apostoli , opera  del  celebre  nostro 
Giampaolo  Cavagna , dei  quale  è anche  il  quadro  che  orna 
1’  aitar  del  Rosario  , rappresentante  la  Vergine  con  bella 
corona  d’  angioli , e con  a piedi  s.  Domenico  ed  altro  san- 
to dello  stesso  ordine.  Merita  qui  d’  essere  rammentata  la 
bella  effigie  della  Vergine  col  Bambino  , che  di  questo  ec- 
cellente pennello  si  vede  a fresco  sopra  la  porta  dell’  anzi- 
detta  rocca. 

E’  parimenti  osservabile  anche  la  cappella  laterale  della 
chiesa , adorna  di  elegante  atrio  , ove  le  pitture  a fresco , 
chiaro -scuro  sono  del  Boromini  , e le  medaglie  nelle  volte 
del  nostro  Orelli. 

Cologno  è molto  rinomato  ne’  tempi  delle  accannite 
fazioni  Guelfa  e Ghibellina  ; ed  i suoi  abitatori  furono  più 
d’  una  volta  esposti  a barbari  trattamenti  dei  popoli  finiti- 
mi invasi  dallo  stesso  spirito  di  partito.  Nel  i5a4,  P°i  un 
corpo  di  soldatesca  Francese  guidata  da  alcuni  fuorusciti 
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Milanesi  facendo  una  scorrerìa' nella  provincia,  sì  scagliò  prin- 
cipalmente contro  questo  villaggio  praticandovi  un  orrido 
sacco,  e le  azioni  più  spietate.  Vi  seppe  però  resistere  la 
rocca  difesa  dagli  abitanti  che  vi  si  erano  rifugiati. 

I poverelli  di  questa  borgata  sono  soccorsi  dalla  pia 
istituzione  detta  Misericordia.  Di  più  a benefìcio  de’  mede- 
simi non  ha  guari  , fu  fondato  dalla  nobile  signora  Angela 
Valietti  uno  spedale,  che  già  per  accrescimento  di  quindi- 
ci mille  lire  italiane , lasciategli  in  eredità  dal  non  mai 
bastantemente  lodato , ora  defunto  prevosto  Gianandrea  Ma- 
gri , può  mantenere  di  continuo  otto  infermi. 

Cologno  è popolato  di  duemille  trecento  abitanti  quasi 
tutti  agricoltori , tranne  alcune  famiglie  signorili  , ed  alcuni 
artigiani  ; di  estimo  censuario  unitamente  a Li  lezzo  ha  scu- 
di 187837.  3.  o.  12.  1.  e duecento  cinque  possidenti  esti- 
mati. Resta  in  lontananza  da  Bergamo  nove  miglia  circa. 

COLOGNOLA  detta  del  piano  per  distinguerla  da 
un’  altra  villa  di  simile  denominazione  posta  nella  Valca- 
vallina , è una  piccola  comune  del  distretto  primo,  dipen- 
dente dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Resta  ad  uri 
miglio  circa  dalla  città  lungo  la  strada  provinciale,  che 
conduce  a Lodi  ; ha  un  territorio  fertilissimo  in  biade  e in 
gelsi , e gode  di  tutti  gli  avvantaggi  de’  luoghi  suburbani. 

Vi  si  veggono  tuttora  le  vestigia  di  un  vecchio  castello 
appartenente  alla  nobile  famiglia  Bivola. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  dedicata  primitivamente, 
a s.  Sisto , ma  ora  officiata  in  onoi;  di  s.  Paolo  apostolo 
appartiene  alla  pieve  di  Seriate.  E’  di  buona  moderna  co- 
struzione ; ed  ha  la  pala  all’  aitar  maggiore  rappresentante 
Ja  Vergine,  il  santo  titolare  e varj  altri  santi,  opera  che 
jnerila  d’  essere  veduta  ; in  calce  di  essa  leggesi  Ego  Jaan - 
nes  Jacobus  de ’ Cenate  pinoci  MDLXXV11  /.  ,,  autore  questi 
non  nominato,  che  io  sappia  nelle  vite  de  nostri  pittori  la- 
sciateci dal  lodato  nostro  conte  cav.  Francesco  Tasso  , 
ne’  menzionato  da  alcun  altro  patrio  scrittore. 

Della  parrocchiale  ausigliarj  sono  varj  oratorj  entro  i 
confini  della  terriciuola  , uno  in  onor  di  s.  Sisto  poco  fuori 
dell  abitato  , che  vuoisi  fosse  Y antica  chiesa  parrocchiale  : 
un  altro  intitolato  all’  apostolo  s.  Pietro  presso  il  cimitero , 
ed  un  terzo  dedicato  pur  al  medesimo  s.  Apostolo  col 
titolo  di  s.  Pietro  in  vinculis  presso  il  cassinaggio  denomi- 
nato la  Salyagna  lungo  il  ridetto  stradone» 
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Colognola  è abitala  da  settecento  persone  dedite  quasi 
tutte  all’  agricoltura;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  79900, 
o.  y.  9.  2.  con  ottanta  tre  possidenti  estimati 

COLOGNOLA  dei  monte  detta  anche  Molini  di  Go- 
lognola  da  una  sua  contrada  che  porta  questo  doppio  nome, 
è una  'villetta  di  Valcavallina,  appartenente  però  al  distretto 
di  Trescore  ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  E’  una 
sezione  della  parrocchia  di  Mologno , da  cui  è separata 
mercé  il  Cherio.  Quasi  tutta  è disposta  sulla  falda  occiden- 
tale della  giogaia,  che  separa  questa  vallata  dall’  altra  di  Ga- 
lepio. Ha  varj  casali  ai  basso  lungo  il  fiume  , che  costi- 
tuiscono la  ridetta  contrada  Molini. 

Il  suo  oratorio  particolare  è coi  titolo  di  Maria  Ver- 
gine del  Carmelo.  E gli  abitatori  di  questa  piccola  comune 
i quali  sono  tutti  agricoltori,  vengono  computali  nel  numero 
dei  parrocchiani  di  Mologno  , che  ne  è distante  un  mezzo 
miglio. 

Colognola  è lontana  da  Trescore  cinque  miglia  , e 
quindici  da  Bergamo;  e di  estimo  censuario  ha  scudi  7269. 
5.  o.  o.  6.  con  novantasette  possidenti  estimati. 

COLTURA  villetta  , o sia  sezione  della  comunità  gran- 
de di  s.  Martino  della  Piazza  capo -luogo  della  vaile  Brem- 
bana  oltre  la  Goggia,  resta  all’  est  di  Renna,  ed  occupa  il 
piano , che  quivi  forma  la  diramazione  della  vallata  verso 
levante.  Il  nome  le  deriva  probabilmente  dall’  essere  stato 
questo  il  primo  tratto  messo  a coltura  di  biade  , le  quali 
veramente  molto  vi  prosperano,  segnatamente  il  frumento. 

Il  Brembo  ne  lambisce  il  lato  meridionale  , ed  il  suo 
abitato  è tutto  a casali  qua  e là  sparsi.  I suoi  abitatori  so- 
no tutti  dediti  all’  agricoltura  , o alle  occupazioni  di  metal- 
lurgìa. 

Coltura  è soggetta  alla  parrocchia  di  s.  Martino  ; ma 
ba  il  suo  oratorio  particolare  in  onor  di  Maria  Vergine 
Addolorata.  Questo  oratorio  dal  popolo  è riguardalo  con 
molta  divozione,  e gode  di  una  grande  frequenza. 

Coltura  ha  il  suo  estimo  censuario  in  quello  di  Len- 
na,  e resta  lontana  un  miglio  dalla  Piazza,  e poco  meno 
di  ventiquattro  da  Bergamo. 

COLZATE  villetta  di  valle  Seriana  detta  di  mezzo  , 
che  fa  parrocchia  con  Vertova  , sebbene  ne  sia  distinta  co- 
me comunità , resta  ad  un  piccolo  miglio  superiormente , e 
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in  distanza  di  poco  più  di  quattro  miglia  da  Gandino  , da 
Cui  dipende  quanto  al  distretto  e quanto  alla  pretura. 

Passa  per  esso  F antico  ramo  della  strada  provinciale, 
ora  quasi  affatto  abbandonato  per  la  sua  irreparabile  mala- 
gevolezza. 

11  suo  oratorio  a comodo  degli  abitanti  ba  il  titolo  di 
s.  Maurizio.  E a questa  villetta  appartiene  un  vecchio  am- 
pio oratorio  dedicato  a s.  Patrizio , eretto  sopra  uno  sco- 
sceso promontorio  , appendice  della  grande  giogaia  , che 
costeggia  sulla  dritta  la  vallata,  e dal  livello  del  Serio  s’  in- 
nalza più  centinaia  di  piedi. 

Tanto  il  santuario  , che  è grande  e contornato  da  por- 
tici , quanto  F annessa  casa  non  piccola  a soggiorno  dell  ere- 
mita, che  lo  custodisce,  sostenuti  sono  da  eccelse  robustissimo 
muraglie.  8’  immagini  il  dispendio  che  avrà  costato  questo 
edifìcio  in  una  situazione  , cotanto  alpestre  ed  elevata  ! Es- 
so ha  un  pozzo  il  quale,  tradizione  vorrebbe,  che  fosse  così 
profondo  da  arrivare  a livello  dell’  acque  del  Serio  ; e diè 
origine  al  trito  provinciale  proverbio  ,,  Profondo  come  il 
pozzo  di  s.  Patrizio  ,,  Ora  è in  gran  parte  otturato  da  materia- 
li , che  vi  si  lasciarono  cadere.  Questo  oratorio  era  adorno 
di  una  delle  più  belle  pitture  del  nostro  Enea  Saimezza; 
ma  fu  non  ha  guari  , trasportata  alla  chiesa  parrocchiale  in 
Vertova,  evi  fu  sostituito  un  quadro  del  nostro  Capella.  I 
freschi  poi  del  coro  , e gli  apostoli  nelle  lisene  della  chiesa 
sono  del  nostro  Carlo  Ceresa. 

Il  piccolo  territorio  di  Colzate  nella  poca  parte,  che 
non  resta  a bosco  e a pascolo  , è lavorato  a biade  , come 
quello  di  Vertova  ; e il  numero  de’  suoi  abitatori  , fra  i 
quali  non  pochi  sono  pastori , è compreso  in  quello  totale 
della  parrocchia.  Di  estimo  censuario  ha  scudi  2169.  3.  2. 
y.  3.  con  cento  quaranta  possidenti  estimati. 

COMENDUiNO , anticamente  molto  estese,  e popola- 
to paese , ora  ridotto  a piccola  villetta  da  ripetuti  incendj 
e da  devastazioni  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  delle  qua- 
li non  si  è mai  potuto  rimettere , forma  comunità  e par- 
rocchia con  Desenzano  , da  cui  non  resta  lontano  che  un 
mezzo  miglio  appena , sempre  lungo  la  strada  maestrale 
della  vallata.  E nella  Valseriana  detta  inferiore  ed  appar- 
tiene al  distretto  di  Alzano  ed  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo.  Ha  la  sua  chiesa  , che  re$'ta  fuor  i dell’  abitato 
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dedicata  a s.  Alessandro.  Era  ne’  tempi  addietro  parrocchia, 
ora  sussidiaria  della  parrocchiale  di  s.  Pietro,  di  Desenzano 
Questa  è una  chiesa  che  vorrebbesi  per  costante  tradizione 
la  più  antica  della  Valseriana  ; ed  una  lapide  che  si  con- 
ferva ancora  quantunque  quasi  allatto  corrosa  dalle  ingiurie 
del  tempo  indicherebbe  esser  stata  essa  fabbricata  nel  terzo 
secolo  : cosa  però  diffìcile  da  provarsi  ; ma  questa  chiesa 
minacciante  da  ogni  lato  rovina  per  V antichità  , si  è in 
questi  ultimi  anni  con  bel  disegno  rifabbricata.  L’ ancona 
è pregievole  , ed  è del  celebre  Carpinoni  di  Clusone.  Avvi 
un  altro  oratorio  nel  mezzo  del  paese  in  onor  di  s.  Eli- 
sabetta ed  è di  diritto  patronale  dell’  antica  famiglia  de’  Si- 
nori di  Comenduno. 

Il  suo  territorio  è alquanto  elevato  dal  piano  della 
valle  , e non  è che  la  continuazione  di  quello  , su  cui  ap- 
poggiano Albino  e Desenzano. 

Quivi  questo  rialzamento  di  piano , al  dissopra  del  ca- 
seggiato , vedesi  corredato  da  massi  sterminati  di  breccia 
cavernosa,  la  quale  mostra  d’  essere  stata  altra  volta  il  mar- 
gine per  non  dire  ij  letto  del  fiume  Serio , che  ora  vi  scorre 
in  distanza  di  un  mezzo  miglio  ; questo  piano  è ben  colti- 
vato a biade  , ed  a vigneto  ; vi  esistono  tre  edificj  per  lo 
riduzione  del  ferro , e resta  lontano  da  Bergamo  miglia  otto  ; 
e mezzo,  e miglia  quattro  da  Alzano.  Ha  il  suo  estimo 
censuario  unito  a quello  di  Desenzano. 

COMUN  NUOVO  villaggio  del  distretto  di  Verdello 
dipende  dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo,  resta  a mez- 
zodì ed  a due  miglia  circa  da  Stezzano,,  e in  un  territorio, 
molto  fertile  di  biade  e di  gelsi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Antonio  abbate  appartiene  alla  pieve  di  Lallio , ed  ha 
di  osservabile  la  pala  all  aitar  maggiore  rappresentante  la 
Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  sul  Taborre  : opera  attribui- 
ta da  molti  al  celebre  nostro  Moroni. 

Sussidiarie  alla  parrocchiale  vi  sono  un’  antica  chiesuola 
in  onor  di  s.  Zenone  in  mezzo  ai  campi , ed  un  oratorio 
dedicato  alla  Vergine  Annunciata  posseduto  dalla  nobile 
famiglia  del  conte  Orazio  Benaglia  , che  quivi  ha  villeggiatura. 

In  Comun  Nuovo  esistono  le  reliquie  di  un’  antico 
castello  , che  conta  la  sua  origine  probabilmente  dalle  civili 
fazioni  del  XIII.  secolo. 
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Questo  villaggio  ha  de’  grandi  casinaggi  qua  e là  sparsi 
nel  suo  territorio  e resta  lontano  da  Bergamo  miglia  cin- 
que.  E’  popolato  da  cinquecento  sessanta  persone  quasi 
tutte  addette  all’  agricoltura  ; e di  estimo  censuario  lia  scu- 
di 79675.  3.  1.  io.  6.  e soli  quindici  proprietarj. 

CORNA  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e nella 
pretura  eli  Breno  , giace  sulla  destra  dell’  Ollio  , e sulla  si- 
nistra del  Desso  , che  quivi  sbocca  dalla  grande  giogaia 
costeggiale  la  vallata  su  questo  verso.  E’  situato  al  piede 
d’  un  monte  in  un  amena  pianura  fertile  di  frumento  , gran- 
turco , e vino,  ed  ha  molti  gelsi,  grandi  castagneti,  e va- 
sti pascoli  e prati.  Lo  attraversa  la  strada  provinciale  , al 
cui  uopo  si  è recentemente  costrutto  sul  Desso  un  bel 
ponte  di  pietra. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  intitolata  a s.  Gregorio  papa 
è di  moderna  buona  costruzione. 

Avvi  un  filatogli o da  seta,  un  grande  forno  di  fusio- 
ne del  f ito  , ed  una  fucina  per  la  di  lui  riduzione. 

Corna  è abitato  da  quattrocento  venti  persone  nella 
massima  parte  agricoltori  o fucinieri.  Il  suo  estimo  censuario 
è compreso  in  quello  di  Darfo  con  cui  forma  comunità.  Re- 
sta lontano  da  Breno  sette  miglia,  e trentotto  da  Bergamo. 

CORNA  villaggio  della  valle  Imagna  dipendente  dal 
distretto  di  Almenno  , e soggetto  al  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo , è così  detto  probabilmente  dalla  sua  posizione 
sopra  una  roccia  ( fra  noi  Corna  ) alla  sinistra  del  fiume 
che  dà  il  nome  alla  vallata  ; siede  sulla  pendice  del  monte 
dividente  questa  valle  da  quella  di  Brembilla. 

Il  suo  territorio  assai  vasto , ha  de’  grandi  boschi , e 
de’  pascoli,  e del  pari  molli  campi  lavorati  a biada,,  ed 
a frutta  , e segnatamente  de’  grandi  castagneti  ; ma  là  sua 
situazione  elevala  esposta  agli  aquiloni  la  rende  soggetta  a 
frequenti  rovine  a cagion  degli  oragani , e delle  grandini 
devastatrici. 

Gli  abitanti  di  questo  comune , che  non  superano  i 
duecento  trenta  , si  esercitano  in  generale  nell’  agricoltura  \ 
ma  è cosa  degna  d osservazione  come  si  facciano  da  que- 
sti abitanti  tutti  gli  sforzi  per  dar  una  colta  educazione 
a’  loro  figliuoli.  Quindi  è che  annualmente  si  hanno  sacer- 
doti , die  per  sostenersi  passano  poi  ad  impiegarsi  in  altre 
parrocchie  , e che  molti  percorrono  la  carriera  Legale , e 


quella  della  Medicina , professioni  che  vanno  poi  ad  eser- 
citare altrove. 

Il  comune  di  Corna  è diviso  in  piccole  contrade  se- 
parate le  une  dalle  altre , su  molte  delle  quali  si  estende 
la  parrocchia  di  Locatello.  Si  dicono  esse  contrade  Piazza- 
cava, Cagav  aggio  , Calcenone  , Roncaglia  , Siva  , Fendetti, 
Fenilgarello  , Cà  dei  Marc,  Corna,  Calvi,  Pidismi,  Regor- 
da,  Canito  , Butella,  Regorda  di  là,  Grumello  , Maliselii, 
Ciripiano  , Canova  , Cafantone  , Braneiglione  , Buttero  , e 
Branciglione  di  sopra. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Corna  sotto  il  titolo  de’  san- 
ti apostoli  Simone  e Giuda , dipende  dalla  pieve  d Almen- 
no.  E la  comune  ha  di  estimo  censuario  scudi  74^9.  3.  4* 
11.  4-  e cento  quattordici  possidenti  estimati.  Da  Almenno 
è distante  miglia  otto  in  circa,  e dal  capo -luogo  della 
provincia  miglia  quindici. 

CORNALBA , cosi  detta  dalla  nuda  biancheggiante 
roccia  (fra  noi  Corna),  che  a guisa  di  eccelso  castello  do- 
mina il  villaggio  dal  nord , è luago  di  valle  Brembana  su- 
periore  , ed  appartiene  al  distretto  , ed  alia  pretura  di  Zo- 
gno.  Ha  per  confinanti  le  comuni  di  Senna  , della  Costa  , 
e di  Oneta  in  Valseriana. 

La  sua  parrocchia,  che  nel  i48o  , venne  smembrata 
da  quella  di  Leprenno  , ha  per  titolare  s.  Pietro  apostolo  , 
ed  è della  pieve  di  Dossena.  Ha  di  pregievole  un  quadro 
rappresentante  Cristo  in  Croce  sostenuto  da  un  Angelo, 
e da  s.  Giovanni  , lavoro  del  celebre  nostro  Palpino 

Si  rammemora  ancora  con  racapriccio  F accidente  che 
a questa  chiesa  occorse  nel  1766.  Radunatosi  in  essa  il 
popolo  in  occasione  di  una  solennità , cadde  un  fulmine 
nel  campanile  , indi  nella  chiesa  ; quasi  schiantando  il  pri- 
mo , danneggiando  moltissimo  la  seconda , la  cui  volta  restò 
forata  e sconnessa  da’  macigni  divelti  dalla  torre.  Compresi 
gli  astanti  dal  terrore,  vennero  quasi  tutti  rovesciati  sul  suolo 
dall’  azione  del  fulmine , che  ferì  leggermente  soltanto  alcune 
donne.  Il  resto  del  popolo  ne  scampò  illeso,  tranne  alcuno 
che  riportò  ferite  dalle  pietre  cadute  dalla  volta.  In  me- 
moria della  preservazione  dai  tanto  maggiori  danni , che 
ne  potea  riportare  la  gente , essa  fè  voto , che  ogn’  anno 
nella  climaterica  giornata  abbiasi  a fare  una  solenne  pro- 
cessione. 
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Sogliono  solazzarsi  le  persone  giunte  a certo  elevato 
sito  al  eli  là  di  questo  santuario  col  triplicato  distinto  eco , 
clie  si  ha  dalla  ripercussione  della  voce  fra  quelle  ertissime 
rocce  , e il  sito  dicesi  Ascolta. 

A Cornalba  appartiene  la  grande  mantagna  semiconica 
chiamata  Albeii , che  signoreggia  sopra  tutte  le  altre  circo- 
stanti , coperta  alla  sua  base , e superiormente  ancora  di 
ubertosi  pascoli  , soggiorno  di  copiose  mandre  nell’  estiva 
stagione. 

Cornalba  staccate  dal  suo  corpo  maggiore  ha  le  con- 
trade dette  Cornalba  di  sopra,  Pagliarolo,  Ula  , de’ Passo- 
ni , e de’  Cardati  , ove  esiste  un  oratorio  sussidiario  della 
parrocchiale.  Ha  duecento  trenta  abitanti  nella  massima  pfir- 
te  mandriani  ; vi  sono  anche  alcuni  agricoltori  , che  colti- 
vano i pochi  campi  a biada.  11  suo  estimo  censuario  è di 
scudi  17867.  4-  3.  4*  con  quaranta  sette  possidenti  esti- 

mati. E resta  lontano  da  Zogno  miglia  sei , e sedici  da 
Bergamo. 

rarità’  naturali. 

Quivi  trovansi  de’  banchi  di  un  marmo  alabastrino 
bianco  ; sulla  superfìcie  de’  quali  si  incontra  non  di  rado 
una  specie  di  concrezione  di  pallottole  quasi  sempre  perfet- 
tamente sferiche , di  volume  dal  piccolo  pisello  alla  palla 
di  un  pollice  di  diametro.  Sì  le  piccole  che  le  grandi  sono 
sottilmente  strateggiate  , cioè  fatte  siccome  le  cipolle  ; e 
rompendo  loro  la  corteccia  prima  esteriore,  se  ne  rinviene 
Sotto  subito  una  seconda , una  terza , una  quarta  ecc- , sino 
ad  un  corpiccino  pur  rotondo , il  quale  deve  aver  servito 
di  perno  ai  tanti  integumenti,  tutti  lucenti  e lise)  e di 
sostanza  sempre  marmorea.  In  qualche  tratto  di  questa  con- 
crezione , segnatamente  parlando  dei  pezzi  più  piccoli  , essi 
si  trovano  stivati  insieme  e collegati  siccome  le  uova  de’  pe- 
sci. Non  è facile  ragionare  su  questo  singolare  fenomeno 
naturale  , senza  correr  pericolo  di  errare. 

CORNALE  villaggio  di  Valseriana  inferiore  apparte- 
nente al  distretto  d’ Alzano  ed  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo , resta  su  di  una  delle  falde  occidentali  del  monte 
Misma  , quasi  immediatamente  sulla  sponda  sinistra  del 
Serio.  Il  suo  territorio  quasi  tutto  montuoso  ha  pochi  cam- 
pi a biada  , ed  a gelsi  ; ma  molti  a vigna.  Ha  inoltre  grandi 
boschi  cedui , ed  a castagneto. 
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Le  contrade  staccate  dal  suo  caseggiato  maggiore  sono 
Spessiglio  , luogo  mollo  inoltrato  fra  le  falde  di  esso  mon- 
te , Colombone , ove  esiste  un  oratorio  in  onor  de’  s.s.  Fer- 
mo e Rustico  , ed  altri  casinaggi  qua  e là  dispersi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  san- 
ta Lucia  vergine  e martire,  appartiene  alla  pieve  di  Nembro; 
e di  osservabile  ha  la  pala  all’  aitar  maggiore  rappresentan- 
te s.  Lucia,  s.  Maria  Maddalena,  e s.  Apollonia,  opera 
assai  bella  del  nostro  Talpino. 

Cornale  è abitato  da  duecento  novantasei  persone  , 
parte  agricoltori , e parte  impiegati  nella  scavazione , e ri- 
duzione delle  pietre  Coti. 

A soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione 
chiamata  Misericordia  ; e resta  lontano  da  Alzano'  miglia 
tre  , e da  Bergamo  sette  ; e il  suo  estimo  censuario  è com- 
preso in  quello  di  Pradalunga. 

rarità’  naturali. 

Le  falde  occidentali  del  Misma  , che  appartengono  a 
questa  comune  sono  ricche  di  cave  di  pietra  Cote,  la  qua^ 
le  viene  anche  quivi  lavorata  con  molto  vantaggio  della 
popolazione. 

CORNALTA  villetta  di  Valbrembana  superiore,  perti- 
nenza del  distretto  e della  pretura  di  Zogno , sino  al  1797 
ha  fatto  comunità  e parrocchia  con  Bracca  ; ora  non  è uni- 
ta ad  essa  che  col  primo  di  questi  due  titoli  , sebbene  si 
trovi  che  ne  fosse  separata  con  sentenza  27  gennajo  i4^3. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Bartolomeo 
apostolo  costrutta  sino  nel  i48o.  è dipendente  dalla  pievo 
di  Dossenà.  I suoi  parrocchiani , che  non  arrivano  ai  no- 
vanta , sono  quasi  tutti  impiegati  nella  coltura  della  piccola 
loro  campagna , e nella  filatura  delle  lane. 

Questo  piccolo  villaggio  resta  sulla  sinistra  dell’  Ambria 
quasi  di  prospetto  a Bracca , ed  ha  le  contrade  di  Loco , 
di  Sottobosco  , di  Camoscile  , di  Camoscheni , e di  Cà  an- 
geli , e della  Pola  ed  altre. 

Cornalta  così  detta  dalla  sua  alta  situazione , ha  il 
suo  estimo  censuario  compreso  in  quello  di  Bracca;  resta 
lontana  da  Zogno  miglia  cinqne,  e da  Bergamo  quattordici. 

CORNELLO  villaggio  di  Valbrembana  Oltre  la  Goggia 
nel  circondario  del  distretto  e della  pretura  della  Piazza  , 
è appartenenza  della  parrocchia  di  Camerata , e resta  sopra 
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una  scoscesa  e dirupata  eminenza  quasi  immediatamente 
sulla  sponda  occidentale  del  Brembo 

Il  suo  territorio  tutto  in  pendìo  sulla  giogaia,  òhe 
questa  valle  separa  dalla  Valsassina  , tranne  ab  uni  pochis- 
simi campi  a biada,  è tutto  a praterie,  a pascoli  ed  a boschi. 

Nel  villaggio  si  veggono  tuttora  de’  grandi  caseggiati 
smantellati  e crollanti,  i quali  indicanò  che  quivi  altra  volta 
soggiornarono  agiate  e signorili  famiglie.  A fregio  poi  singo- 
lare di  questo  alpestre  luogo  ridonda  F avervi  avuta  culla 
la  nobile  ed  illustre  famiglia  de’  conti  Tassi;  la  quale, 
dopo  di  avere  da  tanti  secoli  splendidamente  fiorito  in 
patria  , va  qui  ad  estinguersi  nel  conte  Ercole  Camillo  figliuo- 
lo del  rinomato  conte  Francesco.  Questo  cavaliere  seguendo 
1’  orme  dell’  illustre  e dotto  genitore,  è riuscito  vero  cul- 
tore e mecenate  delle  scienze  e delle  bell1, arti,  e rendesi 
non  men  degno  della  universale  stima  e benevolenza  colle 
qualità  dell'  animo  suo  impareggiabile. 

La  illustre  famiglia  Tassi  ha  grandeggiato  in  Ispagna  , 
nelle  Sicilie,  nelle  Fiandre  ed  in  Germania,  ove  tuttora, 
sussiste  fregiata  della  dignità  principesca  , e posseditrice  di 
grandiosi  e speciosissimi  feudi.  In  Bruxelles  nel  1719  fu 
stampata  con  grande  magnificenza  la  genealogìa  di  questo 
nobilissimo  casato  , con  dedica  al  principe  Eugenio  Ales- 
sandro Torre  Taxi s cavaliere  del  Toson  d’  Oro,  e supre- 
mo prefetto  delle  Poste  (1).  In  questa  stampa  con  incon- 
cussi autentici  documenti  viene  provato  che  Lamorale  della 
Torre  figliuolo  di  Guido  Tornano , signor  di  Milano  , cacciato 
dalla  patria  dai  Visconti  suoi  emoli  Fanno  1 3 1 3 , si  rifug- 
gii) nell’  alpestre  villa  del  Cornelio  , e prese  il  cognome 
de’  Tassi  dalla  vicina  montagna  Tasso  ; ed  ebbe  in  isposa 
Cattarina  Suardi,  famiglia  illustre,  che  a neh’  essa  primeggia- 
va nella  nostra  pàtria.  I discendenti  di  Lamorale  fissarono 
poscia  in  Bergamo  il  loro  soggiorno  ; e da  essi  provennero 
le  sopra  accennate  illustri  diramazioni. 

Il  ramo  della  nobile  famiglia  Tassì , che  restò  in  Ber- 
gamo , sempre  ferace  d’  uomini  chiarissimi  in  lettere  e nelle 

(i)  Genealogie  de  la  Irés- illustre  , Infs  ancienne,  et  autrefois Sou- 
veraine  Maison  de  la  Tour  Dedite  a son  Altesse  monseigneur  le 
Trinco  Eugenis  Alexander  de  la  Tour  Tassis  et  du  Saint.  Empire 
Ghevalier  du  Touson  d7  or  ecc.  eco.  Bruxelles  chez  Ani,  Claudinot 
L:br.  ulT  eiuseg.  s.  Paul.  MDCCLX. 


dignità  secolari  ed  ecclesiastiche,  oltre  il  grande  Torquato, 
e il  poco  men  di  lui  celebre  genitore  Bernardo , cbe  tanta 
gloria  recarono  alla  patria,  diede  un  Ercole  pur  esso  ele- 
gante scrittore  e poeta , un  mosignor  Luigi  vescovo  di 
Recanati  prelato  zelantissimo  e stimatissimo  (i)  e molti  altri 
grandi  personaggi  anche  distinti  in  armi  , riportati  in  que- 
st’ opera,  e finalmente  il  conte  cav.  Francesco  sopranomi- 
nato , uomo  dottissimo  principalmente  nelle  belle  arti  e 
cbe  ci  lasciò  una  pregiatissima  opera  intitolata  Vite  de'  Pit- 
tori , Scultori  , ed  Architetti  Bergamaschi  , la  cui  men  è 
abbiamo  potuto  conoscere  quanti  uomini  sino  da  lontani 
tempi  nella  nostra  patria  fiorirono  nell  arti  belle. 

La  chiesa  del  Cornelio  da  prima  eretta  in  onore  della 
B.  Y. , poscia  dedicata  a s.s.  Corneho  e Cipriano  è fabbrica 
del  XII.  secolo.  Tradizione  è quivi  costante,  che  stati  ne 
fiieno  assai  benemeriti  Lamorale  della  Torre , ed  i suoi  di- 
scendenti , ed  a’  tempi  del  nostro  P.  Calvi  esisteva  quivi 
il  sepolcro , in  cui  si  ripose  il  cadavere  di  questo  primo 
stipite  della  illustre  famiglia  Tassi  prenominata.  Il  dotto 
patrio  nostro  scritlore  ne  riporta  la  stessa  iscrizione  : Eoa 
antiqua  et  nobili  familia  de  Turrianis  ortus  La  murai , Tas- 
sus  nuncupatus  fortunce  parens  imicto  animo  belli  indefessus 
pacis  amator  privatam  gerens  vitam  hic  in  domino  resu- 
recturus  expectat.  an.  i3i3. 

Cornelio  staccata  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  la 
contrada  detta  il  Bretto  poco  lontana  dal  rinomato  monter 
Tasso. 

La  popolazione  di  questo  villaggio  è compresa  in  quel- 
la di  Camerata  , alla  cui  parrocchia  è soggetto  , e colla 
quale  ha  comuni  i pochi  legati  di  pubblica  beneficenza, 
de’  quali  godono  que’  poverelli. 

Cornelio  resta  immediatamente  sulla  strada  provinciale 
da  Bergamo  alla  Piazza.  E’  distante  dal  detto  capo -luogo 
cinque  miglia,  e ventitré  dalla  città;  e il  suo  estimo  cen- 
uario  è compreso  in  quello  di  Camerata. 


(1/  Questo  insigne  pretato,  encomiato  giustamente  nel  Dizionario 
degli  uomini  illusili  fu  sgraziatameute  assassinato  da"  masnadieri  nel 
suo  ritorno  dalla  patria  al  suo  vescova*o.  Il  suo  cadavere  fu  riposto 
in  un  bel  mausoleo  nel  coro  del  tempio  di  s.  Spirito  della  nostra 
citta. 
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CORPI  SANTI  o sia  CIRCONDARIO  di  BERGAMO. 

Questa  è quella  porzione  di  contado , che  resta  adiacente 
immediatamente  alla  città,  e soggetta  alle  parrocchie  della 
medesima. 

Alcuni  vogliono  che  la  denominazione  di  Corpi  Santi 
loro  derivi  dall’  essere  stati  questi  luoghi  in  certa  guisa  san- 
tificati dai  cadaveri  de’  primitivi  cristiani , che  sempre  fuori 
del  recinto  della  cfttà  suolevansi  nottetempo  seppellire  ; e 
fra  i quali  molti  santi  martiri  vennero  riconosciuti  , e si 
annoverano.  Altri  vorrebbero  che  cosi  si  appellassero  per 
quello  che  tali  adiacenze  della  città  anticamente  venivano 
perlustrate  da  sacre  processioni  portanti  le  reliquie  de’  santi 
protettori  della  città  , venerati  specialmente  nella  Cattedrale  , 
donde  tali  processioni  sempre  incominciavano. 

Altra  volta  questo  tratto  di  contado  era  assai  più  este- 
so. Non  ha  guari , ne  vennero  staccate  alcune  villette  con- 
vertite in  separate  piccole  comunità. 

Il  Circondario  di  Bergamo,  il  quale  gode  di  tutte  le 
prerogative , e de’  vantaggi  della  città  comprende  oggidì  verso 
ponente 

I.  Tutto  l’esteso  vicinato  di  Borgo  Canale;  a cui 
appartengono  : 

— La  contrada  detta  monte  s.  Vigilio  , la  quale  ha  una 
chiesuola  intitolata  a questo  s.  Vescovo  , dipintovi  in  tela 
maestrevolmente,  cogli  altri  santi  Lupo  e Mesenzia  dal  no- 
stro Agostino  da  Caversenio. 

— Monte  s.  Sebastiano  denominato  anche  questo  dal 
santo  titolare  del  suo  oratorio. 

— Fontana  contrada  vicina  alla  predetta,  fornita  di  due 
chiese,  una  sotto  la  invocazione  di  s.  Rocco  , e 1 altra 
col  titolo  della  Madonna  della  Castagna  in  contatto  di 
Breno. 

* — - La  contrada  di  s.  Martino  così  denominata  dall  ora- 
torio dedicato  a questo  s.  Vescovo. 

— L’  altra  di  s.  Matteo  parimente  così  intitolata  da  que 
sto  s.  Evangelista , che  si  venera  nella  di  lei  chiesuola. 
Quivi  ha  un’  amena  villeggiatura  la  nobile  famiglia  Benaglia. 

— Longuelo  paesetto  immediatamente  sulla  strada  pro- 
vinciale che  da  Bergamo  conduce  in  Valsanmartino.  La  sua 
chiesa  consacrata  a Maria  Vergine  appartenne  al  convento- 
ora  soppresso  de’  frati  Francescani  del  terzo  Ordine- 


. — Val  d’  Astino  contrada  che  ha  nn  santuario  detto  la 
Madonna  del  Bosco , e la  chiesa  intitolata  s*  Sepolcro  , an- 
nessa al  monastero  de’  padri  Vallombrosani  , fondato  1 uno 
e l’altra  nel  1107,  rinnovata  questa  nel  i5i5.  Essa  ha 
di  osservabile  il  quadro  rappresentante  il  patriarca  ,s.  Gio- 
vanni Gualberto  , pittura  del  famoso  cav.  Passignani  Fioren- 
tino. In  occasione  poi  della  soppressione  del  monastero  che 
sucesse  sul  finire  dell’  ultimo  secolo  ne  fu  trasportato  il 
quadro  grande  che  ora  orna  il  salone  del  palazzo  civico. 
J1  vecchio  monastero  di  s.  Sepolcro  aveva  un  preziosissimo 
archivio , dal  quale  i nostri  scrittori  cavarono  le  migliori 
notizie  sull’  antico  stato  della  nostra  patria  ; ed  è da  am- 
mirarsi una  parte  del  suo  fabbricato  costrutto  sul  disegno 
del  celebre  Sansoviuo. 

Il  vicinato  di  Borgo  Canale  si  stende  anche  sopra 
tutte  le  falde  settentrionali  della  collina , su  cui  siede  la 
città , comprese  sotto  il  nome  di  Gastegneta , soggetta  alia 
parrocchia  di  s.  Rocco  , smembrata  da  quella  di  s.  Grata 
inter-vites  che  tuttora  v’  ha  un  certo  diritto  d’  officiatura. 
Sussidiario  alla  chiesa  di  s.  Rocco,  vi  è un  oratorio  nell’  er- 
ma contradella  Vaimarina  che  apparteneva  ad  un  antico 
monastero  di  claustrali  Benedettine  soppresso  a’  tempi  di 
s.  Carlo  , e che  ora  è ridotto  a rustico  casale. 

— La  parrocchia  di  s.  Grata  ha  anche  la  contrada  detta 
Fontana  del  Bruolo  ; la  quale  resta  in  contatto  con  quella 
di  s.  Alessandro  in  colonna  mercè  la  sua  adiacenza  chia- 
mata Erosela. 

II.  Quivi  essa  parrocchia  di  s.  Alessandro  ha  dne 

chiese 

— Una  intitolata  s.  Lucia  vecchia  per  destinguerla  dal- 
1’  altra  sotto  la  invocazione  della  medesima  santa  e di  s.  Aga- 
ta entro  le  vecchie  mura  della  città  , recentemente  soppres- 
sa. Appartenne  alle  monache  dell  ordine  di  s.  Domenico  , 
le  quali  annesso  vi  avevano  un  piccolo  convento  ; distrutto 
questo  nel  i586  , elleno  vennero  traslocate  in  quello  di 
s.  Lucia  ed  Àgata  entro  la  città.  Questa  chiesuola  resta  la  dove 
alcuni  de’  nostri  scrittori  vogliono  esistesse  anticamente  un 
grande  e popoloso  borgo  suburbano. 

Quindi  salendo  a pochi  passi  trovasi  il  caseggiato  detto 
il  Paradiso  , ove  soglionsi  dare  gli  esercizj  spirituali  a dai 
ama  averli  in  un  ameno  ritiro. 
j Dis.  Odep,  Voi  IL  4 


5o 

— L’  altra  consacrata  alla  Madonna  di  Loreto  parimente 
ft  ponente  del  borgo  s.  Leonardo  aneli’  essa  nella  contrada 
Broscia  è stata  fabbricata  nel  1620,  sul  modello  della  san- 
ta Casa  di  Loreto;  e fi  fu  poi  aggiunto  un  altro  più  ampio 
oratorio  a comodo  della  popolazione.  La  vicinia  del  borgo 
s.  Leonardo  molto  si  estende  anche  verso  mezzodì  fuora 
delle  vecchie  mura,  in  una  ubertosissima  campagna  fornita 
di  'grande  quantità  di  gelsi  , è ferace  di  ogni  sorta  di  gra* 
fiaglìà.  Quivi  sussidiario  della  parrocchiale  di  s.  Alessandro 
in  Colónna  trovasi  una  piccola  chiesa  intitolata  s.  Tomma- 
so apostolo  de  Campi,  sulla  sinistra  dello  stradone  postale 
che  conduce  a Milano.  In  questa  vasta  pianura  verso  il 
sud-ovest  avvi  parimente 

— Caanpagnuola  contrada  suburbana  considerabile  , il  cui 
oratorio  sotto  la  invocazione  di  s.  Gio.  Battista  è officialo 
da  un  curato  coadiutore  in  dipendenza  dalla  grande  par- 
rocchiale di  s.  Alessandro.  Quivi  si  veggono  tuttora  de  vec- 
chj  Caseggiati  , che  devono  aver  appartenuto  a luoghi  muniti 
durante  il  gran  fermento  delle  civili  fazioni  dei  secoli 

xiii.  e xiv. 

III.  Non  è certamente  meno  estesa  la  parte  del  Cir- 
condario di  Bergamo,  che  è soggetta  alla  grande  parrocchia 
di  s.  Alessandro  della  Croce.  In  essa  resta  la  vasta  con- 
trada di  Boccaleone  attraversata  dallo  stradone  postale,  che 
conduce  a Brescia  , e suddivisa  in  varie  campagnuole  cori 
amene  ville  di  nobili  e signorili  famiglie;  sono  esse  anche 
fornite  di  chiesuole  a comodo  della  popolazione. 

— Il  corpo  maggiore  della  contrada , che  vedesi  a destra 
di  esso  stradone  , ha  la  sua  chiesa  sotto  la  invocazione  di 
s.  Pietro  apostolo , officiala  da  un  paroco  coadiutore  in 
dipendenza  della  grande  parrocchia.  E’  ben  ornata  questa 
piccola  chiesa , ed  ha  due  pitture  d’  incognito  buon  pen- 
nello , ma  pregiudicate  dalla  sgraziata  maniera  usata  nel 
pulirle.  Quivi  è stato  trovato  un  frammento  di  antica  iscri- 
zione colle  seguenti  lettere: 

C . N . VIAMONIO 


la  quale  conservasi  nel  Museo  della  città.  E’  da  notarsi 
come  in  questo  capo -luogo  della  contrada  di  Boccaleone 
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«siste  la  prima  delle  così  dette  Filande  a vapore  che  si  è 
veduta  nella  nostra  provincia  dopo  quella  de’  signori  Ma- 
rietti in  Canonica.  Ne  fu  introduttrice  , e ne  è proprietaria 
la  gentilissima  dama  donna  Teresa  B attiranti  vedova  Pezzo- 
li  ; la  quale  accoppiando  alle  doti  di  spirito  tutte  le  virtù, 
domestiche  più  pregievoli , ha  voluto  procurare  alla  nobile 
sua  famiglia  i vantaggi  anche  di  questa  utile  riforma  nella 
filatura  de’  bozzoli , e promovere  anche  colf  esempio  suo 
la  introduzione  di  questo  bel  ritrovato. 

Sempre  sulla  destra  del  ridetto  stradone  trovansi  altri 
oratorj  qua  e là  sparsi  tutti  entro  i confini  della  contrada 
e della  ridetta  grande  parrocchia. 

— Una  dedicata  a Maria  vergine  del  Rosario  nel  luogo 
di  villeggiatura  della  nobile  famiglia  Romili. 

— Una  parimente  consacrata  alla  Vergine  del  Rosario 
nella  villa  della  nobile  famiglia  Asperti.  Merita  di  essere 
veduto  questo  oratorio  per  le  sue  pitture  , e pei  suoi  or- 
namenti ad  indoratura  : 

— Una  ve  ne  ha  in  onor  di  Maria  Vergine  Annunciata 
nel  luogo  di  delizia  delle  nobile  famiglia  Agliardi. 

— Una  intitolata  alla  Adorazione  de’  Magi  nella  villa 
de’  nobili  signori  Gio.  e Ferdinando  fratelli  Pezzoli. 

— Una  sotto  la  invocazione  di  Maria  Vergine  Assunta 
nella  casa  domenicale  del  nobile  sig.  Goltara  erede  Pezzoli. 

— Una  nel  luogo  di  delizie  della  nobile  famiglia  Sotto- 
casa , col  titolo  della  Madonna  degli  Angioli. 

— Ed  una  finalmente  in  onor  di  s.  Girolamo  Miani  nel 
casinaggio  detto  il  Portico  di  ragione  della  signorile  fami- 
glia Volpi. 

Al  disopra  poi  del  ridetto  stradone 

— Nella  contrada  Adast  o sia  Adasti  avvi  una  antica 
chiesuola  consacrata  a s.  Brigida  di  proprietà  della  nobile 
famiglia  Benaglia.  Quivi  è stata  dissotterrata  una  lapide  an- 
tica colla  seguente  iscrizione  ora  conservata  pur  essa  nel 
nostro  Museo. 
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M . CARBASVS 
PATIENS  . DEDIT 
XXX  . ET  . PRO  . FVND1 
DE  . VSVRIS  . XIII  . QVOD 
SI  . IVVENANTES  . EIYS 
NEGLEXERINT  . FILIO 
EIVS  . RETERE  . DEBE 
BYNT  . XXX  . AYT 
SI  . OYIS  . HAERES 
FVERIT 

POSIT  . FILIYS 

S’ interpreta  Dììs  Manibus. 

- — Spaenga  grosso  casinaggio.  Nella  porzione  di  proprie- 
tà della  nobile  ed  illustre  famiglia  Lupi  avvi  un  oratorio 
intitolato  alla  Resurrezione  di  Gesù  Cristo. 

— Celadina  luogo  di  delizie  del  nob.  ed  illustre  conte 
Ercole  Camillo  Tassis.  V’  ba  un  oratorio  in  onor  di  s.  Fran- 
cesco d’  Assisi. 

IY.  Assai  minore  è la  estenzione  del  Circondario  di 
Bergamo  verso  tramontana.  Quivi  non  v’  ba  cbe  la  piccola 
adiacenza  chiamata  Yalverde.  Apparteneva  un  dì  alla  par- 
rocchia di  s.  Lorenzo  soppressa  ; ora  è soggetta  all’  altra 
di  s.  Agata  dei  Carmini.  Yi  è un  vecchio  oratorio  altra- 
volta  frequentatissimo  in  onor  di  Maria  Vergine  detta  ap- 
punto la  Madonna  di  Vaiverde.  Essa  vi  si  vede  dipinta  a 
fresco  da  vecchio  buon  pennello.  In  un  secondo  suo  altare 
ha  una  pittura  di  Carlo  Ceresa  rappresentanti  s.  Rocco  e 
s.  Antonio  di  Padova.  In  Yalverde  ha  esistito  un  antico 
ospitale  per  gli  infermi,  ora  riunito  al  Maggiore  de’  santi 
Maria  e Marco. 

Il  Circondario  di  Bergamo  ha  il  suo  estimo  censuaria 
unito  a quello  della  città. 

CORTE  villetta  di  Valsanmartino  , soggetta  al  distret- 
to , ed  alla  pretura  di  Caprino  , e che  unitamente  a Fope- 
nico,  ed  a Calolzio  forma  una  parrocchia  sola  col  titolo  di 
s.  Martino  , resta  in  mezzo  ad  esse  due  altre  frazioni. 

Ha  un  oratorio  detto  la  Madonna  del  Lavello  , suffra- 
gane© della  parrocchiale  , e che  serve  anche  pel  villaggio 
di  Sala  ; ed  il  suo  piccolo  territorio  è pur  esso  fertile  in 
biade  * vino  , e gelei. 
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La  sua  popolazione  è calcolata  iu  quella  della  parroc- 
chia intera  , ed  espressa  nell’  articolo  risguardante  Calolzio. 

Corte  è lontana  da  Caprino  miglia  quattro,  e da  Ber 
gamo  sedici;  ed  ha  d’estimo  censuario  unitamente  alle  dette 
altre  due  villette  scudi  18092.  o.  o.  o.  2. , e cento  trenta- 
due  possidenti  estimati. 

CORTENEDOLO  villaggio  di  Valcamonica,  il  quale 
comprende  oltre  la  sua  parrocchia  quella  ancora  di  Vico  , 
è soggetto  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Edolo.  Confina 
con  Mazzo,  Darlo,  Lovere,  Sonio  e Tirano  luoghi  di  Vai- 
tellina,  in  vicinanza  del  laghetto  denominato  delle  Occìic  , 
ove  avvi  il  passo  più  frequentato,  e dove  il  Veneto  gover- 
no avea  fatto  fabbricare  un  piccolo  castello  , in  cui  tenea 

territorio  di  Cortenedolo  tutto  alpèstre  non  ha  che 
pochi  campi  a segale  ed  orzo  , ma  ubertose  praterie  , e va- 
sti pascoli  , e boschi  fruttiferi  anche  di  castagne. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  di  costruzione  bella  e re- 
cente intitolata  a s.  Giorgio,  è di  diocesi  Bresciana,  e di- 
pende dalla  pieve  di  Edolo. 

I suoi  quattrocento  sessanta  parrocchiani  sono  quasi 
tutti  impiegati  nell’  agricoltura  , e soprattutto  nella  custodia 
del  bestiame , che  vi  è in  copia.  Vi  sono  però  alcuni  fab- 
bricatori di  cappelli,  ed  alcuni  muratori;  molli  nell’inverno 
emigrano  per  guadagnarsi  il  vitto  in  lavori  fuori  di  patria. 

Cortenedolo  ha  di  estimo  censuario  scudi  11607.  4-  2. 
11.  2.,  e cento  sessantadue  possidenti  estimati.  E’  lontano 
miglia  nove  da  Edolo  , e settantadue  da  Bergamo. 

CORTENO  grosso  villaggio  di  Valcamonica  sul  confine 
di  Valtellina  è soggetto  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Edolo. 
Resta  a destra  dell’  Ollio  sulla  strada  provinciale,  che  mette 
al  passo  d’ Aprica,  a Tirano,  e a Masso  di  Valtellina. 

II  suo  territorio  è tutto  alpestre , ed  ha  pochissimi 
campi  a segale  e ad  orzo  , in  confronto  de’  suoi  vasti  bo- 
schi , ed  estesi  pascoli.  Quindi  i suoi  mille  novecento  qua- 
ranta abitanti  sono  tutti  pecoraj , pastori,  montauisti , ciclopi 
e fucinieri , tranne  que’  molti  , che  gran  parte  dell’  anno 
passano  ad  occupare  i loro  posti  di  salamieri  in  Brescia  , 
in  Mantova , in  Verona,  in  Vicenza*,  e in  Padova. 

In  questo  villaggio  vi  è un  forno  di  fusione,  e quat- 
tro fucine  di  grosso  maglio  mantenute  in  azione  dalle  acque 
della  così  detta  valletta , che  quivi  inette  nell  Ollio. 


presidio 

II 
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Corteno  ha  cinque  Contrade  staccate  dal  corpo  del 
suo  maggior  caseggiato  ; e sono  tutte  fornite  del  proprio 
oratorio.  La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  la  invocazione 
della  Vergine  Assunta,  è soggetta  alla  pieve  di  Edolo  e di 
recente  struttura  ; e F antica  in  onor  di  s.  Martino  non 
viene  officiata  che  nella  festività  del  santo. 

Questa  comune  ha  di  estimo  censuario  scudi  25370. 
2.  7.  8.  5.  , e quattrocento  quattro  possidenti  estimati.  Re- 
sta lontana  cinque  miglia  da  Edolo  , e sessantotto  da  Ber- 
gamo. 

rarità’  naturali. 

Sul  monte  detto  Calcherà  avvi  un  grosso  filone  di 
marmo  bianco  , e da  esso  poco  lungi  se  ne  trova  un  altro 
di  steatite  , o sia  sapon  fossile.  Vicino  al  luogo  detto  Val 
del  santo  si  trovano  delle  granate  dette  ferree  dotate  della 
polarità.  Sul  monte  Tresolazzo  a destra  della  valle  esiste  una 
buona  miniera  di  ferro  , la  quale  unitamente  ad  un  altra 
che  resta  più  vicina  al  forno  di  fusione , serve  ad  alimentare 

10  stesso. 

CORTENO  VA  villaggio  del  distretto  di  Martinengo 
Sulla  sinistra  della  strada  provinciale  fra  Martinengo  e Ro- 
mano , soggetto  a quest’  ultimo  luogo  quanto  alla  pretura , 
è distante  circa  due  miglia  dall’ uno  e dall’  altro. 

Ha  un  territorio  molto  fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ; ed 
i suoi  abitanti  che  ascendono  ai  settecentonovanlà  sono 
«piasi  tutti  agricoltori;  ma  non  sono  in  numero  sufficiente 
da  poter  coltivare  tutta  la  sua  estensione- 

Questo  paese  massimamente  ai  tempi  infelici  delle  fa- 
zioni civili  del  XIII.  secolo  soffrì  delle  devastazioni  terri- 
bili , e fu  più  d una  volta  messo  a fuoco  e a fiamme. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Ales- 
sandro martire  è soggetta  alla  pieve  di  Ghisalba , ed  ha  a 
vedersi  al  suo  aitar  maggiore  la  pala  rappresentante  il  tito- 
lare ed  altri  santi  opera  del  Picinardi  da  Crema.  Le  sono 
poi  sussidiar]  un  oratorio  in  onor  de’  s.s.  Primo  e Feliciano 
annesso  al  luogo  di  delizie  della  nobile  famiglia  Alessandri 
nella  contrada  detta  la  Cipriatia  , e il  santuario  dedicato  a 
Maria  Vergine  nella  contrada  denominata  di  s.  Maria.  Que- 
sto è un  oratorio  picciolo  , ma  bello  e riccamente  ornato. 
Vi  dipinse  a fresco  il  nostro  Orelli  i quattro  Evangelisti. 

11  nostro  Piaggi  il  giovane  vi  eseguì  due  quadri  rappresentanti 


l’uno  l’adorazione  de’  Magi,  e 1. altro  un  s.  Carlo  in  mez- 
zo agli  appestati.  E il  nostro  Capella  \i  dipinse  i quindici 
misteri  dei  Rosario.  Il  Santuario  è frequentatissimo  dal  po- 
polo anche  di  fuori-provincia. 

In  questo  villaggio  è stata  trovata  la  lapide  antica 
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Corlenova  ha  d’estimo  censuario  scudi  64436.  i.  o. 
12.  3.  e sessanlaquattro  possidenti  estimati.  Resta  lontana 
da  Bergamo  quindici  miglia. 

CORTI  piccolo  villaggio  del  distretto  e della  pretura 
di  Lovere  giace  alle  radici  della  falda  montuosa  denominata 
Cosja  di  Volpino  inferiore.  E’  abitato  da  centotrenta  perso- 
ne pressoché  tutte  impiegate  nell’  agricoltura  e nella  custo- 
dia del  bestiame.  Quanto  alla  costituzione  fisica  del  suo 
territorio  basta  leggere  ciò  che  se  ne  dice  parlando  della 
Costa  inferiore.  Esisteva  anche  quivi  un  antico  castello 
rinomato  nelle  aspre  contese  fra  i Bergamaschi  e li  Bresciani 
ne’  scorsi  secoli.  Ora  questo  guerresco  monumento  è con- 
vertito in  rustici  casolari. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Antonio  abba- 
te è soggetta  alla  vicarìa  di  Lovere  , da  cui  non  è lontano 
che  un  miglio  essendone  trenta  da  Bergamo  *,  ha  poi  il  suo 
estimo  censuario  compreso  in  quello  della  Costa  di  Vol- 
pino inferiore. 

COSTA  di  MEZZATE  villaggio  del  distretto  di  Tre- 

•-'O 

score  soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  è situato 
al  piede  della  falda  orientale  della  collina  isolata , che  resta 
a destra  della  strada  provinciale  di  valle  Calepio.  Esso  ha 
il  territorio  parte  in  pendio , e parte  in  pianura,  sì  nell’ una,, 
che  nell  altra  fornito  di  terreni  di  mezzana  qualità,  e non 
è che  mercè  gli  sforzi  continui  di  una  ben  intesa  agricoltu- 
ra, che  vi  si  miete ti plausibilmente  del  frumento  e del  gran- 
turco , vi  si  conservano  i gelsi , e si  ha  un  buon  raccolto 
di  vino , il  quale  vi  riesce  perfettissimo.  La  massima  parte 
quindi  de’  suoi  abitanti  attende  all’  agricoltura  ; molte  donno 
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poi  s’ impiegano  nella  filatura  della  seta , è nella  fabbrica- 
zione della  tela , occupazioni  nelle  quali  sono  assai  bene 
addestrate. 

Vi  si  veggono  varie  torri , monumenti  della  grande 
parte  , che  nelle  guerre  civili  de’  bassi  tempi  ebbero  le  po- 
tenti famiglie  , che  quivi  soggiornavano  ; ma  la  più  osser- 
vabile di  queste  torri  è quella  che  si  erge  sull  alta  cima 
della  collina,  con  attorno  de’  pezzi  di  fortificazione  ora 
diroccati  ed  in  mezzo  un  profondissimo  pozzo.  Da  qui  sì 
domina  molta  parte  della  pianura  di  Lombardia.  Appartie- 
ne all  illustre  e nobile  famiglia  del  conte  cav.  Giambattista 
Vertova,  il  quale  vi  ha  palazzo,  in  parte  conservato  nell  an- 
tica forma  di  rocca , ed  in  parte  rifabbricato  ad  uso  di  si- 
gnorile abitazione.  Desso  resta  in  una  eminenza  deliziosissi- 
ma per  le  sue  teatrali  estesissime  vedute.  Vi  esiste  un  pub- 
blico oratorio  fornito  di  belle  pitture  ; fra  le  quali  la  più 
stimabile  è la  pala  rappresentante  la  Beata  Vergine  col 
Bambino , s.  Girolamo , e s.  Lucia  , opera  dei  celebre  nostro 
Enea  Talpino.  Vi  è anche  un  quadro  di  Bernardo  Sanzi , 
e due  attribuiti  al  pennello  del  Procaccini , dipinture  que- 
ste tre  ultime , che  adornano  la  cappella  gentilizia , che 
questa  antica  nobile  famiglia  possedeva  nell’  ora  soppressa 
chiesa  de’  padri  Eremitani  di  s.  Agostino  nella  città.  Ha 
quivi  la  sua  villa  anche  F altra  nobile  famiglia  Zoppi  r no- 
ni  a fissi  ma  anch’  essa  nelle  fazioni  civili  de’  secoli  XIII. 
e XIV. 

La  chiesa  arcipresbiterale  poi  della  Costa  sotto  la  in- 
vocazione di  s.  Giorgio  , è di  vecchia  struttura  ; appartiene 
alia  pieve  di  Telgate  , e vedesi  ornata  di  stucchi  e di  pit- 
ture nella  volta  del  coro  del  nostro  Cavagna. 

Suffraganea  a questa  chiesa  arcipresbiterale  è stata  sino 
àlF  anno  trascorso  quella , che  col  titolo  di  s.  Maria  Elisa- 
betta  esiste  in  Monticello  , villetta  già  separata  ora  dalla 
Costa  anche  come  comunità , e di  cui  si  dà  altrove  la  de- 
duzione. 

Assai  rinomata  siccome  fu  la  Costa  di  Mezzate  nelle  civi- 
li discordie  , che  nella  nostra  provincia  , non  meno  che  in 
quasi  tutte  le  altre  d’  Italia , infierirono  cotanto  ne’  bassi 
secoli  è da  riportarsi  qui  il  caso  veramente  nuovo  e stra- 
no , menzionato  in  una  antica  autografa  Cronaca  , che  un 
individuo  di  una  delle  potenti  famiglie  Ghibelline,  quivi 


domiciliate,  scortato  da  gente  si  porlo  sulla  strada  maestra!» 
dì  Valcavallina  ; e trovatovi  un  viandante  gli  chiese  di  qual 
partito  ei  fosse.  Avendogli  esso  risposto  che  era  Guelfo  ; io 
fece  subito  legare,  e tradottolo  alla  sua  casa  lo  fece  ap- 
piccare alle  travi  di  una  cantina  , in  adempimento  di  volo  , 
quia  juraverat  unum  Guelfum  sacrificare  Deo.  Sin  dove 
giunsero  mai  i trasporti  di  furore  in  quelle  spietate  civili 
discordie  ! 

La  comunità  della  Costa  di  Mezzate»  oltre  del  posse- 
re  alcuni  fondi  pascolivi , ed  altri  a di  lei  prò  livellati 
dalla  generosità  delle  nobili  famiglie  A ertova  e Zoppi,  gode 
anche  de’  soccorsi  che  dipendono  da  una  pia  istituzione  a 
favor  de’  poverelli  , amministrata  ora  dalla  Congregazione  di 
Carità  , che  ebbe  a fondatore  nel  iG3o  il  rettore  della 
parrocchia  D.  Gio  Batt  conte  Vertova,  che  per  quel  popo- 
lo sarà  mai  sempre  di  felice  ricordanza. 

La  parrocchia  della  Costa  ha  seicento  abitanti  e resta 
lontana  da  Bergamo  otto  miglia , e da  Trescore  quattro 
L’estimo  poidella  comune  della  Costa  è di  scudi  40991. 
4-  5.  4 o.  con  cinquantasei  possidenti  estimali. 

rarità’  naturali. 

Nelle  falde  della  collina,  al  cui  piede  sono  la  Costa 
di  Mezzate , e Monticello  , si  trovano  alcune  cave  di  una 
buona  arenaria  , che  si  usa  anche  in  opere  d’  architettura  e 
di  fabbrica.  Ma  più  di  questa  è pregievole  una  pietra  mar- 
gacea  di  finissimo  impasto  , capace  di  una  lucidissima  politura. 
E’  dendritica  ; ha  delle  macchie  ombreggiate  , rappresenta 
delle  foreste,  de’  monti  rovinosi  , delle  fabbriche  smantel- 
late , e s’  accosta  molto  al  marmo  paesello  di  Firenze,  di 
cui  per  lo  più  ne  mostra  anche  la  tinta  primaria. 

COSTA  detta  di  Serina  per  distinguerla  dalie  altre 
ville  dello  stesso  nome  poste  altrove.  Prima  dell’anno 
chiamavasi  Costa  di  Sambuseta , come  ricavasi  da  diverse 
antiche  carte  E’  villaggio  della  valle  Brembana  superiore , 
ed  appartiene  al  distretto  , ed  alla  pretura  di  Zogno.  Sie- 
de sul  dorso  della  giogaia  , che  separa  questa  dalla  valle 
Seriana , ed  è paese  molto  popolato  in  confronto  degli  al- 
tri circonvicini.  Ha  un  territorio  vasto  fornito  di  molli 
boschi  e pascoli,  ma  di  pochi  campi  a biada,  sicché  i suoi 
novecento  abitanti  sono  più  mandriani,  e pastori,  che  agri- 
coltori. Si  occupano  molli  anche  della  filatura  delle  lane. 
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Dalla  sua  parrocchia , che  dipende  dalla  pieve  di  Dos- 
sena  , se  ne  smembrarono  altre  dieci  cioè  quella  di  s.  Pie- 
tro apostolo  di  Sambuseta , e di  s.  Andrea  di  Bracca  sin 
l’anno  i4o8;  e queste  due  diconsi  figlie:  le  altre  sono  que-le 
di  Pagliaro  , Cornalta , Miragolo  s.  Salvatore  , Miragolo 
s.  Marco  , Selvino  , Aviatico , Bigosa  , e Ganda.  E la  sua 
chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Lorenzo  ed  Ambrogio  è 
assai  antica , vantando  d’ aver  avuto  per  paroco  Pelrum 
lìonadeum  Presi.  Ecclesia;  Dom.  s.  Ambrosii  eie  la  Costa 
anno  1298.  Questo  prete,  che  nominavasi  chierico,  perce- 
piva da  ogni  capo  di  casa  di  undici  delle  accennate  parroc- 
chie una  mina  eli  formento  , e di  miglio  annualmente  per 
suo  benefizio;  come  si  vede  da  una  Pergamena  del  di  1. 
aprile  i4n.  esistente  in  casa  Muttoni  di  Bracca.  Questa 
chiesa  sino  nel  i448  , venne  ingrandita  , ed  ora  è oramai 
ridotta  ad  una  forma  speciosa.  Ha  tre  oratorj  ausiliarj  : uno 
in  onor  di  s.  Lucia  nella  contrada  detta  Ambinola:  uno  in 
Pompiallo  , dedicato  a s.  Erasmo  ; ed  il  terzo  col  titolo 
della  Madonna  della  Neve , di  antica  struttura  nel  luogo 
detto  la  Forcella.  Oltre  queste  vi  sono  le  contrade  dette 
Costa  di  sopra,  Costa  di  sotto  , Tagliata,  Nespolo,  T asco- 
se, Casio,  Piazza,  e Ruspino. 

La  Costa  di  Serina  , la  quale  di  estimo  censuario  ha 
scudi  26243.  o.  2.  3.  3.  con  cento  settantasei  possidenti 
estimati  è lontana  da  Zogno  miglia  sei , e da  Bergamo 
diecisette. 

COSTA  detta  di  Vallimagna  per  distinguerla  dagli 
nitri  villaggi  della  stessa  denominazione  posti  altrove , siede 
in  alto  sulla  pendice  settentrionale  del  monte  s.  Bernardo  , 
donde  confina  con  Vaicava  pertinenza  della  parrocchia  di 
s.  Michele  in  Valsanmartino  , è del  distretto  di  Almenno,  e 
dipende  dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 

Nessun  campo  a biada  ha  il  suo  territorio , il  quale 
anzi  è tutto  a grandi  boscaglie,  a prati,  ed  a pascoli.  Quin- 
di i suoi  trecento  settanta  abitanti  sono  quasi  tutti  agricol- 
tori, lavoratori  di  legname  al  torno,  o addetti  alla  custodia 
del  bestiame  bovino  , di  cui  fanno  anche  traffico. 

Questa  villa  disgiunte  dal  suo  corpo  maggiore  ha  le 
contrade  di  Bodrelli,  Cagerai,  Tezza,  Cassina,  Rale,  Poia- 
co,  Catedesco  Vaipagana,  Cacadè  e Gabazzino. 


La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  Visitazione  di 
Maria  Elisabetta , è di  struttura  antica  , ed  ha  di  pregie- 
Tole  un  quadro  al  suo  aitar  maggiore  rappresentante  la 
detta  Visitazione,  opera  del  nostro  Cavagna.  Dipende  dalla 
plebanìa  d’  Almenno  s.  Salvatore  , e dalla  vicarìa  di  Pvota. 

La  Costa  di  Vallimagna  ha  di  estimo  censuario  scu- 
di 7459.  3.  4 li-  4 con  cento  quattordici  possidenti  esti- 
mati; e resta  lontana  da  Almenno  miglia  otto,  e da  Bergamo 
quattordici. 

COSTA  di  VOLPINO  detta  superiore.  Questa  è posta 
sulla  giogaia  destra  di  Valcamonica  in  confinane  coir  altra 
Costa  di  Volpino  chiamata  inferiore-  Confina  anche  essa 
col  contado  di  Lovere,  capo -luogo  da  cui  dipende  e quan- 
to al  distretto  e quanto  alla  pretura.  Il  suo  territorio  è 
parimente  tutto  a eampicelli  da  b ada  , a vigneti  , a prati  , 
a pasccdi  , ed  a tratti  di  boscaglia  d’  alto  e basso  fusto. 
Anche  questo  ha  un  tratto  di  pianura  lavorato  a prodotto 
di  granturco  , ove  anticamente  esisteva  una  palude  delta 
Ollio  morto  perchè  adiacente  al  fiume  di  un  tal  nome. 

La  Costa  di  Volpino  superiore  comunità  affatto  sepa- 
rata dall’  altra,  non  racchiude  che  la  parrocchia  di  Ceratel- 
lo , e la  contrada  di  Flacanico  , appartenenza  della  parroc- 
chia di  Oualino , e delle  quali  si  dà  distintamente  la  de- 
scrizione. 

D’  estimo  censuario  ha  scudi  9761.  o.  1.  i4-  1.  con 
centoventi  possidenti  estimati;  e resta  lontana  da  Lovere  due 
miglia  circa  , e da  Bergamo  trentun  miglia  circa. 

COSTA  di  VOLPINO.  Riporta  un  tal  nome  la  falda 
volta  al  sud-est  della  grande  giogaia  , che  sulla  destra  co- 
steggia la  Valcamonica,  e giunge  là  dove  si  mette  in  con- 
tatto colla  Valcav aliina.  Ha  contermini  i territorj  di  Rogno 
all  est,  di  Pisogne  al  sud,  di  Lovere. all’  ovest , e di  Bosico, 
dell’  Onore,  e d’altri  villaggi  di  Valseriana  superiore  al 
nord. 

La  Costa  di  Volpino  dividesi  in  inferiore,  e in  supe- 
riore : la  prima  si  può  quasi  dire  adiacenza  del  conta  do  di 
Lovere  da  cui  non  è distante,  che  un  miglio  appena,  e ne  dipen- 
de quanto  al  distretto  ed  alla  pretura.  Ha  un  territorio  nella 
massima  parte  in  pendìo  , alternato,  mercè  la  industria  degli 
abitatori,  da  campi  a biada,  da  vigneti,  da  prati  e pascoli 
e da  tratti  di  bosco  d’ allo  e basso  fusto;  ha  anche  de’  he.i- 
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li  oliveti  , ed  un  tratto  di  pianura  alle  radici  della  giogaia, 
da  cui  ritrae  molto  granturco. 

Le  parrocchie,  e contrade  situate  in  questa  parte  in- 
feriore della  Costa  di  Volpino,  e che  tutte  assieme  forma- 
jio  una  sola  comunità  , sono  le  parrocchie  di  Volpino  , di 
Corti  e di  Qualino  ; quest’  ultima  ha  annessa  Branico  con- 
trade di  Costa  superiore , tutte  terrazuole  seperatamente 
descritte.  E di  estimo  censuario  ha  scudi  3ii32.  4-  7*  n* 
o.  e trecento  sedeci  possidenti  estimati. 

COVO  villaggio  di  quella  parte  di  Gerraddada , che 
appartenea  alla  provincia  Cremonese  , e la  quale  ora  è an- 
nessa alla  Bergamasca,  soggiace  aldistretto,  ed  alla  pretura 
di  Romano.  Resta  Wlla  strada  provinciale,  che  da  Bergamo 
couduce  a Calcio  ed  a Cremona. 

Il  suo  territorio  è fertilissimo  in  biade,  ed  in  gelsi;  ed 
i suoi  mille  ottocento  abitatori  son  quasi  tutti  impiegati 
nella  agricoltura.  Inoltre  varj  ricchi  possidenti  vi  soggior- 
nano stabilmente. 

La  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  de’  santi 
apostoli  Filippo  e Giacomo  è di  struttura  vaga  e bella,  ed 
appartiene  alla  diocesi  di  Cremona.  Ausiliario  poi  della 
Stessa  chiesa  parrocchiale  vi  è un  oratorio  in  onor  di 
S.  Andrea  nella  sua  segregata  contrada  di  Isso. 

Gli  abitanti  di  Covo  ebbero  molta  parte  nell^  celebri 
fazioni  civili  del  secolo  XIII.  e XIV.  , e ne  fanrio  men- 
zione le  antiche  cronache  , che  di  quegli  infelici  tempi  di- 
scorrono. 

Questa  comune  a favor  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia 
istituzione  chiamata  il  Consorzio  ; di  estimo  censuario  ha 
scudi  104912.  3.  4-  o.  o.  e duecento  trentadue  possidenti 
estimati  ; e resta  lontano  da  Romano  due  miglia  , e da 
Bergamo  quasi  sedici. 

CREDARO  piccolo  villaggio  di  valle  Calepio  apparte- 
nente al  distretto , ed  alla  pretura  di  Sarnico , d’  onde  è 
distante  soli  due  miglia  3 siede  sulla  sponda  sinistra  del  tor- 
rente Odria , il  quale  sorto  nelle  vallette  del  Foresto  , e 
quivi  ricevuto  1’  altro  piccolo  torrente  detto  Odriotto  prove- 
niente dalle  vallette  dei  Gandozzo , va  a tributar  le  acque 
all’  Ollio.  Resta  immediatamente  sulla  strada  provinciale  , in 
un  territorio  fertile  segnatamente , di  vini  , che  vi  riescono 
molto  squisiti  e ricercati. 
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A Credaro  appartengono  Trebesco  anticamente  forte 
castello  , rinomatissimo  nei  fasti  delle  fazioni  Guelfa  e Ghi- 
bellina , e il  vago  monticello  chiamato  Montecchio.  Su  di 
questo  esisteva  un  cenobio  dei  frati  Serviti  di  data  antica 
il  quale  soppresso  sotto  il  Veneto  Governo,  venne  dal  me- 
desimo venduto  al  conte  cavaliere  Marco  della  nobile  ed 
illustre  famiglia  Alessandri  , che  lo  ridusse  ad  ameno  luogo 
di  sua  villeggiatura. 

Singolarissimo  questo  luogo  per  la  sua  posizione  sulla 
eccelsa  sponda  destra  dell’  Olilo , che  quindi  non  lungi  esce 
dal  Sebino , ha  da  un  canto  per  prospettiva  il  lago,  e le 
sue  belle  riviere  , da  un  altro  una  verdeggiente  corona  di 
fertilissime  coliinette  sowerchiate  da  lungi  da  alte  monta- 
gne , che  dal  settentrione  la  difendono  , e da  un  altro  il 
corso  dell’  Ollio  , che  quivi  serpeggia  e bagna  gran  parte 
della  pianura  ; sicché  può  dirsi  con  verità  uno  dei  più  bei 
luoghi  di  Lombardia. 

Credaro  è abitato  da  cinquecento  e più  persone,  la  mas- 
sima parte  agricoltori  e vignaiuoli  ; e le  donne  quivi  sono 
eccellenti  nella  tessitura  delle  tele.  Anticamente  vi  esisteva- 
no diverse  fabbriche  di  utensili  di  ferro , e segnatamente 
di  ottimi  coltelli  ; ma  presentemente  non  ve  ne  resta  alcuna 
traccia.  A soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione 
chiamata  la  Misericordia. 

La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  di  s.  Giorgio , ap- 
partiene alla  pieve  di  Calepio.  Ha  anche  la  chiesa  sussidia- 
ria di  s.  Giorgio,  che  ne  era  1 antica  parrocchiale,  ove  sì 
ammirano  tuttavia  avanzi  dì  pitture  a fresco  di  molto  pre- 
gio. Fuori  del  coro  aderente  alla  muraglia  verso  il  nord 
avvi  un  antico  Avello  di  elefante  forma  avuto  riguardo  al 
tempo , in  cui  vuoisi  sia  stalo  costrutto.  Vi  è qualche  resto 
di  una  antica  iscrizione  affatto  corrosa , sicché  non  può  ri- 
levarsi a chi  appartenesse.  La  tradizione  sostiene  esservi 
stato  sepolto  un  personaggio  d’  alto  grado  annegatosi  nel 
vicino  Ollio.  Annesso  alla  chiesa  medesima  esisteva  un  vec- 
chio piccolo  convento  di  monache  Benedettine,  soppresso 
da  s.  Carlo  Borromeo. 

Avvi  pure  un’  altra  piccola  chiesa  in  onor  di  s.  Fer- 
mo in  mezzo  a campi  ; la  quale  e per  tradizione  , e per 
la  costruzióne  che  presenta  , senza  dubbio  è una  delle  più 
antiche  della  provincia. 
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Sopra  T Odria  nel  fare  la  nuova  strada  provinciale  si 
è costruito  un  ponte  di  un  arco  di  grandiosa  e solida 
struttura. 

In  occasione  di  alcune  scavazioni  in  questo  villaggio 
si  è scoperta  la  seguente  lapide  antica  che  ora  conservasi 
nel  Museo  della  città. 

MERCVRTO 
L.  POBLICIV  S 
VALENS. 

Credaro  ha  di  estimo  censuario  scudi  22769.  4-  o.  8 
3.  con  centodieci  possidenti  estimati  ; ed  è lontano  da  Ber- 
gamo miglia  quindici. 

CURNASCO  villaggio  suburbano  sulla  destra  dello 
stradone  postale  per  Milano  vorrebbesi  che  altra  volta  fosse 
un  sobborgo  di  Bergamo.  Non  è irragionevole  la  credenza 
qualora  si  consideri  che  ne’  suoi  contorni  si  sono  ntdle  sca- 
vazioni trovate  delle  solide  fondamenta , che  devon  aver 
Servito  a grandi  fabbricati:  e molto  più  poi,  se  si  rifletta 
«he  altra  fiata  i borghi  attuali  della  nostra  città  mollo  più 
si  estendevano  per  questa  parte.  E diffatto , oltre  quanto 
ne  dice  qualcuno  de’  nostri  scrittori , sembrano  farne  indu- 
bitata testimonianza  i pezzi  d’  antichità,  che  ci  restano  in  con- 
finanza di  Borgo  Canale  col  tener  di  questo  villaggio.  Vi 
furono  scoperte  delle  urne  sepolcrali , delle  anni  antiche  , 
delle  monete  di  vecchio  conio  Romano.  Vi  restano  tut- 
tora alcune  parti  di  un  castello , il  quale  mostra  essere 
opera  degli  infelici  tempi  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina. 

E’  situato  il  villaggio  di  Curnasco  in  un  territorio  as- 
sai  fertile  in  biade  ed  in  gelsi  che  molto  vi  prosperano  ; 
quindi  i suoi  quattrocento  trenta  abitanti  sono  quasi  tutti 
agricoltori.  Quivi  però  in  special  modo  fiorì  la  manifattura 
volgarmente  detta  Soglia  Romana  , che  vorrebbesi  fosse  in 
questo  luogo  introdotta  primordialmente.  Quest’  arte  vi  sus- 
siste ancora. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  de’  san- 
ti Nazario  e Celso  è ben  ornata  di  stucchi.  E le  è sussi- 
diario un  antico  oratorio  dedicato  a s.  Zenone , presso  cui 
vuoisi  esistesse  un  convento  di  monaci. 

Curnasco  staccate  dal  suo  caseggiato  maggióre  ha  le 
contrade  chiamate  Zerlone  la  prima  , Alza  o Alz  la  seconda.- 
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Memorie  si  conservano  riguardo  a quest’  ultima  die  essa 
fosse  comunità  separata. 

Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi  53i3o. 
i.  3.  9.  6.  e sessantacinque  possidenti  estimati  , ed  è lon- 
tano da  Bergamo  due  miglia  appena. 

CURNO  villetta  del  distretto  di  Bergamo  soggetta  al 
suo  tribunale  di  giustizia  è situato  lungo  la  strada  provin- 
ciale , che  mette  in  Yalsanmartino  ; ha  un  territorio  fertile 
in  biade  , e in  gelsi  e fornito  di  boscaglie  lungo  la  spon- 
da sinistra  del  Brembo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  grande  per  la  sua  popola- 
zione è sotto  la  invocazione  di  s.  Maria  Assunta , ed  ap- 
partiene alla  pieve  di  L s Ilio.  L’  aitar  maggiore  è adorno  di 
una  pala  rappresentante  appunto  1 Assunzione  di  Maria  Ver- 
gine cogli  apostoli , opera  del  nostro  Pietro  Roncelli.  Gre- 
donsi  dello  stesso  autore  i due  quadri  laterali,  che  raffigu- 
rano, l’uno  s.  Zaccaria,  e l’altro  s.  Elisabetta  collo  stesso 
s.  Patriarca.  All’  aitar  poi  di  sant’  Anna  avvi  la  statua  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  lavoro  de’  rinomati  nostri  Fan- 
toni  da  Ro vetta. 

Vicina  a questa  chiesa  è stata  ritrovata  la  seguente 
lapide  : 

C.  STATIVS 
CIRVSI  F. 

V.  S.  F.  ET 
LVCILLAE  L.  F. 

BIONTAE 

S’ interpetra  Vivens  sibi  fecit ; e conservasi  nel  nostro 
Museo. 

Curno  distaccate  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le 
contrade  di  Carlinga  e di  Marigolda.  In  quest’  ultima  avvi 
un  oratorio  in  onor  di  s.  Gaetano.  E un  altro  oratorio  avvi 
entro  della  villa  dedicato  a s.  Fsan cesco. 

Questo  piccolo  villaggio  popolato  di  seicento  persone 
quasi  tutti  agricoltori  ha  a suffragio  de’  suoi  poverelli  la 
pia  istituzione  chiamata  la  Misericordia  ; ha  di  estimo  cen- 
suario scudi  76531.  2.  1.  io.  o.  e novantanove  possidenti 
estimati , e resta  lontano  della  città  poco  più  di  due  miglia» 
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CUSIO  piccolo  villaggio  di  Vaìlaverara  ora  compre- 
sa nel  circondario  del  distretto  e della  pretura  della  Piazza 
in  Valbrembana  Oltre  la  Goggia,  resta  al  nord  della  parroc- 
chia d’ Averara;  e colle  falde  de’  monti,  fra  i quali  sta 
rinchiuso.,  stende  il  suo  territorio  sino  ai  confini  della  Vai- 
tellina. 

Questo  piccolo  paese  non  ha  che  duecento  sessanta 
abitanti  quasi  tutti  pastori , carbonaj  e montanisti , giacché 
i pocchissimi  suoi  campi  non  sono  lavorati  che  a segale  , 
orzo,  ed  a patate:  introdottevi  queste  ultime,  non  ha  gua- 
ri , a salvezza  di  quegli  infelici  abitatori , che  d’  altronde 
vedevansi  sovente  esposti  alla  contingenza  di  restar  vittima 
della  fame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onore  di  s.  Margarita 
vergine  e martire,  fu  nel  i456,  smembrata  da  quella  di 
s.  Brigida , dalla  cui  sola  vicarìa  ora  dipende  ; essa  è stata 
sino  a quest’  ultimi  tempi  soggetta  alla  plebanìa  di  Prima  - 
luna  in  Valsassina;  e conserva  tuttora  il  rito  Ambrosiano. 

Ha  le  sue  piccole  contrade  dette  Cusio  superiore  e 
Cusio  inferiore.  I suoi  poverelli  hanno  qualche  soccorso 
dalla  sua  piccola  Congregazione  di  Carità.  Questo  villaggio 
ha  di  estimo  censuario  scudi  2 3o5  5.  o.  2.  o.  e ottanta- 
quattro  possidenti  estimati ; resta  lontano  sei  miglia  dalla 
Piazza  , e trentatre  da  Bergamo. 

DALMINE  e SABBIO  due  villette  componenti  una 
comunità  sola  nel  distretto  e nella  pretura  di  Verdello  pri- 
ma sulla  destra  e la  seconda  sulla  sinistra  dello  stradone 
postate  , che  da  Bergamo  conduce  a Milano. 

Dalmine  quanto  allo  spirituale  è soggetto  alla  parroc- 
chia di  Sforzatica  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea  ; ed  ha  un 
piccolo  oratorio  in  onor  di  s.  Giorgio. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ed  ha 
anche  un  piccol  tratto  di  campagna  incolta  verso  le  rive 
de)  Brembo. 

In  questa  villetta  avvevano  un  antico  latifondo  i ca- 
nonici Lateranensi  detti  di  s.  Spirilo.  Ora  V ampio  posse- 
dimento è divenuto  di  proprietà  della  nobile  famiglia  Ca- 
mozzi. 

La  popolazione  di  questa  contrada  è calcolata  in  quella 
di  Sforzatica  ,*  e il  suo  estimo  censuario  è in  quello  di 
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Sabbio.  Resta  lontano  tre  miglia  da  Verdello  e cinque 
da  Bergamo. 

DANGONE  contrada  di  Erbanno  di  Valcamoniea  nella 
pretura  e nel  distretto  di  Breno.  Resta  al  piede  della  falda 
orientale , su  cui  poggia  il  villaggio  ; ed  è attraversata  dalla 
strada  provinciale,  che  s’  innoltra  nella  vallata. 

Il  suo  piccolo  territorio  è tutto  a campi , ed  a prati  , 
eccetto  che  il  piccolo  tratto,  che  ne  resta  sulle -sponde  deL.- 
1 Ollio  , il  quale  vi  passa  alia  sinistra  , dove  sono  anche 
delle  boscaglie  ricche  di  legname. 

La  chiesa  di  questa  contrada  è sotto  la  invocazione  di 
s.  Matteo  apostolo,  e dipende  dalla  parrocchiale  di  Erbanno. 

Dangone  è lontano  da  Breno  sette  -miglia  e trenlasei 
da  Bergamo. 

DARFO  villaggio  di  Valcamonica  , nel  distretto  e nella 
pretura  di  Breno  forma  una  vasta  comunità  , la  quale  si 
stende  anche  sopra  le  parrocchie  di  Corna  e di  Monfec- 
chio  , fra  di  loro  separatesi , non  ha  guari. 

Darfo  è situato  sulla  sinistra  dell’  Ollio  ; ed  ha  molti 
edificj  per  la  segatura  de’  legnami  , e molte  fucine  per  la 
riduzione  del  ferro  , nelle  quali  si  fabbricano  principalmen- 
te attrezzi  rurali. 

Resta  in  un  territorio  fertile  di  vini,  di  granagli  e pro- 
veduto di  molti  mori.  Ha  dei  bei  prati  e de  boschi  d’  alto  e 
basso  fusto  , e de’  monti  coperti  di  buoni  pascoli.  Quindi 
i suoi  cinquecento  cinquanta  abitanti  , tranne  quegl'  , che 
si  occupano  nelle  dette  officine  , attendono  tutti  all  agricol- 
tura ed  alla  custodia  del  bestiame. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  con  vicarìa , setto  la 
invocazione  de’  santi  Faustino  e Giovila  è bella  di  moder- 
na costruzione,  ed  ha  delle  pitture  a vedersi.  Vi  è altra 
chiesa  con  un  annesso  convento  soppresso  , il  quale  era  di 
monache  Salesiane. 

Darfo  è lontano  da  Breno  sette  miglia  e da  Bergamo 
trentotto  ; e il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  3 3 4- 1 4-  °* 
7.  i4.  2.  e vi  sono  quattrocento  undici  possidenti  estimati. 

DEMO  una  delle  tre  sezioni.  d.ella  comune  di  Berzo 
in  Valcamonica  , nel  distretto  e nella  pretura  di  Edolo,  ha 
la  parrocchia  sotto  la  invocazione  di  s.  Lorenzo,  la  cui 
chiesa  è di  moderna  struttura,  e soggetta  alla  pieve  di 
Gedegolo. 

JDiz.  Odef.  Voi • IL  5 
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Resta  in  poca  distanza  dall’  Ollio , e al  piè  della  gio- 
gaia , in  una  amena  situazione  fertile  di  biade  ; ed  ha  anche 
de’  vigneti  , ma  soprattutto  delle  praterie  e de’  boschi. 

E’  popolato  di  duecento  cinquanta  persone , molte 
delle  quali  addette  all’  agricoltura  , ed  alia  educazione  del 
bestiame  , le  altre  ali’  arte  del  carbonajo. 

11  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello  di  Ber- 
zo  ; e la  sua  lontananza  da  Edolo  è di  miglia  nove  e da 
Bergamo  cinquantasei. 

DESENZANO  piccolo  villaggio  di  valle  Seriana  infe' 
riore  nel  distretto  d’  Alzano  dipendente  dal  tribunale  di 
giustizia  di  Bergamo  , resta  ad  un  mezzo  miglio  superior- 
mente di  Albino  sulla  slrada  maestrale  di  detta  valle.  La 
di  lui  parrocchia  comprende,  e la  comune  di  questo  nome, 
e 1’  altra  chiamata  Gomenduno , sicché  la  popolazione  d’  am- 
bidue  è calcolata  unitamente , ed  ascende  ad  ottocento  cin- 
quanta anime. 

Desenzano  ha  due  contrade  chiamate  una  Perola  un 
quarto  di  miglio  distante  verso  monte  Merano , F altra  posta 
sopra  un  colie  verso  mattina  lontana  un  miglio  circa. 

Il  suo  santuario  in  onor  di  Maria  Aergine  è molto 
celebre  , e frequentatissimo  in  tutto  il  corso  dell’  anno.  La 
festa  della  sua  apparizione  accade  li  9 ottobre  , e si  cele- 
bra con  somma  magnificenza  e divozione.  Vi  sono  due 
quadri  molto  stimati,  uno  di  Enea  Talpino  detto  Saimezza 
dal  luogo  della  sua  nascita,  che  rappresenta  la  deposizione 
di  Cristo  dalla  Croce  , F altro  di  Zoja  , in  cui  vedesi  con 
energìa  dipinta  la  nascita  di  Cristo. 

Il  suo  territorio  quasi  tutto  piano  un  pò  elevato  dal 
basso  della  valle  è ben  coltivato,  ed  i suoi  abitatori  sono 
nella  massima  parte  coloni. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Pietro  è col- 
locata a mezzo  della  strada , che  unisce  i due  paesi  ed 
appartiene  alla  pieve  di  Nembro  ; nulla  ha  di  osservabile 
se  si  eccettui  il  coro  dipinto  a fresco  da  Gio.  Batt  Azzola, 
in  cui  ha  voluto  lasciare  a questa  sua  patria  un  monumen- 
to della  sua  virtù  nella  pittura. 

Aveva  anche  un  convento  di  frati  Carmelitani  in  un 
sito  elevato  ed  ameno  chiamato  la  ripa  d’ Albino , eretto 
circa  la  metà  del  secolo  XV.  da  un  benemerito  ascen- 
dente della  nobile  famiglia  , de  Seniorihus  de  Comenduno  ; 


ora  Signori,  e soppresso  nel  1788.  Nella  sua  chiesa  dedicata 
a Maria  Vergine  si  mostrano  a preziosa  reliquia  le  bende, 
con  cui  la  tradizione  vuole  ella  lasciasse  la  gamba  inferma 
di  Ventura  Bonelli  miracolosamente  risanata.  Conserva  due 
quadri  pregievoli  uno  di  Enea  Talpino  rappresentante  1 As- 
sunzione di  Maria,  1 altro  la  di  lei  effigie  con  Gesù  Bam- 
bino , opera  del  celebre  Moroni.  Nelle  di  lei  due  solennità 
particolari  la  prima  ai  2 5 marzo  , alli  8 settembre  la  secon- 
da , suole  farvisi  fiera  con  istraordinario  concorso  di  gente. 

Desenzano  unitamente  a Comenduno  ba  di  estimo  cen- 
suario  scudi  33727.  3.  3.  i4-  6*  con  duecento  ventisei 
possidenti  estimati ; e resta  distante  da  Alzano  miglia  quat- 
tro e da  Bergamo  miglia  otto. 

DEZZO  villetta  di  vai  di  Scalve  nella  pretura  e nel 
distretto  di  Clusone,  così  denominata  dal  fiume  Dezzo, 
che  la  attraversa  , resta  sul  basso  della  vallata  , nel  punto  , 
ove  incomincia  la  grande  salita  chiamata  Giogo  apparte- 
nente alla  strada  provinciale  da  Clusone  a Scalve. 

E’  la  prima  all’  ingresso  da  questa  parte  ; ed  è divisa 
dal  finmicelio  in  due  contrade  riunite  mercè  un  buon  pon- 
te di  pietra:  una  di  esse  contrade,  cioè  quella  sulla  sponda 
sinistra  del  Dezzo  , dipende  quanto  ali'  amm  Distrazione 
temporale  dalla  comune  di  Azzone  , e quivi  esiste  anche 
la  sua  chiesa  parrocchiale  ; e quella  sulla  destra  fa  comune 
con  Colere. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  ha  pochissimi  cam- 
pi , comecché  nella  massima  parte  resti  in  piano  sul  fondo 
della  vallata.  Il  frumento  raramente  giunge  a maturità  ; ma 
d altronde  ha  grande  abbondanza  di  fieni. 

la  Dezzo  vi  sono  due  forni  di  fusione  del  ferro  , uno 
6empre  in  attività;  non  così  l’altro.  E la  comodità  del  fiu- 
me vi  ha  stabilite  molte  fucine  di  riduzione. 

I suoi  abitanti,  che  non  arrivano  ai  centottanta,  sono 
tutti  ciclopi  , o sia  fucinieri  e carhonaj  , tranne  alcuni  traf- 
ficanti di  ferro,  e di  bestiame,  che  vi  si  alleva  in  buon, 
numero,  e di  biade,  che  quivi  si  introducono  anche  dalla 
Bresciana. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è sotto  la  invocazione  di 
s.  Maria  Maddalena  , dipende  dalla  pieve  di  Viiminore , 
donde  non  è lontana  che  due  miglia  di  erto  cammino. 
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Dezzo  lia  il  suo  estimo  ccnsuario  in  quello  rii  Azzo- 
ne  ed  è lontano  da  Clusone  miglia  sedici  e da  Bergamo 
trentotto. 

DEZZOLO  villetta  di  vai  di  Scalve  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Clusone  a settentrione  di  Dezzo  ^ resta  sul 
destro  fianco  del  fiume  e immediatamente  al  piede  dell  ele- 
vato piano  , su  cui  siede  Vilminore. 

E’  ristrettissimo  il  territorio  di  Dezzolo  , ed  ha  alcuni 
pochi  campi  lavorati  a segale  , a orzo , ed  a frumento  , il 
quale  quivi  pure  non  sempre  giunge  a maturità  ; vi  si  fa 
anche  un  pò  di  lino.  Ed  i suoi  abitatori,  che  non  arrivano 
a cento,  sono  quasi  tutti  ciclopi,  montanisli  e carbonaj  ; 
quasi  le  sole  donne  sostengono  i pochi  lavori  d’agricoltura. 

Questa  villetta  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore 
ha  le  contrade  dette  s.  Andrea  , e Ciocchi.  E vi  sono  al- 
cune fucine  per  la  riduzione  del  ferro  ed  un  molino  da  grano. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  dell’  apo- 
stolo s.  Andrea  ha  qualche  pittura  tenuta  in  pregio , è im- 
mediatamente sulla  strada  provinciale  e dipende  dalla  pieve 
di  Vilminore  , con  cui  fa  comune  non  essendone  distante 
che  poco  più  di  una  mezz’  ora  di  erto  cammino. 

Di  quanto  scarsi  soccorsi  pubblici  godano  i poveri  di 
questa  infelice  terriciola  bene  lo  dimostra  il  sapersi  che 
eglino  puramente  in  occasione  di  malattia  percepiscono 
una  lira  italiana  ogni  quindici  dì  dal  legato  Albrici , e dal 
legato  Gapitanio  stabilito  nella  comune  di  Viiminore. 

Dezzolo  ha  il  suo  estimo  in  quello  di  Viiminore  ed 
è lontano  da  Clusone  miglia  diciassette  } e da  Bergamo 
quaranta. 

DOSSENA  villaggio  de’ più  rinomati  di  valle  Bremba- 
na  superiore,  appartenenza  ora  del  distretto,  e della  pretura 
di  Zogno  , al  nord  dì  Lepreno  è posto  sopra  pendici  della 
grande  giogaia  , che  fiancheggia  all’  est  la  vallata. 

£’  assai  alta  ed  aprica  la  sua  situazione  frastagliata 
da  campi , da  grandi  boschi  d’  alto  e basso  fusto  , e da 
vastissime  ubertose  praterie , ove  si  alimentano  numerose 
mandre  , e greggi.  Produce  fruita  , e biade  , specialmente 
frumento  , il  quale  per  la  situazione  mollo  ventilata  vi  rie- 
sce del  migliore. 

E’  caratteristica  di  questo  popolo  1’  allegria  accompa- 
gnata da  certa  maniera  singolare  di  usarne  ^ la  quale  ha  dato 
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motivo  a tante  stravasanti  e ridicole  islorielle  , die  per 
trastullo  se  ne  raccontano. 

Il  villaggio  è diviso  nelle  contrade  separate  1’  una 
dall’altra  dette  Yalborgo,  Molinari , Prato  molinaro  , Dilà 
della  valle,  Termine,  Grumativa , Costa,  Villa,  Accarale  , 
Ca -degli- Astori , Ca-magogno,  Ca-de’  • Z ani , Ca- Pasquali*, 
Cà-Zini,  al  Lago  con  Brogno  , Ca  - Bracco  , e al  Boder  , 
ove  esiste  un  piccolo  lago  rotondo , in  cui  vivono  molte 
ranocchie.  Esso  è noto  per  le  antiche  ridicolagini  favolose 
che  tuttora  se  ne  rammentano. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  di  antica  costruzione 
sotto  la  invocazione  di  s.  Giovanni  Battista , fra  le  altre 
pregievoli  cose  ha  il  cpiadro  rappresentante  la  decollazione 
del  santo  titolare,  di  pennello  del  famoso  Paolo  Veronese. 
Yi  si  conserva  la  scrittura  di  contratto  coll  artista.  Vi  sono 
da  vedere  anche  una  tavola  rappresentante  Ire  santi  in 
piedi  riconosciuta  della  scuola  del  medesimo  rinomato  autore: 
varj  quadri  del  cav.  Ghisolfi  : un’  ancona  divisa  in  più  pez- 
zi rappresentanti  la  Vergine  ed  altri  santi,  opera  del  no- 
stro Santacroce  : un’  altro  piccolo  quadro  figurato  con 
molti  santi  e sante  opera  di  Rubens  d’  Anversa  : e final- 
mente molti  altri  di  pennello  del  nostro  Carlo  Ceresa , e 
varj  di  minor  grandezza , certamente  della  scuola  di  Palma 
il  vecchio. 

Questa  chiesa  è antichissima  plehana  , ed  ha  sotto  di 
se  ventiquattro  parrocchie,  cioè  Camerata,  Pianca  , s.  Gio. 
Bianco,  s-  Pietro  d Orzio  , s.  Gallo,  Zorzone,  Zambia, 
s.  Bartolomeo  , Serina  , Gornalba  , Bagneila  , Lepreno  , 
Frerola,  Pagliaro,  Bracca,  s.  Lorenzo  di  Costa,  Ascensio- 
ne , Rigosa  , Sambusita , Ganda  , Salvino  , Miragolo  s.  Sal- 
vatore, Miragolo  s.  Marco,  Cornolta.  Anticamente  poi  aveva 
sotto  di  se  questa  antica  plebanìa  anco  le  seguenti  parroc- 
chie , Piazza  s.  Martino,  Yalnegra,  Fulpiano,  s.  Pellegrino, 
Zogno , Oneta  , Aviatico  , Somendena , e Spino. 

I suoi  quattrocento  settanta  abitanti  sono  per  lo  pus. 
impiegati  nei  lavori  della  campagna , alcuni  però  attendono 
anche  alla  filatura  della  lana,  alle  mandre , ed  al  gregge. 

Dossena  è lontana  da  Zogno  miglia  dodici  e venti 
da  Bergamo  , ed  ha  di-  estimo  censuario  scudi  2q3o/|.  i. 
3.  7.  1.  e conia  sessanta  possidenti  estimati 


ramta’  naturali. 

In  varj  siti  delle  falde  montuose  , die  costituiscono  il 
vasto  territorio  di  questa  comunità  , si  trovano  de’  vestigi 
di  antiche  scavazioni , le  quali  possono  far  credere  che  vi 
esistessero  , o vi  si  supponessero  esistere  degli  utili  mine- 
rali. Si  sa  che  nel  1 7^°  guidati  da  questa  supposizione , 
alcuni  praticarono  un  profondo  scavamento  nel  monte 
detto  Vaccarizjso.  Vi  si  scoprì  di  fatto  qualche  indizio,  che 
erroneamente  fu  creduto  miniera  aurifera  , la  quale  proba- 
bilmente sarà  stato  un  Solfuro  di  ferro , o di  rame , de’  qua- 
li si  trovano  segnali  in  molli  altri  luoghi  della  vallata. 

Nel  luogo  detto  Paj  si  trovano  de’  copiosi  banchi  dt 
un  hel  marmo  nero , che  riesce  in  qualunque  opera  d’  ar- 
chitettura, e d’ ornamento. 

In  fianco  del  luogo  , ove  esiste  la  chiesa , cioè  sul 
sentiero  che  guida  a Serina  , veggonsi  attraversare  il 
dorso  della  montagna  alcuni  strati  di  pietra  bigioscura , i 
quali  altro  non  sono  che  una  congerie  di  conchiglie  fluvia- 
tili , e marine  a foggia  di  regolare  sedimento.  Sifatte  stra- 
tificazioni conchigliacee  sono  varie,  1 una  sopraposta  all1  al- 
tra , e framezzate  da  altre  di  pietra  calcare.  Osservata  la 
loro  inclinazione  che  è sud-ovest , e la  identità  de’  corpi 
Stranieri  sumentovati,  sembrami  pol^r  dire  che  questi  gran- 
di banchi  di  testacei  assolutamente  non  siano  che  la  con- 
tinuazione di  quelli  che  veggonsi  superiormente  del  villag- 
gio di  s.  Gio.  Bianco  sul  basso  della  vallata  avanti  di  arri- 
vare allo  stretto  passo  dui  Cornelio  , sulla  sponda  sinistra 
della  strada  provinciale  rimontcìndo  il  corso  del  Brembo , 
sebbene  ne  sia  distante  il  faticoso  cammino  di  due  e più 
ore , e vi  sia  frammezzo  il  grande  vuoto  della  madre  valle. 
Molte  di  queste  chiocciole  sono  intatte,  altre  affatto  infran- 
te, alcune  perfettamente  impietrite , ed  altre  non  lo  sono 
die  ad  un  grado  imperfetto , sicché  vi  apparisce  ancora  la 
sostanza  ossea  e il  color  bigio  oscuro  della  loro  naturale 
corteccia.  E’  da  notarsi  ancora , che  oltre  all*  esservi  fram- 
miste delle  conchiglie  assolutamente  marine,  i luoghi  da 
quali  si  potessero  immaginar  derivate  le  fluviatili  , sono  da 
quivi  moltissimo  lontani , e separati  da  grandi  pendici  e 
giogaie. 


EDOLO  grosso  villaggio,  anzi  borgo  mercantile  di  valle 
Camonica , sede  del  distretto  XV11J. , e dove  unitamente 
alla  cancellarla  censuaria  esiste  la  1.  R.  pretura  , e il  Sub- 
economato dei  benelicj  Ecclesiastici  vacanti.  Resta  alle  ra- 
dici del  Mola,  montagna  appartenente  alla  giogaia,  (che 
sulla  destra  costeggia  la  vallata.  Ha  in  l’accia  il  villag- 
gio  di  Mù  colla  sua  contrada  di  Capo  - diponte  sull’  oppo- 
sta riva  dell’Ollio,  il  quale  fra  F uno  e F altro  passa  sotto 
un  antico  ponte , su  cui  pagasi  pedaggio.  Quivi  la  strada 
provinciale  si  divide  : un  ramo  andando  verso  sera  per 
mezzo  il  borgo  passa  a Berzo  e poi  per  la  via  di  Corteno 
ad  Aprica  in  Valtellina:  e F altro  , trascorsa  la  vai  superio- 
re , mette  pel  Tonale  nel  Tirolo  Italiano. 

Vaga  prospettiva  al  di  là  dell  Ollio  presenta  a questa 
borgata  il  monte  Faveto  tutto  conformato  in  amene  praterie 
frastagliate  da  ombrose  boscaglie , e da  verdeggianti  eminen- 
ze , qua  e là  sparse  di  fenili  , e di  pastorali  tugurj. 

Il  territorio  di  Edolo  è fertile , reso  tale  anche  da 
un  clima  temperato,  per  cui  vi  prosperano  le  biade,  e vi 
matura  facilmente  ogni  sorta  di  frutta. 

Il  borgo  è commerciante,  segnatamente  quanto  «al  ferro, 
ed  al  bestiame.  Riguardo  a quest'  ultimo  articolo  vi  si  tiene 
mercato  sul  finir  di  ogni  mese , ed  una  grande  fiera  ai 
dieci  di  ottobre  per  parecchie  giornate. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  , sotto  la  invocazione  della 
Vergine  Assunta , è di  buona  architettura , a tre  navate 
sostenute  da  grosse  colonne  di  granilo,  degna  di  osservazio- 
ne anche  per  la  eccelsa  sua  cupola  , e per  1 alto  suo  cam- 
panile. La  ornano  avarie  pitture  d’  incognito , ma  buon  pen- 
nello ; e di  non  minor  merito  sono  quella  di  s.  Lorenzo  ese- 
guita dal  Batti,  e F altra  dell’ Assunta  lavorata  dal  Palla.  Ha 
presso  di  se  questa  chiesa  le  canoniche  pel  paroco  , che  è 
arciprete  capo -pievano  e vicario  foraneo,  e per  i canonici 
curati  di  s.  Caterina  e di  s.  Ambrogio. 

In  Edolo , vi  sono  tre  altre  chiese  sussidiarie  : una 
antichissima  in  onor  di  s.  Gio.  Battista,  della  quale  il  coro 
vuoisi  dipinto  dal  Romanino.  Qui  è anche  la  pala  di  s.  Roc- 
co di  buon  pennello , siccome  di  non  spregevole  mano 
quella  stessa  di  s.  Giovanni  Battista.  Nella  seconda,  che  è 
intitolata  a’  santi  Fabiano  e Sebastiano  eretta  Fanno  idqf), 
la  pala  è del  Batti,  che  la  dipinse  nel  1679-  E finalmente 


nella  terza  dedicata  a s.  Clemente  v’  lia  un’  ancona  di  mano 
antica  incognita  e pregiata. 

I direttori  ed  i vice  - direttori  di  queste  chiese  minori, 
ed  i ridetti  dignitarj  parrocchiali,  unitamente  a molto  altro 
clero  officiano  la  chiesa  maggiore  con  molto  decoro. 

La  parrocchia  di  Edolo  si  estende  anche  sopra  la  con- 
trada di  Capodiponte,  anzi  sopra  tutto  il  villaggio  di  Mù , 
ove  ha  sussid  arie  le  due  chiese  di  s.  Carlo  , e de’  santi 
Ippolito  e Cassiano. 

In  questo  capo -luogo  esisteva  un  convento  di  Cap- 
puccini eretto  nel  1606,  e che  fu  soppresso  nel  1798.  A 
soccorso  de’ poverelli  nel  i484  vi  fu  istituita  la  così  detta 
Misericordia,  e nel  1(387  vi  fu  fondato  il  monte  di  Pietà. 

II  villaggio  ha  molti  edificj  principalmente  per  la  ridu- 
zione del  ferro  , ne’  quali  s’  impiegano  molti  fra  i suoi  ot- 
tocento sessanta  abitanti.  Gli  altri  sono  o artigiani , od  agri- 
coltori e mandriani  : tranne  non  pochi  trafficanti  , e signo- 
ri che  vivono  d’  entrata. 

Edolo  è uno  de’  villaggi  più  antichi  della  valle  Camo- 
nica , e uno  de’  più  rinomati  nei  fasti  della  di  lei  istoria.  E* 
tradizione  costante  che  fra  le  Deità  profane  quivi  abbino  avuto 
distinto  e maggior  culto  Saturno  e Marte  ; e oggidì  ancora 
si  mostra  a dito  sopra  una  eminenza  il  sito  , ove  esistette 
un  tempio  a questi  numi  inalzato  , distrutto  poscia  per  or- 
dine di  Arib erto  re  Longobardo.  Vi  fu  sostituita  una  chiesa 
in  onor  di  s Clemente.  Il  dì  7 giugno  i4io  il  Pie  valico 
di  Edolo  e Dalegno  fu  separato  dalla  Bresciana  curia  e 
dalla  giurisdizione  di  Breno  : e venne  da  Gio.  Maria  An- 
gelo  Risconti  duca  di  Mdano , allora  signore  di  questa  pro- 
vincia , eretto  in  contea  a favore  di  Giovanni  Federici 
Limoso  Ghibellino  già  possessore  delle  rocche  di  Vezza  e 
di  Mù.  Questi  fu  che  istituì  il  pedaggio  sul  ponte  dell  Ol- 
ilo , il  quale  vi  sussistè  tuttora.  (Nella  conhscazione  poi, 
alla  quale  l’anno  1 4^4  soggiacque  questa  potente  famiglia 
per  decreto  del  Veneto  Governo,  essa  si  ritirò  nel  casiello 
di  Lisanna  da  lei  posseduto  nella  provincia  di  Trento.  Con- 
servaci quivi  ancor  le  memorie  come  nel  i5i6  1 impera- 
toli Massimiliano  con  grande  corteggio  v’ebbe  soggiorno  per 
più  giorni  intanto  che  le  sue  troppe  discendevano  in  Val 
Camonica  per  la  parte  del  Tonai,?  e di  Aprica  dirette 
assediar  Brescia. 


EJolo  è ìontaao  da  Bergamo  sessantaquattro 
Ha  di  estimo  censuario  scudi  33842-  5.  i.  5.  o.  e 


miglia. 

trecento- 


cinquantotto  possidenti  estimati. 

ENDENA  villaggio  della  Valbrembana  inferiore , di- 
pendente dalla  pretura  e dal  distretto  di  Zogno  resta  sulla 
sponda  orientale  dei  Brembo. 

Il  suo  territorio  tutto  in  collina  è lavorato  in  parte  a 
campi  da  biada  , qualche  piccolo  tratto  a vigna  e nel  resto 
è lasciato  a pascolo  ed  a boscaglia.  Il  villaggio  gode  di  una- 
graziosa  vista  sopra  tutti  i paesi  del  contorno. 

La  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Maria  Assunta  , 
è di  antica  costruzione  , é dipende  dalla  vicarìa  dì  Zogno. 

In  essa  si  pregia  un  basso  rilievo  in  marmo  rappre- 
sentante T Adorazione  de’  Magi  ; e nei  contiguo  oratorio 
dedicato  a s.  Bernardino  va  osservato  il  quadro  del  titola- 
re, che  è di  buon  vecchio  pennello. 

Sinché  ha  sussistito  il  monastero  di  s.  Giacomo  di 
Poniita  questa  parrocchia  ha  dipenduto  da  quella  antica 
abbazìa,  la  quale  vi  esercitava  le  ispezioni  di  plebanìa. 

Eliderla  distaccate  dal  suo  corpo  maggiore  ha  le  con- 
trade di  Ambria,  di  Bracca  - molino  , di  Colle,  de’  Pradelli, 
d’  Arale,  di  Sormarina,  di  Caniargheno , Ronco,  Malpasco, 
Acquata,  Castello,  Zappello  , e di  Romacolo , ove  esisteva 
un  convento  di  frati  minori  Francescani  , nella  cui  chiesa 
intitolata  di  s.  Maria  della  Misericordia  osservavasi  qualche 
fresco  di  non  ispregievole  antico  pennello.  La  erezione  di 
questo  cenobio  la  quale  s’incominciò  nel  i488  è stata  ef- 
ficacemente promossa  dalla  generosità  di  fra  Martino  Zam- 
belli  , . e da  Bartolomeo  Zambelli , non  che  dalla  famiglia 
Guarinoni  di  Endena, 

In  Romacolo  vicino  ad  esso  convento  de’ frati  esisteva 
un  collegio  di  monache  Terziarie  dello  stesso  ordine  che 
venne  soppresso  qualche  secolo  prima  di  quello  dei  frati. 

Endena  conserva  qualche  resto  di  un  vecchio  castello 
nella  contrada  di  Malpasso , ove  abitava  il  prode  soldato 
Marino  Olmo  capo  della  fazione  Guelfa:  documento  questo 
a prova  che  i suoi  abitatori  ebbero  aneli’  essi  parte  nelle 
celebri  fazioni  del  XIII.  e del  seguente  secolo. 

Questo  villaggio  è abitato  da  cinquecento  persone  qua- 
si tutti  agricoltori  ; ed  a soccorso  de’  sani  poverelli  ha  ìa 
pia  istituzione  fletta  la  MjsQrieordiaà 


Endena  eli  estimo  censnario  ha  scudi  1 1 4^9 6-  2.  7.  ròj 
6.  e novantotto  possidenti  estimati ; e resta  lontana  da  Z 0- 
gno  un  miglio  e da  Bergamo  undici. 

ENDINE  villaggio  di  Vaicavallina,  al  di  sopra,  di  Spi- 
none , lungo  la  strada  provinciale  che  costeggia  il  lago  de- 
nominato ora  dall’  una  $ ora  dall’  altra  di  queste  ville  , ed 
ora  da  quella  di  Monasterolo , resta  appunto  là  dove  ha 
principio  il  lago.  E del  distretto  e della  pretura  di  Love- 
re  , ed  ha  il  suo  caseggiato  sopra  una  piccola  eminenza 
appartenente  al  monte  Rotta , colle  contrade  dette  Fano- 
vo e Perliza  dipendenti  da  lui  e come  comune  , e come 
parrocchia.  Ha  poi  anche  quelle  di  Vaimaggiore  e di  Fora, 
che  non  gli  appartengono  che  sotto  il  secondo  di  questi 
rapporti  , e le  quali  vengono  accennate  nella  descrizione 
del  Piangaiano. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Giorgio  mar- 
tire fu  decorata  del  titolo  di  Arciprehenda  dalla  santa  me- 
moria del  vescovo  Rozini  ; e da  tempo  immemorabile  si 
mantiene  dissoggetta  da  altra  pieve. 

Questa  fra  le  varie  pitture  da  vedersi  ne  aveva  una 
insigne  del  nostro  Rizzi  da  s.  Croce  , che  la  eseguì  in  Ve- 
nezia , dove  dipinse  più  che  in  patria.  Questo  quadro, 
avendo  incominciato  a soffrire  , è stato  dalla  chiesa  traspor- 
tato nella  casa  del  paroco  ; ad  esso  in  chiesa  ne  è stato 
sostituito  un  altro  del  nostro  celebre  pittor  Cavagna  ; e 
rappresenta  la  B V.  del  Rosario. 

Endine  restò  esente  dal  terribile  flagello  della  peste  del 
i63o.  Quindi  in  memoria  di  si  Segnalato  avvenimento  il 
popolo  festeggia  ogn’  anno  in  modo  particolare  il  giorno  di 
s.  Remigio , di  cui  nella  parocchiale  si  conserva  tuttora 
una  insigne  reliquia.  Poco  fuori  della  terra  si  trova  un 
bell’  oratorio  in  onor  del  medesimo  santo  , rifabbricato  so- 
pra le  fondamenta  di  un  altro  che  anticamente  vi  esisteva. 

E’  ben.  coltivata  la  parte  del  suo  territorio , che  di 
coltura  è capace.  Produce  biade  e vino  ; ma  ha  anche  gran- 
di tratti  a bosco  e a pascolo.  Anzi  immediatamente  alle  ra- 
dici del  promontorio,  su  cui  signoreggia  il  villaggio,  avvi 
un  ampia  pianura  quasi  a livello , e su  cui  altra  volta  d eb- 
be aver  soggornato  il  lago;  essa  ora  non  produce,  (die 
delle  palustri  erbe,  giacche  poco  meno  che  incessantemente 
« innondata  dall’  acque , che  vi  rigurgitano.  Sarebbe  in  ve- 


fo  desiderabile  che  finalmente  avesse  luogo  il  divisamento  , 
non  ha  molti  anni  , proposto  di  abbassare  il  livello  del  lago 
colf  approlondire  alquanto  , e dilatare  la  foce  del  medesi- 
mo presso  Castelletto  di  Monasterolo  , onde  il  Cberia 
unico  suo  emissario  più  facilmente  lo  scaricasse  delle  so- 
vrabbondanti acque.  Abbassatesi  queste  resterebbe  a secco 
la  detta  ampia  pianura  , da  convertirsi  utilmente  in  campì 
cd  in  prati.  E non  sarebbe  il  solo  Endine  , che  fruirebbe 
di  questo  benefizio  ; ne  goderebbero  del  pari  le  villette 
conterminanti  col  Iago  medesimo  , le  quali  e respirerebbero 
un’  aria  più  salubre , ed  avrebbero  nuovi  grandi  tratti  di 
terreno  ridonato  alla  rigeneratrice  agricoltura. 

Questa  parrocchia  è suffragata  per  i suoi  poveri  dal 
pio  luogo  chiamato  Misericordia.  La  comune  unitamente 
alle  così  dette  contrade  di  Pianpiano  ha  di  estimo  censua- 
rio  scudi  43732.  5.  5.  3.  5.  con  trecento  dlciotto  possi- 
denti estimati  e resta  lontana  da  Lovere  miglia  sei  , e da 
Bergamo  ventitré. 

rarità’  naturali. 

Nella  detta  pianura  d’  Endine  tr&vansi  sotto  la  super- 
ficie de’ bandii  di  Torba,  ora  perfetta;  ed  ora  in  progresso 
di  perfezione. 

ENTRATILO  , forse  cosi  detto  dall’  essere  il  primo 
villaggio  all  ingresso  di  Vaicavallina,  appartiene  ora  al  di- 
stretto di  Trescore  e dipende  dal  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo.  Resta  sulla  sponda  orientale  del  Clierio , su  di 
un  comodo  ed  ameno  pendio  , adjacenza  della  giogaia  , che 
fiancheggia  la  Valcalepio.  Quella  porzione  del  suo  territorio , 
die  resta  in  pianura  è lavorato  a biade , ed  a gelsi , e quel- 
la , che  è sul  colle  è coltivata  a vigneto  , o lasciata  a pra 
to  ed  ,a  bosco.  Quindi  i suoi  quattrocento  cinquanta  abitan- 
ti , sono  pressoché  tutti  agricoltori  e vignaiuoli. 


Questo  villaggio  ha  adorna  di 


pei 


enne  fontana  la 


sua  piazza,  e gli  avanzi  di  un  antico  castello,  che  presenta 
in  fronte  i caratteri  della  sua  erezione  ne’  calamitosi  tempi 
delle  fazioni  , che  nel  i3oo  e dappoi  travagliarono  la  pa- 
tria. Contrade  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  sono 
Maico  , Mojo  , Corno , Mobili  , e Paris. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Martino  vescovo  è della  pieve  di  Mologno , ed  ha  di 
osservabile  un  quadro  allattar  maggiore  rappresentante  Maria 


Vergine  Col  Cristo  morto,  s.  Martino  ed  altri  santi,  opera 
del  nostro  Francesco  Zucchi  ; e dello  stesso  autore  è 
l’altro  quadro,  su  cui  è dipinta  la  Vergine  con  s.  Carlo 
Borromeo.  Esso  bravo  artista  dipinse  anche  la  pala  dell’  ai- 
tar maggiore  nella  chiesa  sussidiaria  , intitolata  la  Madon- 
na. Quesio  quadro  esprimente  la  Vergine,  e varj  santi  e 
sante  , è opera  degna  di  grande  stima  per  la  grazia  della 
composizione , per  la  esattezza  nella  condotta  delle  tinte , 
e per  la  bizzarìa  de’  vestiti  ; e si  può  dire  certamente  una 
della  migliori  di  questo  pennello  nella  provincia. 

Entratico  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  isti- 
tuzione chiamata  il  legato  Ghilardi,  e resta  lontano  da  Tre- 
score  miglia  due  e da  Bergamo  dodici.  Il  suo  estimo  cen- 
suario  poi  è di  scudi  16472.  4-  5.  i5.  7.  con  centocin- 

quantotto  possidenti  estimati. 

rarità’  naturala 

La  falda  occidentale  della  ridetta  giogaia  costeggiale 
la  Valcalepio  ha  quivi  abbondanti  strati  di  piètra  cote  cos 
molaris  particulis  minoribus  Vallerii;  e quivi  appresso  trova- 
vasi  ancora  un  marmo  rosso  inarmor  unicolor  maculosum 
rubrum  Wall,  nel  quale  si  scoprono  delle  conchilie  im- 
pietrite , e principalmente  1 Ammonite  Helmenlholithus  Lire . 
spec.  4i*  di  considerabile  grandezza. 

Sul  tener  di  questo  comune  parimente  nella  pendice 
della  ridetta  giogaia  , si  trova  la  tanto  rinomata  caverna  detta 
la  Buca  del  Corno.  La  sua  bocca  è rivolta  a settentrione  ; 
e somministra  quest’  antro  molte  singolarità  da  osservarsi. 
Esso  è tortuoso  nella  sua  direzione  al  sud-est  a varie  ri- 
prese , ed  ineguaglianze  nella  sua  larghezza , e sempre  a 
volta  molto  incurvata  ed  irregolare.  La  sua  entrata  è a 
foggia  di  speco  ; e a cinquanta  passi  circa  dall’  ingresso  , a 
man  destra  di  chi  vi  entra  si  trova  nelle  parete  un’  apertura 
a foggia  di  porta  artificiale.  Entratovi  vi  si  ritrova  una  grot- 
ta semirotonda  di  venti  piedi  circa  di  diametro , così  elevata 
di  ceitro  , che  col  chiaror  d una  torcia  appena  si  arriva  a 
comprenderne  1 altezza  ; rassomiglia  al  vuoto  di  una  gran 
torre.  Sortito  da  qui  , e proseguendo  il  cammino  nella 
grande  galleria  per  duecento  passi , e uh  pò  salendo  si  ar- 
riva ad  una  strettezza , la  quale  sembra  quasi  contendere 
il  passaggio.  Conviene  incurvarsi  , piegarsi  e ripiegarsi  ; e 
superato  questo  angusto  passo  si  riprendo  lo  stessa  corso 
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di  galleria.  li  macigno  che  qui  ha  siffattamente  ristretto  il 
passo  apparisce  distaccato  dalia  volta,  in  cui  resta  il  vuoto  co- 
me  di  una  grande  cupola.  Quindi  pure  inoltrandosi , incontrati 
varj  scogl]  e dirupi  si  arriva  ad  un  punto,  ove  la  grotta  si 
divide  in  due  gallerie.  Una  finisce  in  tronco  a venti  passi , 
s’ inoltra  l’altra  moltissimo,  sempre  più  restringendosi,  sin- 
ché torna  a suddividersi.  L una  delle  due  suddivisioni 
s’  inoltra  incomparabilmente  più  dell’  altra  ; e questa  stessa 
poi  finisce  in  tronco  come  terminata  da  un  muro  rovescia- 
to di  sassi  smossi.  A detta  di  alcuni  vecchj  r di  qua’  contor- 
ni la  grotta  si  avanzava  assai  di  più  ; ed  ho  verilicato  che 
superiormente  alla  grotta  trovasi  uno  sprofondamento  della 
pendice  , corrispondente  al  punto  su  indicato  della  sotterra- 


nea galleria. 


Questa  grande  caverna , la  quale  conta  abbondante- 
mente una  mezzora  di  cammino  ò tutta  di  pietra  calcare  , 
siccome  tutta  la  giogaia,  a massi  grandissimi,  vestita  di 
stalattiti,  e di  stalammie , che  ne  chiudono  gli  iuterstizj  , e 
vi  prendono  le  più  bizzarre  figure. 

Lungo  tutta  la  sua  estensione  si  trovano  delle  scaturi- 
gini di  un’  acqua  limpidissima  , le  quali  ora  zampillando  ai 
piede  delle  pareti , ora  sgocciolando  dalla  volta  in  alcuni 
naturali  bacini , leggermente  mormoreggiando  arrivano  alla 
foce  dell  antro,  in  un  piccol  ruscello,  il  quale,  scendendo 
poi  dalla  montagna,  ha  per  isponde  due  rilevatissime  coste 
montuose  , tali  da  poter  servir  di  riva  ad  un  gran  fiume. 

Quello , che  segnatamente  vi  ebbi  ad  osservare  di  stra- 
no , egli  è che  nelle  pareti  laterali  della  grotta  , le  quali  , 
siccome  vi  ho  detto  , sono  formate  di  pietra  calcare  calca- 
rens  ruclis  W all.  \i  si  trovano  come  impiantati  frequenti 
pezzi  , moltissimi  di  una  figura  rotonda , di  una  pietra 
selciosa  screpolata  , e con  in  mezzo  un  piccolo  vacuo  riem- 
piuto di  terra.  Sembrerebbero  ciottoli  fìtti  a getto  nella 
mota.  Mi  è riuscito  di  divellerne  alcuni , e gli  ho  trovati 
come  attorniati  di  una  marna  farinacea,  e si  sono  con  fa- 
edita  nifi  anti , siccome  una  pietra  , la  quale  avesse  lunga- 
mente sofferta  f azione  del  fuoco.  Sulla  genesi  di  siffatti 
ciottoli  , i quali  stessamente  si  trovano  nella  pietra , che 
costituisce  il  monte  Misma  , ho  parlato  nelle  mie  Osserva- 
zioni sopra  alcune  petrificazioni  nel  monte  midetto  Berga- 
mo 1812. 
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Soggiorno  abituale  é quest’  antro  di  una  falange  innu- 
merabile  di  pipistrelli , che  frequentemente  vi  si  veggono 
attaccali  alla  volta  pendolonè;  e a me  non  riusciva  di  stac- 
cameli che  coll  avvicinar  loro  la  fiamma  di  una  torcia , 
in  guisa  quasi  da  abbrostolirli.  Era  sull’  aprirsi  della  prima- 
vera , quando  visitai  la  caverna  e non  peranche  vedute 
s’  erano  svolazzar  per  aria  i pipistrelli. 

Questo  stesso  antro  servì  di  teatro  ad  alcune  delle 
belle  Osservazioni  del  chiarissimo  nostro  professore  Mangili 
su  questo  genere  di  Mammiferi.  Ma  quale  1’  origine  di  que- 
sta grande  caverna  ? Forse  1’  opera  di  qualche  paziente  in- 
dagatore di  metalliche  sostanze  ? Ma  le  montagne  calcari 
nulla  o soli  sterili  segnali  racchiudono  di  cotali  sostanze , 
delle  quali  la  natura  è prodiga  ne’  monti  granitosi  e di 
ghejs. 

ERBANNO  detto  anche  BERRANNO  villaggio  del  di- 
stretto  e delle  pretura  di  Breno  in  Valcamonica  gode  di 
una  amena  posizione  sulla  pendente  orientale  della  giogaia, 
che  alla  destra  costeggia  la  vallata. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade,  in  gelsi,  è più  di 
tutto  in  vino  , il  quale  vi  è prelibato.  Ha  ancora  dei  prati, 
dei  pascoli , e de’  boschi  di  basso  e d alto  fusto. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  che  ha  titolo  di  rettoria 
intitolata  a s.  Rocco  è fornita  segnatamente  di  begli  altari  , 
*ìd  ha  sussidiarie  le  altre  chiese  dette  di  s.  Maria  del  Man- 
tello , della  Madonna  della  Pietà  , di  s.  Valemmo  in  un 
luogo  eminente  e con  Romitaggio,  e di  s.  Martino,  la  qua- 
le fu  la  vecchia  parrocchiale,  ove  miransi  le  urne  sepolcra- 
li dell’  antica  e potente  famiglia  Federici. 

Sopra  una  altura , donde  parimente  dominasi  buona 
parte  della  vallata , veggonsi  le  vestigia  di  una  vecchia 
rocca  nominata  molto  al  tempo  delle  civili  fazioni  de’  se- 
coli XIII.  e XIV. 


I suoi  abitanti , i quali  non  superano  i cinquecento 
cinquanta  sono  nella  massima  parte  agricoltori  e vignaiuoli. 
Vi  sono  anche  delle  famiglie  signorili.  A questo  villaggio 
appartiene  la  contrada  di  Dangone  , che  resta  al  piede  del 
pendio. 

Erbanno  resta  lungi  da  Breno  miglia  otto , e trenta- 
sette  da  Bergamo;  e il  suo  estimo  censuario  unitamente  ad 
Angone  è di  scudi  i6y^2.  L\.  o.  1 1.  5.;  e duecento  tredi- 
ci sono  i suoi  pendenti  estimati. 


ESINE  grosso  villaggio  di  Valcainonica , dipendente 
dalla  pretura  e dal  distretto  di  Breno , resta  sulla  sinistra 
dell’  Ollio  , in  un  territorio  bagnato  dal  fiumicello  torrente 
Griglia.  La  campagna  è fertile  di  granaglie  , di  vino  , di 
castagne  e d’  altre  frutta  : ed  ba  prati  , pascoli , e boschi 
d’ alto  e basso  fusto.  Vi  è un  piccolo  biglietto  ricco  di  pe- 
sce ; ed  i suoi  mille  abitanti  sono  agricoltori  ; ma  vi  sono 
stabilite  anche  alcune  famiglie  signorili  e doviziose. 

L’ antica  parrocchiale  era  dedicata  alla  Ss.  Triade  , e 
resta  fra  le  reliquie  di  un  antico  castello.  E’  da  osservarsi 
in  questa  vecchia  chiesa  una  grande  vasca  scavata  in  un 
grosso  macigno  , a cui  si  sale  per  una  scala  scavata  nella 
rupe  stessa.  E’  quivi  tradizione  che  questa  vasca  servisse 
di  fonte  battesimale  per  immersionem  nè  primitivi  tempi 
del  cristianesimo. 

La  chiesa , che  serve  ora  da  parrocchiale , è sotto  la 
invocazione  di  s.  Paolo  apostolo , situata  quasi  nel  centro 
del  villaggio.  E’  di  recente  buona  struttura  , fornita  anche 
di  alcune  pitture  a vedersi , fra  le  quali  una  dello  Scalvi- 
no. Soggiace  alla  vicarìa  di  Bienno  , ed  ha  poi  altre  chiese 
sussidiarie  , come  una  in  onor  di  Maria  Vergine  , che  fu 
parrocchiale  sino  a questi  ultimi  tempi  , giacche  il  villaggio 
formava  due  parrocchie.  Ora  questa  ritiene  il  nome  unica- 
mente di  coadiutrice  : un  altra  nella  contrada  di  Plenno 

col  titolo  di  s.  Giovan  Battista  innalzata  sopra  una  rupe  fra 
le  rovine  di  un  antica  rocca  : ed  una  per  ultimo  consacrata 
a s.  Elisabetta  nell1  altra  contrada  detta  Sacca. 

Esine  è lontano  da  Breno  quattro  miglia  e quaranta- 
due da  Bergamo.  Ha  poi  di  estimo  censuario  scudi  3g36i. 
1.  2.  9.  o.  e duecento  cinquantanove  possidenti  estimati. 

ESMÀTE  piccola  villetta  , e membro  della  grande  co- 
munità, di  Solto  di  Valcavallina , soggetta  al  distretto,  ed 
alla  pretura  di  Lovere  , resta  sulla  sommità  del  colle  detto 
la  Collina  di  Solto,  alle  spalle  di  esso  villaggio  in  un  pia- 
no di  qualche  estensione  lutto  coltivato  e fertile , dove  si 
raccoglie  un  frumento  dei  migliori  della  provincia. 

Allegra  ed  amenissima  è la  situazione  d1  Esiliate  , do- 
minante il  lago  Sebino  per  lunga  tratta  , e in  alcuni  punti 
si  ha  la  vista  contemporaneamente  di  altri  due,  cioè  dei 
pipcol  lago  detto  Gaiano  ; e dell’  altro  di  Endine- 


Si  trovano  frequenti  in  questo  villaggio  arcate,  volle, 
e muraglie  grossissime  a pietre  quadrate  , le  quali  paiono 
veramente  avanzi  di  antichissima  fortezza  a monumento  che 
anclie  questo  pugno  <T  uomini  ebbe  parte  nelle  famosa 
guerre  del  XIII.,  e XIV.  secolo. 

Estuate  ha  la  contrada  di  Formigano  con  un  oratorio 
in  onor  di  s.  Carlo;  ma  quanto  allo  spirituale  questa  con- 
trada è quasi  tutta  soggetta  alla  parrocchia  di  Sollo. 

Nel  mezzo  della  campagna  sulla  strada  che  conduce  a 
Lovere,  vi  è un  altro  piccolo  oratorio  in  onor  di  s.  Roc- 
co; e contigua  alla  chiesa  parrocchiale  vi  è una  piccola 
cappella,  che  altra  volta  serviva  di  pubblico  cimitero. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Gaudenzio 
Vescovo  di  Novara  è della  pieve  di  Scilo;  ha  di  pregievole 
un  quadro  di  pennello  antichissimo  sopra  la  porta  maestra, 
rappresentante  Gesù  Cristo  coi  dottori  nel  tempio  , e Fal- 
lar maggiore  ragguardevole  per  la  linezza  de’  marmi  di  cui 
è costrutto,  e del  lavoro  con  cui  sono  travagliati. 

Gli  abitanti  di  questa  parrocchia  ascendono  a circa  cen- 
tocinquanta., pressoché,  tutti  .agricoltori.  Essa  è lontana  da 
Sollo  un  miglio,  da  Lovere  tre,  e venticinque  da  Bergamo. 

Esmate  ha  un  piccolo  istituto  di  pubblica  beneficenza 
denominato  Misericordia  , i cui  proventi  vengono  dispen- 
sati ai  poveri  ; e ha  di  estimo  censuario  scudi  9761.  o.  1. 
r4.  1.  e cento  venti  possidenti  estimati. 

FALCHERÀ  e MAZZOLENI  due  piccoli  villaggi  di 
Vallimagna  , che  fanno  insieme  una  soia  comunità  ed  una 
sola  parrocchia  col  titolo  di  s.  Omobuono  sono  pertinenze 
ambedue  del  distretto  di  Almenno  , e del  tribunale  di 
giustizia  di  Bergamo.  La  loro  chiesa  parrocchiale  è soggetta 
alla  plebania  di  s.  Salvatore  pur  d Almenno.  Restano  quasi 
al  piede  della  falda  settentrionale  del  monte  s.  Bernardo, 
sul  margine  destro  del  fiutnicello  Bettola  tributario  dell’  Ima- 
go a , in  un  territorio  fornito  di  boschi,  di  pascoli,  e di  po- 
chi campi  lavorati  a biada.  Produce  molte  castagne,  e delle 
frutta,  che  prosperano  ne’ paesi  freddi.  I suoi  abitanti,  i 
quali  fra  tutte  e due  le  ville,  non  superano  i novecento  , 
si  occupano  nelf  agricoltura , e nel  lavoriero  del  legno  a 
torno  ; e le  donne  nella  filatura  del  Imo  e delle  lane. 
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Questa  comunità  è delle  più  antiche  della  valle  , e da 
essa  si  smembrarono  quelle  di  Vaisecca,  di  Zeppino,  e 
della  Costa  , colle  quali  confina. 

La  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Omobuono  è di 
nuova  costruzione , anzi  non  peranche  compiuta.  Ha  al  suo 
aitar  di  s.  Bernardino  un  quadro  di  buon  pennello  : rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambino  e s.  Rocco  e il  santo 
titolare  della  cappella. 

Falghera  staccate  dal  maggior  suo  caseggiato  ha  le  con- 
trade dette  Ronchi,  Tezza  , Prabutè,  Cazanelli,  al  Canto, 
Capirago  , ed  altre  ; ed  a Mazzoleni  appartengono  le  altre 
dette  la  Piazza  o Piazzo , Caquadre  , Rizzoìo , Camagno  , 
Carosso  , Runchi,  Cantello , Camazzoleni , Camorone , Gru- 
melli  , Casale,  Longora,  Cabusi,  Mendora,  Cimagnola,  Ca- 
piglieli e Foppone  ec. 

Questa  parrocchia  poi  ha  sussidiar]  tre  oratorj  , uno 
in  onor  del  Crocifisso  contiguo  alia  chiesa , uno  dedicato 
alla  Vergine  del  Carmine  nella  contrada  Mazzoleni,  e 1 ul- 
timo col  titolo  di  s.  Francesco  di  Paola  nella  contrada  del 
Piazzo. 

Falghera  e Mazzolenì  a soccorso  de’  loro  poverelli 
hanno  la  pia  istituzione  detta  Camerata,  e di  estimo  censuario 
scudi  7990.  4-  i-  i3.  3.  con  cento  seltantaqualtro  possi- 
denti estimati  ; e restano  lontane  da  Almenno  miglia  sei  e 
da  Bergamo  dodici. 

rarità’  naturale. 

Ad  un  mezzo  miglio  circa  del  villaggio  , giù  sull’  imo 
della  valle,  ove  dicesi  Valbettola,  dalla  destra  sponda  dei 
fìumicello  scaturisce  una  sorgente  minerale. 

Le  acque  sono  manifestamente  sulfuree.  E sebbene 
non  sieno  note  fuori  di  patria  che  da  cinquant’  anni  circa, 
nullameno  si  vede  che  lo  erano  molto  prima  agli  abitatori 
di  que’  contorni  dal  denominare  che  fecero  Lontanino  della 
rogna  questa  scaturigine , appunto  dal  di  lei  uso  in  tale 
malattia.  La  bocca  donde  zampilla  1’  aequa  è in  forma  di 
una  fessura  in  un  banco  calcareo  screpoloso  , che  forma  la 
base  a quasi  tutto  il  letto  del  fìumicello.  La  pietra  stessa 
e gli  altri  sassi  in  vicinanza  sono  coperti  frequentemente 
di  un  sedimento  granulare  aderente  zolforoso  , prodotto  dai 
tenuissimi  fiocchetti  biancastri  di  essa  sostanza , che  vengo- 
no portati  fuori  dall’  acqua  medesima , ed  iyi  depositali 
Diz,  Odep . Voi  IL  6 
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L’  odore  di  zolfo  annunzia  la  presenza  della  fonte  a varie 
centinaia  di  passi , segnatamente  nella  stagione  calda. 

Quest’  acqua  ne’  vasi  ben  chiusi  mantiene  il  suo  odore 
lungamente  ; ma  molto  meglio  conserva  la  sua  attività,  sul 
luogo.  Ciò  che  ha  di  singolare  è che  essa  si  può  conservar 
per  mesi  in  vasi  chiusi  senza  che  dia  il  minimo  sedimento: 
prova  che  lo  zolfo  vi  è altenuatissimo  e sottilissimo. 

Non  è spiacevole  al  palato  ; e nell  assaggiarla  sentesi  un 
sapore  dolcigno  acidetto  simile  a quello , che  risulta  dalla 
combinazione  dell’  aere  idrogeno  zolforoso  e carbonico  col- 
1’  acqua  pura. 

In  vicinanza  a questa  vi  sono  due  altre  consimili  sca- 
turigini: ed  una  di  esse  presenta  anche  la  opportunità  dei 
fanghi. 

Le  acque  di  s.  Omobuono , esse  così  appunto  chiama- 
te comecché  sulfuree  anch’  esse  quanto  ai  principi  ed  alla 
dose  loro  , non  sono  perfettamente  simili  a quelle  di  Tre- 
score.  In  queste  la  sostanza  salina  è tutta  zolfato  di  Soda, 
o sia  sai  di  Glaubero  , quando  nelle  altre  è nella  massima 
parte  il  Muriato  di  Soda  , o sia  Saimarino.  Dalle  analisi 
fatte  da  me  e da  altri  risulta  che  nelle  acque  di  s.  Omo- 
buono  esistono  un  pollice  e quattro  quindicesimi  di  gaz  o 
sia  aere  Epatico  ( gaz  idrogeno  zolforato  ) undici  quindice- 
simi di  pollice  d aria  fissa  ( Acido  carbonico  ) due  grani 
ed  un  nono  di  terra  calcare  o sia  carbonato  di  calce  , ed 
undici  grani  ed  un  terzo  di  Alkali  minerale  vitriolato  o sai 
di  Glaubero  , o sia  zolfato  di  Soda  per  ogni  libra , che 
all’  analisi  se  ne  assoggetta. 

1/  uso  di  quest’  acqua  si  è ora  fatto  notissimo  e fre- 
quente , e se  ne  hanno  delle  mirabili  guarigioni  , sia  ella 
adoperata  esteriormente , sia  internamente  usata  a norma 
del  bisogno. 

La  ragione  e Y analogia  1’  ha  addittata  a’  medici  op- 
portunissima per  molte  malattie  e le  sperienze  , che  da  essi 
se  ne  vanno  facendo  la  confermano  sempre  più  nel  giusto 
concetto  che  di  lei  si  è già  formato  e si  va  spargendo. 
Ne’  mali  cutanei  di  qualunque  razza  viene  adoperata  con 
molto  buon  successo,  sicché  quasi  si  stabilisce  che  sia  dessa 
specifica.  Nelle  infermità  poi  interiori,  ove  vi  sieno  delle 
suppurazioni,  delle  ulcere,  delle  ostnizioni,  delle  contrattu- 
re , ed  offese  de’  nervi  5 dei  calcoli  r e degli  altri  incomodi 
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di  vasi  orinarj  , li  Medici  la  trovano  commendabile  : e tan- 
to più  che  non  solo  tale  la  fanno  considerare  i principi 
minerali,  end’  è dotata,  ma  le  guarigioni  da  simili  malat- 
tie già  ottenute. 

Chi  amasse  una  ragionata  ed  erudita  descrizione  delle 
virtù  medicinali  di  quest’  acqua  , e de’  mali  a quali  è giove- 
vole non  ha  che  a ricorrere  all’  opera  data  alla  luce  su  di 
esse  dal  nob.  e chiarissimo  nostro  dott.  Giuseppe  Pasta.  E’ 
quanto  alla  loro  analisi  trovasi  motivata  nelle  mie  Osserva- 
zioni sul  Dipartimento  del  Serio  i8o3  , e nella  mia  Dis- 
sertazione sulle  Fonti  Minerali  della  provincia  Bergamasca 
inserita  negli  atti  della  Società  Italiana  delle  Scienze 

FARÀ  detta  anche  Fara -Olivana  è un  villaggio  del 
distretto  e pretura  di  Romano  , sulla  sponda  sinistra  del 
Serio.  E’  divisa  in  due  contrade  dette  Fara  l una,  e Sola 
1 altra  ; questa  sta  a ponente  di  quella. 

Ha  un  territorio  a biade , ed  a gelsi  , ma  una  porzio- 
ne non  piccola  è lasciata  a boschi , segnatamente  lungo  es- 
so fiume. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Stefano  di- 
pende immediatamente  dalla  curia  vescovile  di  Bergamo  ; 
ed  ha  ausiliaria  una  chiesetta  nella  contrada  di  Sola  sotto 
la  invocazione  di  s.  Lorenzo. 

Sono  cinquecento  dieci  i suoi  abitanti  quasi  tutti  agri- 
coltori ; ed  i suoi  poverelli  godono  dei  soccorsi  della  Con- 
gregazione di  Carità  di  Bergamo  amministratriee  del  pio- 
luogo  chiamato  la  Misericordia  , che  quivi  possiede  un  la- 
tifondo. 

Fara  con  Sola  ha  di  estimo  censuario  scudi  36687.  *• 
4-  2.  3.  con  ventitré  possidenti  estimati , ed  è lontana  da 
Romano  miglia  due  , e da  Bergamo  quindici. 

FARA  di  Gerra  d’  Adda  antico  villaggio  del  distretto 
e della  pretura  di  Treviglio  lungo  la  strada  maestrale  , che 
da  C anonica  mette  a Cassano  Milanese,  resta  sulla  sinistra 
sponda  dell’  Adda,  ove  ha  delle  estese  boscaglie.  Nel  resto 
il  suo  territorio  ben  coltivato  a campi  ed  a prati  è fertile 
in  biade,  gelsi,  e vino;  e gode  doviziosamente  della  irri- 
gazione di  due  canali , derivato  1 uno  dall  Adda  , dal  Brera- 
bo  V altro  II  primo  da  Fara  passa  a fertilizzare  le  campa- 
gne di  Casirate , di  Galvenzano  , e di  Yailate;  il  secondo 
fea  per  oggetto  la  irrigazione  dei  grandiosi  possessi  , che 
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quivi  La  la  illustre  e nobilissima  famiglia  Melzi  , chiamati, 
il  Casinetto,  le  Cassine,  la  Veneziana  e la  Baldeiascfr , 
che  formano  comunità  separata  , sotto  la  denominazione  di 
Massari  eie  Melzi.  Dal  duca  Melzi  ora  sono  parimente  pos- 
seduti il  palazzo  con  giardini  , che  quivi  aveva  un  dì  il 
vescovo  di  Bergamo  , e 1 altro  che  appartenea  alla  famiglia 
Deliaporta. 

E per  soggiungere  qualche  cosa  ancora  sullo  stato  an- 
silo di  questo  considerabile  villaggio  accennerò  che  esso 
ne’ bassi  secoli  era  fra  i confini  della  diocesi  eli  Bergamo,  ed 
abitato  un  dì  da  una  popolazione  di  Longobardi  di  sella 
Ariana  , come  era  ne’  primi  anni  gran  parte  di  quella  na- 
zione. Quindi  avendo  il  s.  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo 
convertiti  alla  cattolica  fede  questi  abitanti , in  rimunerazione 
di  una  così  santa  opera  fu  ad  esso  , ed  al  vescovato  di 
questa  città  dal  re  Crimoaldo  con  suo  precetto  e decreto 
giusta  le  canoniche  sanzioni  , donato  questo  luogo  con  la 
chiesa  e le  possessioni  ad  essa  appartenenti , in  dominio  , 
signorìa  e proprietà.  Non  andò  tuttavia  gran  tempo  dacché 
il  crudelissimo  Àlacri , o sia  Alacride  , il  quale  invase  il 
regno  Longobardico , Jentando  di  rapirlo  al  legittimo  re 
Cuniberto  circa  Tanno  691  , occupò  anche  questo  luogo  e 
ne  spogliò  il  s.  Vescovo  5 che  venne  anche  d’  ordine  suo 
privato  di  vita.  Ma  rimasto  vincitore  Cuniberto  , e morto 
in  battaglia  il  tiranno,  quel  piissimo  re  con  altro  suo  pre- 
cetto jure  pure  propietario,  al  successore  di  s.  Giovanni  la 
restituì.  Una  tale  donazione  , restituzione  , proprietà  e do- 
minio furono  poi  da  Carlo  Pdagno  , Lodovico  Pio,  Lota- 
rio , e Lodovico  secondo  nella  stessa  guisa  confermali.  Ma 
nelle  grandi  rivoluzioni  e contese  ebe  T anno  87 5 succes- 
sero fra  varj  competitori  alla  successione  del  Fiegno  -d  Ita- 
lia ed  Impero  fu  di  nuovo  occupata  Fara  colla  chiesa  e 
possessioni , e di  esse  spogliato  il  vescovato  di  Bergamo  sic- 
come riporta  anche  la  cronaca  di  Andrea  Prete  presso  il 
Muratori  ( tomo  I.  aniiq.  Itali  ce  mecl.  cevi  ).  Quindi  il  ve- 
scovo Garibaldo  , dappoiché  fu  stabilito  sulT  imperiai  trono 
Carlo  III.  o sia  il  Crasso  Tanno  883  , fece  a lui  ricorso; 
od  esibitigli  i diplomi  dei  due  re  Longobardi  sopranomina- 
ti e di  Carlo  Magno,  e suoi  successori,  giusta  il  tenore 
de  medesimi  vien  riferito  che  dallo  stesso  imperatore  con 
due  suoi  insigni  diplomi  , uno  particolare  a tale  oggetto } 


r altro  generale  gli  fu  restituito  il  dominio  e la  proprietà  di 
Fara,  della  chiesa  e delle  possessioni  tutte,  e delle  fami- 
glie ivi  abitanti  , con  termini  i più  forti  ed  in  perpetuo.  Da 
questi  due  diplomi,  che  esistono  autografi  consta  tutto  ciò, 
che  riguardo  alla  concessione  di  cui  si  tratta  si  è sin  qui 
narrato.  11  re  Arnolfo  esso  pure  confermò  Io  stesso  pro- 
prietario possesso  al  vescovo  Adelberto  ; ma  essendone  nella 
luttuosa  espugnazione  e rovina  allora  seguita  della  città  pe- 
rito ìi  diploma  cogli  altri  sovranominati , tranne  quello  di 
Carlo  Crasso  , rinnovò  con  un  altro  diploma  che  esiste  la 
conferma.  Lodovico  III  poi  imperatore  , aneli  esso  con  tre 
speciosi  diplomi  confermò  la  stessa  donazione  e possesso  ; 
lo  che  fece  pure  Berengario  , come  consta  da  un  diploma 
di  Federico  I.  Barbarossa  , il  quale  parimente  nella  guisa 
che  fatto  avevano  i suoi  antecessori  finalmente  la  cor- 
roborò dichiarando  il  luogo  di  Fara  col  nome  di  Corte 
o sia  Curia  per  amplissima  laica  giurisdizione  , che  nel  luo- 
go di  Fara  e ne’ suoi  abitanti  aveva  il  vescovo  di  Bergamo. 
Enrico  il  Santo,  e Corrado  imperatori  ne’ loro  diplomi  con- 
fermano al  vescovo  la  signorìa  , il  dominio  , e la  dizione 
di  Fara  ; la  quale  continuò  per  undici  secoli  sino  al  finir 
del  prossimo  passato.  Questo  interessante  punto  di  storia  , 
che  giustamente  si  può  dir  patria  viene  estesamente  trattato 
dal  lodalo  nostro  sig.  arciprete  Ronchetti  nella  sua  opera 
Notizie  della  ciità  e chiesa  di  Bergamo. 

Memorie  vi  sono  , e antichi  fondamenti  si  vanno  sco- 
prendo tuttora  di  demoliti  caseggiati  dimostranti  , che  un 
giorno  questo  villaggio  fu  di  estensione  incomparabilmente 
maggiore.  Gli  avanzi  ancora  si  veggano  di  un  vecchio  mo- 
nastero di  Eremitani  di  s.  Agostino  * al  quale  apparteneva 
la  vecchia  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Felicita. 

Il  villaggio  ora  non  è più  cinto  di  mura  ; ma  le  ve- 
stigia  , che  vi  restano  dimostrano  , che  lo  fu  anticamente. 
Presentemente  è tutto  attorniato  da  orti  e da  giardini  mu- 
rati , eccetto  che  sul  suo  fianco  presso  la  riva  dell’  Adda. 

Oltre  la  suddetta  vecchia  chiesa  è la. parrocchiale  sotto 
la  invocazione  di  s.  Alessandro,  officiata  dal  suo  arciprete 
ed  ha  quattro  canonici  di  antica  istituzione  appartenente  ora 
alla  diocesi  di  Milano  ed  alla  pieve  di  Vaprio  , ed  ha  due 
oratorj  , uno  intitolato  a Maria  Vergine  presso  il  Campo 
ìsanto  , ed  uno  in  onor  di  s.  Rocco  in  poca  distanza  dal 
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caseggiato.  Sussidiar)  della  parrocchiale  vi  sono  anche  una 
chiesuola  nella  contrada  detta  la  Cassina  Veneziana  in  ono- 
re di  s.  Eurosia , ed  un  altra  dedicata  alla  Visitazione  dì 
s.  Maria  Elisabetta  nel  casinaggio  Bahlelasca  anzinominato. 
Sopra  la  porta  di  questo  ultimo  oratorio  a\vi  la  seguente 
iscrizione  : 

Gloriosissima?  V'ir g ini  Mairi  Murice 
Joannes  Melzius  hoc  sacrum  posuit  dicavitcjuc 

An . D . 1482. 

li  sotto  vi  fu  soggiunto 

Francis cus  Melzius 
in  ampliorem  formam  redegit 
An.  Sai  MDCCCIF \ 

Questi  fu  il  rinomato  V.  Presidente  della  Repubblica 
Italiana,  eletto  da  Comizj  in  Lione  nel  1801,  poscia  fatto 
D uea  di  Lodi  , quando  la  Lombardia  passò  sotto  governo 
Monarchico. 

Fara  ha  oltre  i mille  abitanti  tutti  agricoltori , tranne 
pochi  artigiani  ; e di  estimo  censuario  pel  solo  villaggio  o 
sia  comune,  scudi  4I297*  2*  8.  o.  o.  con  cento  trenladue 
possidenti  estimati. 

Il  villaggio  è lontano  da  Treviglio  miglia  tre  e quat- 
tordici da  Bergamo. 

FA  VIRANO  villetta  di  Valsanmartino  appartenente  al 
distretto  ed  alla  pretura  di  Caprino  è in  un  luogo,  alquan- 
to elevato  sulla  falda  montuosa  , su  cui  poggia  il  villaggio 
di  Lorentino  che  gli  resta  al  nord.  E’  contrada  di  s.  Got- 
tardo di  monte  Marenzo  , villaggio , da  cui  dipende  corno 
frazione  di  Parrocchia. 

Il  suo  territorio  nella  massima  parte  in  pendio  è colti- 
vato a vigna;  ha  però  anche  de’  campi  a biada,  ed  a gelsi  ; 
ed  i suoi  abitanti,  che  vengono  calcolati  nella  popolazione 
di  s.  Gottardo  , sono  quasi  tutti  agricoltori. 

Ha  ìl  suo  oratorio  particolare  in  onor  di  s.  Defenden- 
te martire  per  i festivi  sacri  officj  ; ed  unitamente  ad  altra 
contrada  detta  Roncaglia  ha  di  estimo  censuario  scudi  6349* 
4*  6 4-  5.  con  sessanta  quattro  possidenti  estimati . 


A Favirano  appartengono  alcune  piccole  conlradelle  o 
casali  qua  e là  sparsi.  La  ■villetta  di  Favirano  è lontana  da 
Caprino  quasi  quattro  miglia  e da  Bergamo  quattordici. 

FIGADELLI  contrada  della  comune  di  Piangaiano  in 
valle  Cavallina  è dipendente  dal  distretto  e dalla  pretura  di 
Lo  vere.  E’  la  più  occidentale  di  tutte  le  parocchie  di  que- 
sto comune,  ed  ha  per  titolare  s.  Michele  Arcangelo.  Resta 
sulla  sponda  sinistra  del  lago  d’  Endine  in  una  situazione 
certamente  poco  felice  perchè  sotto  1’  eccelsa  falda  setten- 
trionale dei  Torresso.  Ha  a diritta  la  contradella  di  Pora , 
ed  a sinistra  il  villaggio  di  Monasterolo. 

Ristrettissimo  è il  tratto  del  suo  terreno,  ridotto  a 
coltura  ; e la  massima  parte  dei  suoi  centotrenta  abitanti 
attende  all’  agricoltura  ed  alla  pescagione. 

Figadelli  ha  la  sua  chiesa  parrocchiale  soggetta  alla 
pieve  di  Mologno  , ed  il  suo  estimo  censuario  in  quello  di 
Piangaiano  ; è lontano  da  Lovere  otto  miglia  , e venti  da 
Bergamo* 

F1LAGO  villaggio  antico,  del  distretto  di  Ponte  s.  Pie- 
tro dipendente  dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo  è 
situato  nella  parte  meridionale  della  cosi  detta  Quadra 
d’isola,  alla  sinistra  della  strada  provinciale,  che  dalia  città 
conduce  al  porto  di  Prezzo  sull’  Adda. 

Non  isfugge  all’  occhio  dell’  osservatore  la  singolarità 
della  posizione  di  questo  villaggio  presso  una  specie  di  se- 
conda riva , che  quivi  costeggia  l andamento  del  Brembo. 
Questa  seconda  sponda  incomincia  presso  il  caseggiato  di 
Ponte  ; ed  incurvandosi  verso  Y ovest  va  a dilatarsi  sin 
oltre  la  larghezza  di  un  miglio  ; ritorna  poscia  ad  accostarsi 
al  letto  attuale  del  fiume,  e vi  si  riunisce  poco  al  dissotto 
di  questo  villaggio.  Il  tratto  di  paese  , che  giace  fra  il  corso 
presente  dell’  acque  , e la  ridetta  controripa  , la  quale  ser- 
ve a margine  della  pianura  superiore  del  distretto  , vedesi 
fatto  tutto  a quasi  perfetto  livello  , ed  ingombro  di  ciotto- 
li , di  ghiaie , e di  sabbie  : materiali , che  ora  sciolti  ed  ora 
collegati  in  una  specie  di  podinga  si  veggono  corredare  essa 
seconda  riva  , siccome  1’  altra  sull’  opposto  lato  del  fiume. 

Questo  tratto  di  bassofondo  è certamente  uno  sfianca 
mento  dell’  antico  alveo  del  Brembo.  E chi  sa  che  primiti- 
vamente , non  abbastanza  aperto  1’  emissario  del  fiume  fra  le 
balze  ed  i ceppi  di  Brembate,  le  acque  quindi  rigurgitasse]'® 
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e superiormente  non  formassero  una  specie  di  lago?  In 
tale  caso  la  etimologìa  del  nome  del  villaggio  , in  latino 
Finislacus  anderebbe  di  concerto  colla  sua  posizione  là  dove 
appunto  s’  accosta  al  suo  termine  questo  ora  lago  cessato. 
E potrebbe  anche  dirsi  abbreviatura  della  parola  margine 
il  nome  di  Marne  dato  ad  un’  altra  contermine  villetta , 
la  quale  siede  pur  essa  su  questa  sfiancata  seconda  riva  , 
ossia  margine  del  Brembo.  Sono  da  osservarsi  poi  tra  Fi- 
lago  , e Marne  le  antichissime  vestigia  d’  un  ponte  sopra  il 
Brembo  , chiamato  Corvo  il  quale  doveva  appartenere  alla 
Strada  , che  mette  a Trezzo. 

Filago  ha  un  territorio  fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ; 
ed  ha  anche  delle  viti  e delle  boscaglie  d’  alto  e basso  fu- 
sto principalmente  lungo  e sulla  ridetta  sponda  seconda  del 
Brembo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
$.  Rocco  è di  buona  struttura  e dipende  dalla  pieve  di  Terno. 

Filago  ha  altresì  le  vestigia  di  un  antico  castello  ; e 
fra  le  varie  sue  contradelle  staccate  dal  maggior  suo  caseg- 
giato ha  quella , la  più  grande  , denominata  Rot  ove  esiste 
una  piccola  chiesa  in  ouor  di  s.  Alessandro  con  campanile 
di  antica  costruzione.  Questo  luogo  sino  al  1796  appar- 
teneva a’  Monaci  Cassinesi  di  s.  Giacomo  di  Pontita  , che  sul 
finir  del  secolo  XV.  erano  succeduti  ai  Monaci  Cluniacensi,  i 
quali  ne  furono  spogliati  dal  Governo  Veneto  perchè  fautori 
de’  Visconti  Signori  di  Milano. 

I loro  beni  furono  incorporati  in  quelli  quivi  posse- 
duti dalla  ducale  chiesa  di  s.  Marco  di  Venezia  ; indi  dai 
di  lei  Procuratori  concessi  prima  in  commenda  poscia  a 
livello  perpetuo  a’  detti  monaci  di  s.  Giacomo  in  Pontita. 
Da  una  carta  però  del  secolo  XI.  riportata  dal  celebre  no- 
stro antiquario  sig.  canonico  Lupi  nel  suo  Coclex  Diplomai. 
sembrerebbe  che  questi  fondi  in  Rot  fossero  allora  proprie- 
tà della  mensa  vescovile  di  Bergamo.  Ora  essi  sono  di  pro- 
prietà del  nobile  e Reverendis.  sig.  D.  Girolamo  Adelasio 
possessore  già  d’  altri  latifondi  entro  la  comune. 

Questo  villaggio  a favor  de  suoi  poverelli  ha  una  pia 
istituzione  , la  cui  mercè  il  popolo  gode  gratuitamente  della 
scuola  elementare  per  i suoi  fanciulli.  E gli  abitanti , i 
quali  ascendono  a cinquecento  sono  nella  massima  pari» 
agricoltori. 
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Filago  <T  eslimo  censuario  ha  scudi  20874-  3.  8.  0.  [>. 
con  cinquantadue  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  quat- 
tro miglia  o poco  più  da  Ponte  s.  Pietro  e nove  da  Per- 
gamo. 

PINO  villetta  di  Valseriana  superiore  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Clusone  resta  sulla  strada  provinciale,  che 
da  questo  capo -luogo  conduce  in  vai  di  Scalve  pel  giogo 
detto  di  Castione. 

E’  sopra  nna  bella  eminenza  , da  cui  si  domina  il 
contiguo  villaggio  di  Rovella  , e la  di  lui  pianura. 

Forma  sezione  della  grande  comunità  di  Sondar  azzo.; 
ed  ha  un  territorio  piano  e poco  declive , che  produce  fru- 
mento e granturco  ; ed  è fornito  di  prati  , e di  pascoli , ma 
di  poca  utilità.  I suoi  trecento  abitanti  sono  quasi  tutti  o 
agricoltori,  o addetti  al  gregge:  cessato  per  essi  il  vantag- 
gio di  aver  molti  fra  loro  impiegati  nell  e pistone  di  Venezia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  intitolata  a s Andrea  apo- 
stolo, soggetta  alla  pieve  di  Clusone,  è di  vecchia  costru- 
zione; e d’  osservabile  ha  la  pala  dell’ aitar  maggiore  attri- 
buita all’  insigne  pennello  del  rinomalo  nostro- Giambattista 
Moroni.  Ha  un  altra  chiesa  sussidiaria  sotto  la  invocazione 
del  Ss.  Salvatore  , presso  la  quale  vi  si  veggono  le  reliquie 
di  un  monastero  di  Vergini  soppresso  a’  tempi  di  s.  Carlo 
Borromeo.  In  questa  chiesa  ammirasi  un  quadro  rappresen- 
tante la  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo , opera  di  merito 
d’ ignoto  pennello. 

Vi  è anche  un  antica  torre,  che  riconosce  il  suo  in- 
nalzamento dal  fervore  che  anche  qui  ebbero  le  celebri 
fazioni  civili  de’  secoli  XIII.  e XIV. 

Avvi  una  pia  istituzione  chiamata  la  Misericordia  , a 
cui  hanno  diritto  i poveri , un  sacerdote  cappellano  , ed 
alcune  particolari  famiglie.  Altro  legato  v’  ha  a pagamento 
del  maestro  ad  istruzione  de  fanciulli  ne’  primi  rudimenti. 

tino  è lontano  due  miglia  da  Clusone,  e ventisei  da 
Bergamo  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  19649-  4-  3. 
11.  2.  e soli  ottantatre  possidenti  estimati. 

FIOBBIO  villetta  di  Valseriana,  dipendente  dal  distret- 
to di  Alzano  e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  E* 
situata  alle  radici  della  pendente  settentrionale  del  Misrna  ; 
ed  entrava  una  volta  a formare  la  comunità  detta  grande  di 
Albino  , ed  è una  sezione  di  quella  vasta  parrocchia  ; ma 
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ora  forma  comune  (la  se;  diffatti  ha  il  suo  estimo  ccnsua- 
rio  particolare  consistente  in  scudi  8817.  5.  2.  io  6.  con 
cento  cinque  possidenti  estimati. 

Ha  un  territorio  nella  massima  parte  a prati , ed  a bo- 
schi ; non  senza  però  alcuni  campi  a biada.  Ma  il  maggior 
suo  prodotto  sono  le  frutta  , cioè  pomi , pera , e castagne. 
Resta  questo  piccolo  villaggio  cacciato  nella  valletta  bagnata 
dal  fìumicello  Luglio  ; ed  è in  fianco  ed  in  confinanza 
dell’ Abbazìa.  Ha  le  piccole  contrade  de’ Grassi,  de’  Gatti, 
de’  Lucchetti  , e di  Berlino  e 1 suo  particolare  oratorio  in 
onor  di  s.  Antonio  è ausiliario  della  parrocchiale  d Albino. 

Nella  popolazione  di  questa  borgata  è compreso  il 
numero  degli  abitanti  di  Fiobbio  che  sono  tutti  agricoltori. 
E la  villetta  è lontana  da  Alzano  miglia  sei  e da  Berga- 
mo dieci. 

FIORANO  villaggio  di  Valseriana,  in  quella  parte, 
che  dicesi  di  Mezzo  , il  quale  fa  parrocchia  colla  contigua 
comune  di  Gazzaniga  , e con  Semonte  soggetta  quest’  ultima 
quanto  al  temporale  alla  comunità  di  Verlova.  E’  situato  là 
dove  la  strada  provinciale  si  divide  , un  ramo  proseguendo 
verso  Yertova,  con  cui  confina  al  nord , e F altro  diver- 
gendo sull’ex  alla  volta  di  Gandino , da  cui  dipende  e 
quanto  al  distretto  , e quanto  alla  pretura. 

Il  territorio  di  Fiorano  molto  si  estende  sulla  giogaia 
occidentale  della  vallata , ed  ha  poco  tratto  piano  ^ pur 
questo  però  ben  coltivato  a biada  ed  a gelsi , siccome  quel- 
lo di  Gazzaniga.  Ed  i suoi  abitanti  sono  tutti  nella  mas- 
sima, parte  agricoltori  od  impiegali  nella  preparazione  delle 
lane  e nel  fabbricarne  drapperie,  ed  altri  attendono  all’  arte 
pasloreccia.  La  popolazione  di  questa  parrocchia  comples- 
siva delle  ridette  due  contrade  di  Gazzaniga  e di  Semonte 
ascende  ai  mille  ottocento  trenta. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Gior- 
gio , di  antica  costruzione,  dipende  dalla  pieve  di  Nembro,  e 
si  può  dire  un  gioiello  di  pitture.  Ha  una  gran  pala  all’  ai- 
tar maggiore  fatta  in-  cinque  ripartimenti  , certamente  una 
delle  opere  più  ammirabili  del  celebre  nostro  Moroni.  Il  ri- 
partimento  di  mezzo,  maggior  di  tutti,  rappresenta  s.  Gior- 
gio a cavallo  in  atto  di  trafiggere  un  Drago  ( emblema 
dell’  eresìa  ) , ed  a fianco  una  nobile  donzella  intimorita 
( simbolo  della  Religione  ).  In  quello  della  cimasa  è dipinta 


la  Verg’ne  col  Bambino  in  braccio.  I due  laterali  su 
ambi  i lati  di  quello  di  mezzo  , uno  sulla  dritta  rappresen- 
ta s.  Alessandro,  e uno  raffigura  s.  Defendenle,  e sulla 
sinistra  in  uno  è dipinta  s.  Lucia,  e nell  altro  s.  Àppolonia. 

L’  altare  laterale  a cornu  Evangelii  è adorno  di  una 
bellissima  ancona  rappresentante  la  santissima  Vergine  del 
Rosario  col  Bambino  e a canto  s.  Domenico  s.  Rosa  s.  Fran- 
cesco e s.  Orsola  con  bella  gloria  d’ angioli  , lavoro  vera- 
mente prezioso  del  rinomato  nostro  Enea  Talpino.  All’  altro 
altare  poi  a cornu  Epistola?  esiste  un  bellissimo  quadro , 
in  cui  si  raffigura  la  gran  cena  di  Cristo  co1  suoi  apo- 
stoli , lavoro  de’ più  studiati  e stimati  del  nostro  Giampaolo 
Cavagna  , cbe  vi  dipinse  se  stesso  sotto  la  forma  di  un 
servo  cbe  appresta  un  piatto  di  vivande  ai  convitati. 

Tutta  la  chiesa  poi  è sparsa  di  varj  freschi,  il  cui 
gusto  dimostra  quanto  essa  sia  antica.  Vi  dipinsero  anche 
i quadri  di  due  altri  altari  il  nostro  Orelli  il  vecchio , e 
il  nostro  Vibrici.  Si  trova  sempre  contento  chi  per  la  mae- 
strale via  passando  in  fianco  di  questa  chiesa,  la  quale 
ferma  lo  sguardo  anche  colla  esteriore  antica  sua  forma , 
scende  ad  ammirarne  le  pitture  certamente  oltre  ogni  espres- 
sione degne  da  vedersi. 

Vi  è un’altro  oratorio  in  onor  de’ s.s.  Fermo  e Rusti- 
co, cbe  vi  erano  dipinti  da  buon  pennello;  ma  una  impe- 
rita mano,  la  quale  ha  voluto  redimerlo  da  qualche  guasto  9 
lo  ha  affatto  difformato. 

Fiorano  ha  una  piccola  pia  istituzione  a sollievo  de’  suoi 
poverelli;  e di  estimo  censuario  scudi  9161.  2.  t\.  11.  3. 
con  cento  cinquantun  possidente  estimali ; e resta  lontano 
da  Gandino  miglia  cinque  e da  Bergamo  undeci. 

FIUMEjNERO  piccolo  villaggio  così  chiamato  dal  fiu- 
me di  tal  nome , che  lo  attraversa  in  due  rami  confluenti 
nel  Serio  , resta  all’  ingresso  di  quella  parte  di  valle  Seriana  , 
che  passa  sotto  la  denominazione  di  Valbondione.  Altra 
volta  appartenne  alla  separata  giurisdizione  di  Valdiscalve, 
ora  è del  distretto  e della  pretura  di  Clusone.  E’  posto  lungo 
la  strada  provinciale,  sulla  destra  del  fiume,  in  un’ angusla 
situazione  fra  f una  e F altra  delle  giogaie  costeggiaci  la 
vallata.  Questa  infelicità  di  posizione , e molto  più  la  ne- 
rastra tinta  del  granito  e dell’  ardesia , di  cui  sono  formate 
quelle  eccelse  moli , rendono  di  tristissimo  aspetto  il  paese* 


nel  quale  nulla  meno  vedesi  qualche  bella  casa  , ed  una 
chiesa  parrocchiale  moderna  e di  buon  gusto.  Ella  è sotto 
la  invocazione  di  s.  Antonio  abbate,  dipende  dalla  pieve 
di  Clusone  , ed  ha  ausiliaria  un’  altra  chiesetta  collo  stesso 
titolo  , posta  lungo  la  strada  provinciale. 

La  piccola  porzione  del  suo  territorio  al  piede  delle 
montagne  dà  alcun  poco  di  segale  ; ed  ha  qualche  prato  , 
ma  il  resto  è tutto  a nude  rocce  , a grandi  boschi  d alto 
fusto,  ed  a pascoli,  ove  soggiornano  pastori  ne’  pochi 
mesi  , ne’  quali  non  ne  sono  discacciati  dalle  nevi. 

La  vicinanza  del  forno  di  fusione  detto  di  Gavazzo 
appartenente  alla  comune  di  Bondione , e la  esistenza  di 
una  fucina  di  riduzione  nel  villaggio  , sono  quelle  che  dan- 
no nella  massima  parte  la  sussistenza  ai  cento  settanta  suoi 
abitanti.  Questi  sono  quasi  tutti  o montanisti  , o ciclopi , 
o fabbricatori  di  carbone , tranne  alcuni , che  traflicano  di 
ghisa  o di  ferro  ridotto. 

Ha  una  tenue  pia  istituzione  detta  Misericordia  a soc- 
corso de’  poverelli , e di  estimo  censuario  scudi  3287.  2. 
o.  4-  J • e(i  ottantacinque  possidenti  estimali. 

Fiumenero  è distante  da  Clusone  quindici  miglia  e 
Irentatre  da  Bergamo. 

rarità’  naturali. 

Nel  monte  di  Vigna  soliva  vi  sono  parrecchie  miniere 
di  ferro  , donde  si  estrae  la  maggior  quantità  di  minerale 
ad  alimento  del  forno  di  fusione  suddetto  di  Gavazzo. 

FLACANICO  piccola  contrada  soggetta  alla  parrocchia 
di  Qualino  , resta  in  quella  parte  della  giogaia  destra  di 
Valcamonica  chiamata  Costa  di  Volpino  inferiore,  dipen- 
dente dalla  pretura  e dal  distretto  di  Lovere.  La  costitu- 
zione fisica  del  territorio  di  questa  villetta  è quella  del 
resto  della  parrocchia.  E i suoi  abitatori  tulli  agricoltori  o 
pastori  sono  compresi  nella  popolazione  di  Qualino  , sicco- 
me il  suo  estimo  censuario  è calcolato  in  quello  della  Costa 
di  Volpino  inferiore. 

FONDRA  piccolo  antico  villaggio  della  Valbrembana 
Oltre  la  Goggia  nel  distretto  e nella  pretura  della  Piazza 
si  trova  sulla  strada  maestra  , che  da  questo  luogo  conduce 
a Branzi.  Giace  in  una  delle  più  sgraziate  ed  infelici  situa- 
zioni della  vallata , la  quale  quivi  si  stringe  orribilmente 
fra  erte  pendici  , in  guisa  che  questa  erma  villa  resta  molle 
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ore  del  giorno,  segnatamente  in  inverno,  senza  il  benefico 
immediato  influsso  del  sole. 

li  suo  territorio  è tutto  a balze  , a selve  , a pascolo , 
ed  a prato;  ha  nullameno  qualche  campo  coltivalo  a biada. 
Quindi  i suoi  cinquecento  abitanti  sono  tutti  montanisti , 
ciclopi,  o fabbri  ferraj  che  vanno  a lavorare  sui  forni  e 
nelle  fucine  della , Romagna , della  Toscana  , della  Savoia, 
del  Piemonte  e della  Svizzera , stando  assenti  dalle  loro 
famiglie  per  lo  meno  due  terzi  dell’  anno. 

Ha  staccate  dal  maggior  suo  caseggiato  le  contrade 
dette  Viapiana,  Pasildosso  , Foppa,  Forcella,  e Comedi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Lorenzo  mar- 
tire è della  pieve  di  s.  Martino  della  Piazza , ed  ha  un 
quadro  del  nostro  Ceresa  all’  aitar  laterale,  ed  un  altro  più 
all’altare  opposto  che  serve  di  pala  rappresentante  1 An- 
nunziata in  tavola  , assai  ben  conservalo  di  Benvenuto  Ga- 
rofolo  come  appare  dalla  iscrizione  appiedi  del  quadro  colla 
data  1 5 2 1 . 

Questo  villaggio  ha  dì  estimo  censuario  scudi  6555. 
2.  o.  8.  rj.  con  centocinque  possidenti  estimati  ; e resta 
lontano  dalla  Piazza  miglia  cinque , e da  Bergamo  trenta. 
rarità’  naturali. 

Il  territorio  di  Londra  è rieo  di  miniere  di  ferro  ; e 
se  fosse  continuamente  in  attività  uno  almeno  de’  forni 
dell  Oltre  la  Goggia , ne  potrebbe  avere  una  risorsa  questa 
infelice  popolazione. 

Ne  ha* alcune  cave  nel  sito  detto  Valle  alcune  nella 
vetta  denominala  Piz  di  fuori , ed  altre  nella  vetta  deno- 
minata Piz  dentro. 

Sul  tener  di  Fondra  trovansi  ancora  altre  miniere  di 
ferro  inoperose.  Sì  in  queste  , che  in  quelle  il  minerale  è 
spatico,  per  lo  più  rosso.  Ye  n’  ha  ancora  di  piritoso.  \i 
si  trovano  abbondantemente  dei  solfuri  marziali,  e qualche 
piccola  vena  di  Rame.  Quivi  è dove  ammiransi  grandi  an-' 
liche  abbondanti  scavazioni , e grandi  artificiali  spaccature 
di  montagna.  Esse  ragionevolmente  vanno  attribuite  a lavo- 
ri praticativi  al  tempo  che  la  patria  nostra  appartenne  al 
Dominio  Romano , giacche  si  sa  per  testimonianza  di  Plinio 
e di  Giorgio  Agricola,  che  nel  Bergamasco  si  cavava  dei 
rame.  ( Plinio  dice  parlando  di  questo  metallo  nel  libro  III. 
della  sua  Storia  Naturale;  Celehriias  in  Asia , quondam  in 


Campania  , mmc  in  Bcrgomatum  agro  estrema  parìe  Italicé) 
e Giorgio  Agricola  nel  suo  libro  De  veteribus  ac  novis  me- 
lali is  „ Fuerunt  in  super  in  alpibus  Salasorum  Acris  f odi- 
li ce  , Italorum  in  Bergomatiuni  agro  et  Campania.  ,, 

Nei  monti  di  Fondra  ritrovasi  pure  una  grande  quan- 
tità di  Genziana , di  cui  potrebbersi  fornire  gli  ospitali , e 
dalla  quale  , pochi  anni  sono , si  è cominciato  ad  estrai  ne  il 
succo,  per  fabbricarne  quivi  un’ Acquavite , che  è di  otti- 
ma qualità. 

FONTANELLA  del  monte,  piccolo  villaggio  del  distret- 
to di  Ponte  s.  Pietro  dipendente  dal  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo.  Resta  sulla  falda  meridionale  del  monte  Canto. 
jE’  celebre  pel  suo  antico  tempio  in  onor  di  s.  Egidio,  ove 
tuttora  la  tradizione  vorrebbe  fosse  stata  sepolta  la  Regina 
Teuperga  moglie  ripudiata  di  Lotario  re  di  Lorena.  A que- 
sta opinione  adottata  primieramente  dal  nostro  Pellegrino 
nella  sua  Vinea  Sacra , poi  da  altri  de’  nostri  scrittori, 
osta  diametralmente  la  storia  cronologica  di  questa  prin- 
cipessa , la  quale  certamente  visse  nel  secolo  IX.  , e che 
esso  nostro  Istoriografo  fa  vivere  sino  quasi  al  fine  del 
XL  Questo  punto  di  storica  controversia  viene  ben  di- 
lucidato dall  eruditissimo  nostro  arciprete  don  Giuseppe 
Ronchetti  nella  sua  opera  Memorie  storiche  della  città  e 
chiesa  di  Bergamo  tom.  I.  pag.  1 84- 

Alla  insussistente  tradizione  diè  origine  e valore  il 
trovarsi  nel  porticato  aderente  alla  suddetta  chiesa  di  s.  Egi- 
dio un  vecchio  avello,  il  cui  coperto  porta  scollila  a rilievo 
una  donna  di  mezza  età,  e non  vecchissima,  come  asserisce 
il  Pellegrino  esser  morta  la  sua  Teuperga  moglie  del  ridetto 
Lotario,  con  una  corona  in  testa  aperta  del  tutto  esimile  a 
quelle  , che  giusta  le  regole  del  Blasone  si  pongono  sullo 
stemma  de’  Conti  e de1  Marchesi.  Questa  donna  è rappre- 
sentata co’  capegli  lunghi  e distesi  ed  una  specie  di  manto 
fermato  sul  petto  da  un  giojello  , e con  una  cintura  che 
allaccia  la  sottoveste.  Le  braccia  e le  mani  senza  anelli  sono 
incrocicchiate  sul  qietto.  Sotto  al  capo  ha  un  guanciale  qua- 
drato con  fiocchi  agli  angoli  , ed  una  specie  di  fregio 
all’  intorno. 

Questo  sepolcro  di  veramente  antico  non  ha  che  il 
coperchio  , il  quale  male  si  combacia  colla  sotto  posta  urna 
di  pietra  diversa,  e che  probabilmente  avrà  contenuta  la 
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salma  di  qualche  distinto  personaggio  del  secolo  XV.,  giac- 
ché nel  capitello  di  una  delle  colonnette  sostenenti  il  sovra 
posto  arco,  vi  sta  scolpito  il  i4*9- 

Fontanella  quivi  ebbe  un  dì  un  monastero  di  Clunia- 
censi. E il  primo  documento  di  questo  è una  carta  del  1096. 
contenente  certa  permuta  di  beni  fra  il  vescovo  di  Berga- 
mo Arnoldo  e Guglielmo  da  Brembate , nella  quale  si 
accenna  il  possesso  di  un  campo  di  questo  cenobio.  Il  lo- 
dato sig.  arciprete  Ronchetti  poi  possiede  un  antico  auto- 
grafo inventario  , il  quale  mette  in  chiaro  la  preesistenza 
di  quel  monastero  all’  epoca  suddetta,  e come  ragion  voglia 
che  altra  matrona  ivi  avesse  sepoltura.  Il  citato  autore  in 
delta  sua  opera  dice  : ,,  Col  mezzo  di  questo  inventario 
,,  sappiamo  essere  stata  fondatrice  ( del  convento  di  Fon- 
,,  tanella  ) una  ricca  e piissima  vergine  di  nome  Toperga, 
,,  la  quale  per  più  secoli  fu  in  quel  luogo  venerata  con 
,,  culto  come  beata  , ed  al  di  lei  sepolcro  ardevano  di  con- 
,,  tinuo  otto  lampane.  Quindi  essendo  forse  ella  vissuta  a 
,,  que’  tempi  , in  cui  fioriva  il  beato  Alberto  istitutore  del 
,,  monastero  di  Pontita  potrebbe  in  qualche  parte  essere 
,,  vero  il  racconto  de’  nostri  scrittori  , che  egli  la  indiriz- 
,,  zasse  nella  via  della  salute  , ed  alla  perfezione  la  guidas- 
,,  se.  E siccome  era  promotore  del  monastico  istituto  , 
,,  così  la  consigliasse  ad  impiegare  le  sue  sostanze  nella 
5,  costruzione  del  monastero  e della  chiesa.  E da  esso  do- 
,,  cumento  ricavasi  pure  che  nel  i3o8  olire  1 Abbate, 
,,  dodici  monaci  vi  dimoravano  ben  comodi  in  possessioni, 
,,  ed  avevano  gran  copia  di  antiche  pergamene,  e molti 
5,  codici  in  esso  inventario  nominate,  il  loro  archivio  , 
,,  ove  si  custodivano  , era  situato  nella  torre  del  castello 
,,  detto  della  Botta , il  quale  era  di  proprietà  non  meno 
,,  che  quello  di  Vaitrica  di  esso  monastero.  ,, 

La  chiesa  parrocchiale  tuttora  sotto  la  invocazione  di 
s.  Egidio  appartiene  alla  pieve  di  Terno;  è a tre  navale, 
ed  ha  nel  mezzo  il  campanile  appoggiato  sopra  quattro  pi- 
lastri ; e in  fianco  della  chiesa  esistono  le  vestigia  dell  anti- 
co monastero  ora  ridotto  in  rustico  casale. 

Fontanella  oltre  le  dette  contrade  della  Vaitrica  e la 
Botta  ove  esiste  un  oratorio  in  onor  di  s.  Maria  Maddalena 
ha  quelle  di  Caprile  , di  Porcile , e di  Pratolungo  soggette 
alla  comunità  di  Sottoilmonle , e di  Cromo,  Volperà, 
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Piana,  Cabcrgnino  , Cnmaitone  e Montalbano  dipendenti 
dalla  comunità  di  Mapello.  lì  la  sua  parrocchia  si  estende 
anche  sopra  parte  della  contrada  di  Cab, inetti  spettante  alla 
comune  di  Terno.  I suoi  parrocchiani  sono  quasi  tutti  vi- 
gnaiuoli ed  agricoltori,  e non  superano  in  tutto  i cento 
settanta.  Il  territorio  di  questo  paese  nella  sua  piccola  par- 
te al  piano  ha  dei  campi  a biada  , dei  prati  e dei  gelsi  ; 
nella  parte  poi  montuosa  ha  de’  bei  vigneti  de’  campi  pur 
n biada  , e dei  boschi  cedui. 

Fontanella  ha  il  suo  estimo  oensuario  compreso  in 
quello  di  Sottilmonte  e di  Mapello  e resta  lontano  da  Pon- 
te s.  Pietro  miglia  cinque  e nove  da  Bergamo. 

FONTANELLA  del  piano,  grosso  villaggio  del  distretto 
e della  pretura  di  Romano  , inferiormente  di  Antegnate  , 
resta  sulla  strada  maestrale , che  da  Bergamo  conduce  a 
Cremona.  Altra  volta  era  assai  più  considerabile,  con  un 
antico  castello , di  cui  ora  non  si  veggono  che  alcuni  avan- 
zi diroccati.  Si  hanno  memorie  che  vi  sieno  stati  sino  dieci 
mille  abitanti.  Ma  a cagione  degli  ineendj  e delle  devasta- 
zioni , alle  quali  questa  grossa  borgata  soggiacque  a tempi 
delle  famose  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , segnatamente  per  la 
sua  situazione  fra  il  Cremonese , il  Bresciano  e il  Berga- 
masco , e posteriormente  a cagione  delle  guerre  del  1710, 
che  vi  portarono  il  lungo  soggiorno  di  moltissima  truppa 
con  incalcolabile  danno  , se  ne  è talmente  diminuita  la  po- 
polazione elio  oggidì  questa  si  è ridotta  a sole  indie  sette- 
cento abitanti , nella  massima  parte  agricoltori 

Fontanella  ha  un  territorio  estesissimo  ferace  di  ogni 
sorta  di  biade,  e di  gelsi,  intersecato  da  molli  acquedot- 
ti , gran  parte  de’  quali  ha  quivi  la  scaturigine  e da  un 
grande  naviglio  die  esce  dall  O Ilio  al  di  sopra  di  Calcio  e 
passa  ad  irrigare  il  territorio  di  Cremona. 

Questo  villaggio  ha  varie  trattorie  da  seta,  e varj  altri 
edilìcj , ed  è luogo  assai  importante  anche  pel  traffico  delle 
biade , che  da  qui  si  spargono  sui  mercati  de’  sili  circon- 
vicini e di  Romano  segnatamente. 

Fontanella  a sussidio  de’  suoi  poverelli  ha  varj  legati 
di  benefiche  persone  amministrati  dalla  Congregazione  della 
Carità  , della  quale  dipende  un  piccolo  ospitale  per  gli  in- 
fermi della  comune. 


La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
8.  Cassiano  appartiene  alla  pieve  di  Calcio  della  diocesi  di 
Cremona.  E’  dì  gotica  struttura  officiata  con  titolo  di  resi- 
denza da  tre  curati  coadiutori  e da  quattro  cappellani  pre- 
sieduti dal  paroco  , ed  ha  di  osservabile  principalmente  un 
quadro  nel  coro  rappresentante  la  Ressurezione  di  Cristo  , 
che  vuoisi  del  Malossi  , ed  un  altro  all’  altare  del  Santissi- 
mo Sacramento  rappresentante  1 ultima  cena  di  Cristo  cogli 
apostoli  lavoro  dei  Campi  da  Cremona  molto  pregialo  dagli 
intendenti. 

Questa  parrocchia  è sussidiata  dalla  chiesa  in  onore 
della  Vergine  Annunciata,  da  tre  altri  oratorj  sparsi  pel 
suo  territorio. 

Fontanella  ha  di  estimo  censuario  scudi  i58i43.  2.  3. 
o.  o.  e soli  cento  ottantasette  possidenti  estimati,  ; resta 
lontana  da  Romano  miglia  tre  e da  Bergamo  quindici  circa. 

FONTENO  piccola  parrocchia , altra  volta  membro 
della  grande  comunità  di  Solto  , nel  distretto  e nella  pre- 
tura di  Lovere  , resta  a mezzogiorno  di  Zorzino  in  una 
specie  di  elevata  sinuosità,  che  quivi  fanno  i monti  costeg- 
gianti  sulla  destra  il  lago  Sebino.  Confina  colla  Valcalepio 
mercè  le  comuni  di  Parzanica , Vigolo  , Predore , ed  Adra- 
ra.  Il  suo  territorio  è ben  fornito  di  pascoli , ed  ba  trecento 
e più  stalle  a ricovero  delle  mandrie , le  quali  quivi  soglio- 
no essere  copiosissime;  quindi  i suoi  abitanti,  che  di  poco 
superano  i trecento,  sono  presso  che  tutti  mandriani.  Que- 
sto paese  è rinomato  pei  suoi  butirri , ed  altre  manipola 
zioni  di  latte. 

Gli  appartiene  però  la  contradella  detta  Xino,  il  cui 
territorio  ha  ancora  de’  buoni  vigneti , quindi  i pochi  abi- 
tauti  di  questa  attendono  anche  all’  agricoltura. 

Fonteno  gode  di  una  estesa  vista  sul  Sebino,  e ne’ con- 
torni. Ha  la  sua  chiesa  Parrocchiale  in  onor  de’ s.s.  Faustino 
e Giovita  dipendente  dalla  pieve  di  Solto;  e gli  è sussidiario 
un  oratorio  m onor  di  s.  Rocco.  Ne  ha  pure  uno  anche 
la  contrada  di  Xino  dedicato  a s.  Carlo. 

Fonteno  ha  di  estimo  censuario  scudi  2^920.  o.  5.  8. 
4*  con  cento  ottanta  possidenti  estimati  ed  è lontano  sei  mi- 
glia da  Lovere , e venticinque  da  Bergamo. 

FOPPENICO  villetta  di  Valsa nmartino  , contigua  al 
villaggio  di  Calolzio  , forma  con  esso  una  sola  parrocchia  P 
D iz.  Odep , Voi.  IL  7 
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e soggiace  pur  essa  al  distretto  , ed  alla  pretura  di  Capri 
no.  Resta  al  piede  della  falda  montuosa  chiamata  colle  di 
Forano , a levante  della  strada  provinciale  da  Bergamo  a 
Lecco  5 ed  ha  1 oratorio  dedicato  a s.  Michele  annesso  al 
palazzo  di  delizie  de’  nobili  conti  Berizzi  , il  quale  sta  a 
sussidio  della  parrocchiale  in  Calolzio. 

11  suo  territorio , parte  in  pianura  lungo  F Adda , e 
parte  in  collina  sulla  pendice  suddetta  , è mollo  fertile  in 
biade  , gelsi , e vino. 

Sul  tener  di  questa  villetta  trovasi  il  luogo  detto  La- 
vello il  quale  fu  prima  castello  soggetto  alla  Corte  de  Le- 
mine ( Almenno  ),  poi  al  vescovo  di  Bergamo  nel  1016, 
per  concessione  di  Enrico  I.  imperatore.  E’  frequentata 
molto  la  chiesa  che  ivi  esiste  in  onor  di  Maria  Vergine  ; 
vicino  alla  quale  i terrieri  di  Calolzio  e Foppenico  eresse- 
ro un  convento  , ove  nel  i43g.  entrarono  i Serviti , che 
urono  poi  sopressi  l’anno  1772. 

Foppenico  ha  il  suo  estimo  censuario  in  quello  di 
Corte  e resta  lontano  da  Caprino  miglia  quattro } e da 
Bergamo  sedici. 

FOPPOLO  villaggio  di  Valbrembana  Oltre  la  Goggia, 
pertinenza  del  distretto  a della  pretura  della  Piazza , è caccia- 
to fra  le  falde  meridionali  delle  montagne,  le  cui  vette  vi 
formano  termine  colla  Valtellina.  Resta  sulla  sinistra  di 
Cambrembo  , ed  il  di  lui  territorio  non  è a miglior  condi- 
dizione  di  quello.  Pochi  prati , molti  pascoli , e grandi 
boschi  frastagliati  da  eccelse  nude  rupi  sono  tutto  ciò  che 
lo  conformano  ; e vi  si  annoverano  più  vedrette  formate 
dai  due  laghetti  detto  il  primo  lago  Moro  senza  pesce , 
dal  quale  sorte  l’acqua  che  serve  al  forno  della  Carona  , e 
F altro  detto  Foppolo-diano , che  abonda  di  pesce , e se- 
gnatamente di  squisite  trote. 

Poche  case  formano  questa  villa  divisa  in  più  contrade* 
cioè  Foppolo  propriamente  dello,  le  Tezze  , i Moretti, 
Piano , Rovera  , e Corrivo.  Nella  prima  esiste  la  sua  pic- 
cola chiesa  parrocchiale  sotto  F invocazione  di  M.  Vergine, 
dipendente  dalla  pieve  di  s.»  Martino  della  Piazza. 

Cento  sessanta  persone  vi  abitano  i tre  mesi  piu  cal- 
di dell’  anno  , frattanto  che  vi  possono  restare  le  mandrie 
venute  dalle  provincie  Milanese  e Lodigiana.  Trenta  sole 
persone  vi  restano  fuori  di  questo  tempo  per  Io  più  sepol- 
te nelle  nevi , che  vi  cadono  ad  un’  altezza  straordinaria. 


Ha  di  estimo  censuario  scudi  5.  3.  io.  5. 

con  novanta  quattro  possidenti  estimati;  ed  è lontano  dalla 
Piazza  miglia  otto , e da  Bergamo  trentaqn  altro. 

marita’  naturali. 

Quivi  si  trovano  due  miniere  di  ferro  spatico  in  vici- 
nanza delle  contrade  stesse  abitate,  cioè  una  poco  sotto  la 
chiesa,  e 1 al  Ira  nel  sito  detto  le  Cadelle. 

FORESTO  così  detto  forse  dalla  sua  situazione  appar- 
tata ed  anticamente  tutta  a foresta , è un  villaggio  della 
valle  Calepio,  del  distretto  e pretura  di  Sarnico.  Resta  al 
nord , ed  a due  miglia  da  \illungo.  E’  rinserrato  da  una 
bassa  giogaia  tutto  all’  intorno  , tranne  il  suo  più  alto  bor- 
do , ora  vestita  da  fertilissimi  vigneti , non  avendo  sortita 
che  dalla  parte  del  sud  , donde  esce  il  torrente  Odria  ohe 
quivi  ha  la  sorgente. 

La  sua  configurazione  è quella  di  un  grande  catino  , 
e le  tante  piccole  sue  contrade  o casali  sono  disposte  tutte 
all  intorno  con  vaga  naturale  simetria , sicché  oltre  ogni 
espressione  è ameno  il  prospetto  , da  qualunque  punto  si  ri* 
miri  della  sua  periferia.  Siccome  poi  il  pregio  massimo  di 
questo  paese  è quello  d’  essere  eminentemente  fruttifero, 
così  nella  primavera  il  Ciriegio  , il  Pruno , il  Pomo , il  Pe- 
ro il  Persico  mettendo  i fiori  presentano  all’  occhio  un 
universale  fiorilo  prospetto  senza  pari,  e che  veramente 
incanta  Y occhio. 

Il  suo  prodotto  principale  è quello  del  vino  , che  vi 
si  raccoglie  in  abbondanza.  Il  Pruno  poi  il  Pero  disseccato 
nè  forni  si  smercia  da  que’  villici  in  tutta  la  provincia 
anzi  anche  fuori  di  essa  , ed  a Milano  sopradetto. 

Il  suo  caseggiato  sparso  qua  e là  sulla  pendente  pe- 
riferia ha  per  contrade  principali  Caffarelli  con  oratorio  in 
onor  di  Maria  Vergine,  Dosso  dell’Era  con  chiesuola  dedi- 
cata a santa  Eurosia  di  proprietà  della  famiglia  Facchi.  Cà 
Barsetti  con  oratorio  dedicato  a s.  Carlo  Borromeo  , e le 
altre  due  dette  F una  a s.  Michele  , di  s.  Giuseppe  l’ altra 
dai  santi  titolari  de’  loro  rispettivi  oratorj.  Gli  appartiene  il 
luogo  detto  s.  Giovanni  delle  formiche  ospizio  una  volta 
de’  padai  serviti  ora  posseduto  del  nobile  signor  conte  Mar- 
co Alessandri. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
l Marco  Evangelista  è della  pieve  di  Calepio.  Ha  molti 
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pezzi  di  scoltura  del  celebre  nostro  Andrea  Fantoni  , fra  l 
quali  attira  Io  sguardo  degli  intendenti  una  statuetta  di 
marino  di  carrara  rappresentante  s.  Bartolomeo  posta  sub 
r aitar  maggiore.  Ha  ancora  qualche  quadro  di  scuola  ve- 
neziana non  ispregievole. 

Foresto  lu  eretto  in  parrocchia  l’anno  i5o5.  Avanti 
quest’  epoca  esso  apparteneva  per  una  metà  alla  parrocchia 
di  V illungo  e per  l’altra  a quella  di  Berso  di  Valcavallina 
con  cui  confina  al  nord -ovest. 

Sono  poco  meno  che  mille  i suoi  abitanti  quasi  tutti 
agricoltori  e principalmente  bravi  vignaiuoli.  In  addietro 
quando  vi  fioriva  maggiormente  il  commercio  molti  de’  suoi 
giovani  più  robusti  si  portavano  a Venezia  nelle  raffinerie 
de’  zuccari  e delle  cere. 

Foresto  ha  a favor  de’  suoi  poverelli  la  pia  istituzione 
detta  la  Misericordia  ,•  e di  estimo  censuario  scudi  26568. 
4-  2-4-  i-  con  duecento  quaranta  sei  possidenti  estimati  ; 
ed  è lontano  da  Sarnico  miglia  tre,  e da  Bergamo  dieciasette. 
rarità’  naturali. 

Quivi  esistono  varie  cave  di  Coti , che  vi  si  lavorano 
da  alcuni  de’  suoi  abitatori  con  buona  riuscita.  Osservati  i 
filoni  di  quésta  Cote  quivi  e nelle  circonvicine  altre  ville 
esistenti  sono  perfettamente  in  sezione  traversale  retta  di 
tutta  la  provincia  e in  esatta  corrispondenza  con  quelli , 
che  si  scavano  nelle  adiacenze  di  Grone,  in  Vaicavallina, 
in  Pradalunga  e Cornale  in  Valseriana,  e che  si  trovano 
anche  nelle  montagnuole  di  Palazzago  e di  Vaisanmartino. 

Avvi  anche  una  valle  detta  del  Tuffo  appunto  perchè 
ricca  di  una  pietra  Tuffacea,  che  serve  molto  bene  all’uo- 
po di  fabbricar  volte.  E ve  se  ne  trovano  de’  pezzi  di  vaga 
figura  che  s’  impiegano  ad  ornamento  de’  giardini. 

FORNOVO  villaggio  della  Gerra  d’ Adda , dipendente 
dal  distretto  e dalla  pretura  di  Treviglio  , giace  sulla  destra 
del  Serio  , ed  ha  Caravaggio  a ponente , e Mozzanica  a 
mezzodì. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  biade,  frumento,  grantur- 
co, e di  fieno,  avendo  della  buone  praterie.  E’  fornito  di 
molti  gelsi , che  vi  prosperano  ; ed  ha  anche  delle  boscaglie 
principalmente  lungo  il  letto  del  Serio. 

Questo  villaggio  debbe  aver  un  dì  avuto  un  fabbricato 
più  esteso  e considerabile  j giacché  nelle  sue  adiacenze  , 


praticandovi  delie  scavazioni,  si  trovano  de' fondamenti  di 
case , delie  urne  sepolcrali,  ed  ammassi  d’armi  antiche, 
ciò  che  fa  credere,  che  ne’  passati  secoli  esso  abbia  soffer- 
to delle  grandi  guerresche  vicende. 

La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  F invocazione  di 
s.  Maria  Elisabetta  è diocesana  Cremonese  , e plebana  , a 
cui  sono  soggette  le  due  parrocchie  di  Rivolta  e di  Ca- 
ravaggio. E’  bella  ed  elegante  nel  suo  piccolo , c vuoisi  di- 
segnata dal  celebre  architetto  Pellegrini. 

I suoi  abitatori , che  superano  di  poco  i seicento  tren- 
ta, sono  nella  massima  parte  agricoltori. 

Fornovo  ha  di  estimo  censuario  scudi  4^5 7 5 7.  4.  7.  o. 
o.  e cento  ventisette  possidenti  estimati  ; resta  lontano  da 
Treviglio  miglia  quattro  e da  Bergamo  dieciasette. 

FRÀINE  piccola  frazione  della  grande  comunità  di 
Pisogne  nel  distretto  e pretura  di  Breno  di  Valcamoniea 
siede  sul  monte  che  guarda  le  spalle  del  villaggio , ed  è in 
prospettiva  di  Lovere. 

II  suo  territorio  è in  gran  parte  a pascoli  , prati  e 
boschi  ; ma  ha  anche  de’  campi  a biada. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consecrata  a s.  Lorenzo  è 
soggetta  alla  vicarìa  di  Pisogne,  d’  onde  resta  in  poca  di- 
stanza. 

Fraine  è popolata  di  quattrocento  persone  , quasi 
tutte  impiegate  nell’  agricoltura  o nella  custodia  del  gregge. 
Resta  lontano  da  Breno  miglia  tredici  , e trentatre  da  Ber- 
gamo. Il  suo  estimo  censuario  poi  è in  quello  della  comunità. 

FREROLA  piccola  villa  di  Valbrembana  Superiore, 
dipendente  dal  distretto  , e dalla  pretura  di  Zogno  , resta 
in  una  situazione  assai  elevata , esposfa  all’  aquilone  , e 
senza  sorgenti  d’ acqua.  Il  suo  territorio  nullameno  ha  dei 
campi  a biada , molto  ben  lavorati  ; nel  resto  è coperto  da 
pascoli , e da  boschi. 

Frerola  fa  comune  con  Pagliaro,  ed  ha  la  sua  chiesa 
parrocchiale  in  onor  di  s.  Gio.  Battista  soggetta  alla  pieve 
di  Dossena.  Vi  si  ammira  la  pala  dell’  aitar  maggiore,  in 
tavola,  dipinta  in  Venezia  dal  nostro  insigne  Rizzi  da  San- 
ta Croce. 

Staccata  dal  suo  corpo  maggiore  ha  la  contrada  detta 
Caranezzo  , ed  i piccoli  luoghi  detti  i Fenili,  i Molini , * 
la  VaUescu*# 
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Frerola  anticamente  era  unita  a Leprenno , da  cui 
venne  staccata  nel  i48o.  Con  Pagliaro,  ha  di  estimo  cen- 
suario  scudi  5q3 i . 4-  7*9*  o con  quarantatre  possidenti 
estimati  Vi  sono  sessantasei  abitanti , quasi  tutti  agricoltori , 
o dediti  alla  filatura  delle  Jane.  Resta  lontana  da  Zogno 
miglia  otto,  e da  Bergamo  dieciasette. 

FUIPIANO  o sia  FOPIANO,  nelle  antiche  carte  Fons - 
planus  ultimo  villaggio  della  Vallimagna  dalla  parte  sinistra 
del  fiume,  che  sorto  poco  superiormente  da  qui  passa  a 
denominare  tutta  la  vallata,  dipende  dal  distretto  di  Almen- 
no  s.  Salvatore  e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 
Poggia  sopra  una  eminenza  , e resta  ai  nord -est  in  confi- 
nanza colla  valle  Taleggio  , con  cui  gareggia  rispetto  ai 
prodotti  del  latte,  e riguardo  all’ abbonanza  delle  lumache, 
che  qui  pure  sono  molto  pregiate. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista  è di  nuova  struttura , ed  appartiene  alla  pieve 
cV  Almenno  ed  alla  vicarìa  dì  Rotafuori.  Il  campanile  era 
frequentemente  battuto  dal  fulmine  per  V altezza  della  sua 
posizione  ; ma  dacché  fu  munito  del  parafulmine  ne  è re- 
stato mai  sempre  immune.  Una  così  convincente  sperienza 
devrebbe  far  sì  che  anche  altre  chiese  si  mettessero  in  egual 
modo  al  coperto  dai  terribili  effetti  di  questa  spaventosa 
meteora. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  nella  massima  parte  è 
a prati , a pascoli , ed  a boschi  ; il  poco  resto  è a campi 
da  biada.  Ed  i suoi  quasi  trecento  cinquanta  abitanti  sono 
per  lo  più  agricoltori. 

Ha  staccate  dal  corpo  maggiore  del  suo  caseggiato  le 
contrade  dette  Pagafone  , Peri  , Canton , Cha , Braga , Ar- 
nosto  , Galzanega  e Capione. 

Fuipiano  conta  a suo  pregio  di  aver  dati  i natali  alla 
signorile  famiglia  Baroni  de  Rossetti , ora  stabilita  in  Ger- 
mania, la  quale  ha  voluto  contrassegnare  la  propria  memoria 
della  patria  con  varj  legati  a favor  della  chiesa  parrocchiale. 

Fuipiano  è distante  otto  miglia  da  Almenno , e sedici 
da  Bergamo.  E il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  5981. 
i.  o.  8.  o.  ; ed  ha  sessantasei  possidenti  estimati . 

FUIPIANO  0 FUPP1ANO  al  Brembo  è un  villaggio 
appartenente  al  distretto  , ed  alla  pretura  di  Zogno  in  valle 
Rrembana.  Resta  sulla  pendice  orientale  della  giogaia  , che 
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costeggia  a destra  il  corso  di  esso  fiume,  ed  è in  una  situa- 
zione elevata  ed  amena  fra  le  due  ville  di  s.  Gio.  Bianco, 
e s.  Pellegrino. 

Fuipiano  quanto  alla  comunità  non  venne  separato  da 
questo  ultimo  che  nel  1816,  ma  quanto  alla  parrocchia 
ne  fu  segregato  sino  nel  1/1.62  dal  vesc.  Barozzio.  In  questa 
parrocchia  , che  fa  parte  della  vicarìa  di  s.  Gio.  Bianco , i 
padri  Eremitani  stanziati  nel  convento  di  s.  Nicola  di  Piaz- 
zo-basso  sull’  opposta  sponda  del  Brembo  , vi  esercitarono 
interottamente  le  funzioni  parrocchiali  sino  al  i585,  in  cui 
il  popolo  cominciò  ad  eleggersi  regolarmente  il  proprio 
paroco. 

Sebastiano  Milesi  da  Paccacorna  nel  1800  , oltre  altri 
privilegi  , ottenne  a questa  parrocchia  dal  regnante  pontefìc» 
rio  VII.  il  titolo  di  prepositurale. 

L’  antica  parrocchiale  eretta  nel  i446  venne  rifabbri- 
cata nel  1732.  La  pala  maggiore  rappresentante  i s.s.  Apo- 
stoli Filippo  e Giacomo  titolari  della  stessa  ; i quadri  della 
Trinità , del  s.  Mauro  , come  pure  dell’  Annunciazione  di 
Maria  eseguita  nel  1787  per  voto  di  Margherita  Sonzogno, 
sono  opere  tutte  della  scuola  Veneta  degne  d’  osservazione. 
L’  Addolorata  con  appiedi  i ritratti  di  Pietro  e Lorenzo 
Verdi  donatori  del  quadro  è commendevole  lavoro  di  Carlo 
Ceresa  dell’anno  1628.  Voglionsi  pure  dello  stesso  autore 
il  s.  Gio.  Battista  ed  il  s.  Carlo. 

Ausiliarj  a questa  parrocchia  vi  sono  quattro  oratorj  : 
il  primo  in  onor  di  s.  Rocco  , lungo  la  strada  provinciale 
della  vallata,  eretto  per  volo  dai  parrocchiani  nel  i63i 
sulle  rovine  d’ altro  antichissimo  di  proprietà  della  nobile 
famiglia  Busi  assai  benemerita  di  questo  paese  ; il  secondo 
nella  contrada  di  Vetlarola  dedicato  a s.  Michele  Arcangelo 
di  giuspadronato  privato  ; il  terzo  fabbricato  prima  del 
1670  nella  contrada  detta  la  Torre,  ove  appunto  esistono 
le  vestigia  di  un  antica  torre,  dedicato  alla  santissima  Tria- 
de , la  quale  vi  è effigiata  in  atto  di  incoronare  la  Vergi- 
ne ; il  quarto  finalmente  del  i45o,  ma  rifabbricalo  poi 
con  grazioso  disegno  nel  i8o4  nella  contrada  d’ Alino , 
intitolato  s.  Bernardino , la  di  cui  tavola  vuoisi  della  scuola 
del  Tintoretto. 

Contigui  ad  esso  oratorio  rimangono  ancora  alcuni 
avanzi  di  una  piccola  antichissima  cappella  già  dedicala  a 
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s.  Lino,  per  cui  vien  ora  denominata  la  contrada  d’  Alino 
Questi  avanzi  avvalorano  la  costante  tradizione,  che  fosse 
una  delle  prime  chiese  erette  nella  valle  Brembana.  Il 
s.  Biag:o , ed  altri  santi , che  ancora  vi  si  veggono  dipinti , 
sono  opere  di  non  ispregievole  pennello  del  1^72;  ma  assai 
più  di  questi  commendevoli  sono  due  puttini  sostenenti  al- 
cuni simboli  pontificj,  che  si  trovano  sopra  la  porta  di  quel- 
la di  s.  Bernardino.  In  una  casa  poi  della  famiglia  Busi , 
ora  Volpi  esiste  un  fresco  rappresentante  il  morto  Reden- 
tore seduto  sul  sepolcro,  la  Vergine,  e la  Maddalena,  che 
somministra  alla  storia  dei  patrj  pittori  un  artista,  di  cui 
non  è fatta  menzione  da  alcuno  de’  nostri  scrittori  essend® 
sotto  notata  Y iscrizione  Johanes  Aùrìa  ( A.veraria  ) pinocit 
i486.  Vuoisi , che  le  continue  zuffe,  che  ebbero  qui  luo- 
go, al  dir  del  Castelli  fra  le  due  fazioni  Guelfa  e Ghibel- 
lina inducessero  questo  popolo  alla  erezione  di  una  chiesa 
sacra  al  pacificatore  di  quelle  spietate  civili  contese  , le 
quali  più  forse  d ogni  altra  in  Italia  ( si  Brixianos  eoccipias  > 
dice  il  Muratori  nel  riportare  la  cronica  del  nostro  Castel- 
li ) funestarono  cotanto  la  nostra  provincia.  Sulla  sommità 
elei  monte  vi  6Ì  trovano  infatti  gli  avanzi  del  celebre  ca- 
stello di  Cornalb  fabbricato  da  Caredano  nel  settembre 
i383  , e distrutto  parimenti  nel  settembre  i4o3  da  Berta- 
xollo  Bosello  , che  ne  trasportò  le  porte  alla  vicina  villa  di 
S.  Gio.  Bianco. 

Quello  poi , che  merita  maggior  attenzione  in  questo 
villaggio  si  è f antica  rocca  di  Piazza -cava,  così  ora  deno- 
minata dalla  contrada  vicina  di  questo  nome  ; convien  cre- 
dere, che  fosse  già  distrutta  prima  del  1378,  in  cui  il 
sopracitato  autore  diede  principio  alla  sua  cronica  non 
facendone  egli , nò  i scrittori  posteriori  alcuna  menzione. 

Ella  è questa  situata  sopra  di  uno  scoglio  , che  s’ innalza 
in  mezzo  della  valle.  Il  suo  aspetto  non  può  essere  più 
pittoresco , e la  sua  posizione  più  importante , atteso  che  da 
quell’  eminenza  si  domina  e signoreggia  la  maggior  parte 
della  vallata.  Pare  che  la  natura  si  studiasse  di  rendere 
questo  luogo  inespugnabile,  anche  da  quella  parte,  che  non 
sembra  tale  in  distanza  col  circondarlo  replicatamente  di 
fosse , la  profondità  di  alcuna  delle  quali  è ancor  scono- 
sciuta. Vi  si  scorgono  gli  avanzi  di  tre  bastioni , che  le 
stanno  d1  intorno  , e sulla  sommità  le  grandiose  ve«tigia  di 
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questa  inespugnabile  fortezza.  Il  ritrovarvi  frequentemente 
delle  armi  antiche , delle  frecce  , e qualche  moneta  di  co- 
nio Romano , diede  occasione  a molti  d’  intraprendervi  degli 
scavi  , e di  distruggere  così  poco  a poco  quanto  per  la 
sua  solidità  avrebbe  rispettato  ancora  per  molti  secoli  il  tempo 

In  poca  distanza  si  trovano  i segnali  di  un  antico 
fabbricato  detto  comunemente  Cavasalli.  Pretendono  alcuni 
che  spettasse  questo  luogo  al  vescovado  di  Bergamo , ma 
altri  il  vogliono  dell’  antica  famiglia  Boselli,  che  poi  si 
trasferì  a Ruspino. 

Deriva  parimenti  da  questo  paese  la  nobile  famiglia 
Busi  , facente  altra  volta  parte  dalla  veneta  Aristocrazia^ 
Da  un  ramo  della  stessa  famiglia  per  distinguerlo  fra  i 
molti  soprannominati  Caldani,  discende  Gio.  Busi  Caldani 
pittore , uno  fra  i primi  allievi  dell  immortale  Giorgione.  Un 
antico  libro  manoscritto  contenente  le  obblazioni  fatte  alle 
chiese  de’  s.s.  Filippo  e Giacomo  , e di  s.  Bernardino  , non 
che  la  loro  economica  amministrazione  esistente  neli  Archi- 
vio della  parrocchia,  il  quale  incomincia  nel  i5o8  e fini- 
sce nel  1 54^ , offre  sicura  notizia  , che  questo  valente  arti- 
sta riconobbe  per  sua  patria  Fuipiano  , che  abbellì  con 
alcune  sue  opere  , di  cui  per  le  vicende  de’  tempi  ne 
piange  la  perdita.  Mercè  di  tale  scoperta  questo  piccolo  * 
villaggio  si  vede  innalzato  al  livello  di  Serinalta  e di  Ber- 
gamo superba  la  prima  per  il  vecchio  Palma  , 1*  altro  , che 
che  ne  abbia  scritto  alcuno , per  Lorenzo  Lotto  , con  i quali 
il  Cariani  al  dire  del  Lanzi  forma  un  triumvirato  da  onora- 
re qualunque  patria. 

Dalla  contrada  d’ Alino  deriva  pure  la  rispettabile  fa- 
miglia Milesi  del  già  insigne  Patriarca  di  Venezia , senza 
far  cenno  di  moltissime  altre  signorili , che  si  trasferirono  in 
varj  tempi  a Padova , Vicenza , Ferrara  , Roma , e più  di 
tutto  a Venezia. 

Sarà  poi  preziosa  sempre  a questo  paese  la  memoria 
dell’ abbate  D.  Girolamo  Verdi  sì  per  le  sue  doti  d’animo, 
che  per  i suoi  meriti  letterarj  de’  quali  si  parla  altrove. 

Fuipiauo  staccate  dal  suo  maggior  caseggiato  ha  le 
contrade  di  Cabagino  , Prato  sotto  , Prato  sopra  , Ronco , 
Cabofelli , Cabrusate , Piazzalonga,  Fucina,  Valle  e Penna- 
zer  , oltre  le  già  succennate.  La  sua  popolazione  è di  seicento 
e più  persone  la  maggior  parte  agricoltori  ; le  altre  atten- 
dono alla  pastorizia  , al  travaglio  delle  legne , e delle  lane. 
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Il  territorio  del  villaggio  comecché  la  maggior  parte 
in  pendio  produce  del  frumento  e del  granturco , ed  è 
dovizioso  soprattutto  di  prati , pascoli , e boschi  d’ alto  e 
basso  fusto. 

Ha  un  pio  istituto  detto  la  Misericordia  a sollievo 
de’  suoi  poverelli.  Ed  il  suo  estimo  censuario  è di  scudi 
io 57 5.  5.  5.  io.  2.  con  cento  e sette  possidenti  estimati  ; 
e resta  lontano  sei  miglia  da  Zogno,  e sedeci  da  Bergamo. 
rarità’  naturali. 

Sotto  Rocca  in  poca  distanza  del  Brembo  avvi  una 
scaturigine  d’  acqua  minerale  della  stessa  natura  di  quelle  , 
che  si  hanno  nel  vicino  villaggio  di  s.  Pellegrino.  Qua  e là 
nelle  sue  falde  montuose  vi  si  trovano  delle  piriti  ferree  di 
varia  forma  , e dei  cristalli  quarzosi  più  o men  tersi  , an- 
che di  considerabile  grandezza.  Oltre  due  filoni  di  marmo 
nero  1’  uno  nel  sito  detto  le  Scaluggie,  F altro  nelle  Rinate, 
vi  si  trovano  qua  e là  de’  pezzi  di  marmo  rosso  variegato 
capaci  d’  essere  impiegati  in  nobili  lavori , e finalmente  me- 
rita di  essere  osservala  fra  varie  altre  un  ampia  grotta  tutta 
vestita  di  stalatiti,  e di  stalammie  chiamata  la  grotta  del 
Pradeilo. 

GANDA  è F ultima  villetta  della  valle  Soriana  infe- 
riore , situata  sulle  alture  del  monte  da  essa  lei  denominalo, 
uno  dei  componenti  la  giogaia,  che  costeggia  sulla  destra 
la  grande  vallata.  Resta  affatto  fuori  di  comunicazione,  e 
vi  si  ascende  per  F erta  via  di  Petello  costeggiando  per 
Sambuco.  Fà  comune  con  Aviatico  , dipende  dal  distretto 
d’  Alzano  e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo,  e confina 
colla  comunità  grande  di  Albino,  e con  Ama.  il  suo 
territorio  è tutto  a pascoli , e a bosco , tranne  qualche 
piccolo  tratto  coltivato  a frumento , a orzo  , ed  a pomi  di 
terra.  I suoi  abitanti  non  arrivano  ad  ottanta  , e sono  tutti 
mandriani  o agricoltori;  ed  attendono  anche  alla  filatura 
della  lana. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è sotto  F invocazione  di 
Maria  Vergine  Assunta;  e dipende  immediatamente  da  quella 
di  Selvino  , la  quale  poi  è soggetta  alla  pieve  di  Nembro. 

E’  distante  da  Albino  due  ore  di  erto  cammino,  e da 
Bergamo  miglia  undici. 


GANDELLfNO  una  volta  detto  Oltre  il  Dragone  vil- 
laggio di  Valseriana  superiore  nel  distretto  e nella  pretura 
di  Glusone  giace  sulla  sponda  orientale  del  Serio  poco  su- 
periormente di  Gromo  s.  Giacomo , e poco  inferiormenie 
di  Gromo  s.  Marino  ; ed  ha  comunicazione  colla  strada 
provinciale,  che  passa  lungo  V altra  sponda  del  fiume, 
mercè  un  buon  ponte  di  pietra. 

Ne’  tempi  antichi  faceva  comunità  colla  prima  di  que- 
ste due  ville  sue  contermini  ; ora  la  fa  colla  seconda.  E 
quando  era  comune  unito  a Gromo  s.  Giacomo,  godeva  di 
molte  prerogative  ed  onorificenze  , delle  quali  cenno  si  fa 
nella  descrizione  di  quel  borgo. 

E’  diviso  in  due  contrade  , Gandellino  propriamente 
detto  , e li  Tezzi  ; ma  la  sua  parrocchia  si  estende  anche 
sopra  le  contrade  di  Gromo  s.  Giacomo,  chiamate  Belluno 
alto , Bettuno  basso , Riva  superiore  , e Riva  inferiore. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  fabbricata  nel  secolo  sesto 
decimo  , intitolata  a s.  Martino  Vescovo  , è della  pieve  di 
Clusone  , e soggetta  alla  vicarìa  di  Ardesio  ; possiede  al 
suo  aitar  maggiore  un  quadro  rappresentante  il  santo  tito- 
lare , pittura  pregievole , sebbene  d incognito  autóre  , ed 
all’  altare  di  s.  Rocco  il  Santo  con  s.  Sebastiano  vi  è di- 
pinto dal  nostro  Carpinoni.  Nell’altra  parte  poi  del  villaggio 
chiamata  li  Tezzi  vi  è un  oratorio  in  onor  di  s.  Gio.  Battista. 

Il  suo  territorio , eccettuato  il  piccolo  tratto  lungo 
F alveo  del  Serio  è tutto  sulle  pendici  delle  grandi  giogaie, 
che  costeggiano  il  fiume  su  ambidue  i lati.  Ha  pochissimi 
campi  a segala  e a frumento  , e tutto  il  resto  a pascoli , 
ma  segnatamente  a boschi  cedui  e d alto  fusto  , donde 
cavansi  molti  legni  da  costruzione , e grande  quantità  di 
carbone  per  V^uepo  delle  fucine  di  riduzione  del  ferro , e 
per  la  fabbricazione  dell  acciajo,  le  quali  esistono  in  que- 
sto e nelli  contermini  villaggi. 

Nel  luogo  poi  ove  il  fìumicello  torrente  Sedornia , 
mette  foce  nel  Serio,  si  veggono  tuttora  le  vestigia  di  un 
gran  forno  di  fusione  del  ferro  di  tre  fucine  di  riduzione 
e di  un  edilìzio  volgarmente  detto  Smerigliatore , nel  qua- 
le si  imburnivano  le  spade,  che  quivi  si  fabbricavano. 

E’  popolato  di  trecento  e più  persone,  nella  massima 
parte  mandriani , ciclopi , montanisti , e carbonaj  ; e vi  sono 
anche  alcuni  trafficanti  di  ferro. 
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Gandellino  ha  una  piccola  istituzione  detta  la  Miseri- 
cordia, il  cui  scarso  annuo  reddito  viene  distribuito  ai 
poveri.  Resta  lontano  da  Clusone  miglia  sette,  e quasi 
trenta  da  Bergamo.  E il  suo  estimo  censuario  è di  scudi 
56092.  2.  6.  3.  5.  con  duecento  cinquanlacinque  possi- 
denti estimati. 

rarità’  naturali. 

Nel  monte  Vigna  soggetto  alla  parrocchia  di  Gandelli- 
no vi  sono  varie  miniere  di  ferro  spatioo.  Ve  ne  ha  di 
quello  dotato  della  facoltà  magnetica  ( Ferrimi  alimi  fer- 
rimi altrahens,  Magnes  [Fall.  spec.  2 23  ).  Anche  nella  falda 
chiamata  Cornasello  esisteva  una  cava ^ di  ferro;  la  quale 
si  è abbandonata  a cagione  del  suo  scarso  prodotto. 

Parimente  su  questa  falda  occidentale  della  giogaia 
quasi  immediatamente  sull’  alveo  del  Serio  avvi  un  tratto 
di  pendice  investito  di  Vitriolo  Marziale.  La  terra  schistosa 
di  questo  tratto  è ricca  di  questo  sale  , e ne  presenta  alla 
vista  i più  certi  segnali.  Altra  volta  una  società  Mineralo- 
gica ne  fece  la  scavazione  con  profitto  ; ma  questa  cessò  , 
dicesi , per  mala  amministrazione  nelle  successive  scavazioni. 

Non  molto  quindi  lontana  esiste  un1  altra  miniera  di 
ferro  spalico  misto  di  Pseucio- galena.  Di  questa  io  ne  ho 
eseguita  e pubblicata  F analisi  negli  atti  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze. 

Convien  accennare  ancora  come  non  molto  lungi  dalla 
detta  miniera  di  Vitriolo  più  verso  mezzodì  nel  bosco  avvi 
una  sorgente  d’  acqua  minerale  ricca  d’  ossido  marziale , 
usabile  con  molto  profitto  per  dar  tuono  alle  fibre  e for- 
za alle  facoltà  digestive  ventricolari.  Si  vegga  il  trattato 
delle  acque  minerali  della  provincia  e F analisi  in  particolare 
di  quest’  acqua  inserito  da  me  nel  tomo  XI.  pag.  285. 
degli  atti  della  suddetta  Società  Italiana. 

G ANDINO , Capo-luogo  di  quella  parte  di  Valseriana, 
che  viene  contrassegnata  col  nome  di  valle  di  mezzo , o 
sia  di  valle  Gandino  , è una  grossa  borgata  , a cui  po- 
trebbe convenire  il  nome  di  città. 

E’  su  d’ una  piacevole  eminenza,  d’onde  domina  tutta 
F adiacente  pianura  , e trovasi  circoscritto  in  un  sol  [caseg- 
giato , a cui  danno  ingresso  sette  porte  munite  di  grandi 
torri  all’  antica.  Ha  delle  signorili  e grandiose  abitazioni  , e 
de’  grandi  edifìzj  e magazzini  per  le  mercanzie. 
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E’  provveduto  di  uno  spedale  per  gl’  infermi  Curabili, 
e vecchj  incurabili  d’  ambi  i sessi  ; di  due  conser valor j per 
gf  orfani  parimente  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ; e di  uno 
stabilimento  di  pubbli cbe  scuole.  Yi  era  un  convento  di 
monache  dell’  ordine  di  s.  Benedetto  , ed  uno  di  terziarie 
di  s.  Francesco,  i quali  furono  soppressi  1 anno  i8io.  In 
un’  altura  poi  poco  distante  dal  paese  esisteva  un  ampio 
convento  tenuto  dai  frati  minori  riformati  Francescani  lino 
alla  loro  soppressione  seguita  sul  finire  dell’ ultimo  passato 
secolo.  La  sua  chiesa  ben  vasta  era  dedicata  a s.  Maria  As 
sunta , il  di  cui  quadro , opera  delle  migliori  di  Enea  da 
Saimezza  , (i)  ne  venne  tolto  unitamente  ad  un  altro  cbc 
esisteva  in  una  delle  sue  cappelle  rappresentante  la  depo- 
sizione di  Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  e cbe  era  del  celebre 
Moroni.  Questa  chiesa  in  seguito  venne  riedificata  ad  uso 
di  ospitale,  ed  il  convento  fu  ceduto,  parte  a servizio  di 
detto  ospitale  , parte  a soggiorno  delle  Orfanelle , e parte 
finalmente  ad  uso  di  casa  di  ricovero  dei  poveri  : trasloca- 
zioni già  tempo  divisate  e che  avranno  luogo  fra  poco. 

In  Gandino  le  altre  chiese  sussidiarie  della  preposi  tu- 
rale sono  una  sotto  il  titolo  di  santa  Croce,  una  sotto 
quello  di  s.  Giuseppe  , una  in  onor  di  s.  Giacomo  , una 
di  s.  Carlo  , ed  un’  altra  della  Presentazione  : tutte  chiese 
di  buona  costruzione.  A poca  distanza  dal  fabbricato  del 
paese  vi  sono  gli  oratorj  di  s.  Gottardo  e di  s.  Rocco.  Il 
quadro  dell’  aitar  maggiore  di  s.  Gottardo  è di  buon  pen- 
nello, e si  tiene  in  molto  pregio. 

La  chiesa  prepositurale  poi  sotto  F invocazione  di  Maria 
Assunta  è diretta  da  un  paroco  capo  di  pieve,  da  un  coa- 
diutore titolato,  e da  due  vice-parochi.  E di  nobile  gran- 
diosa, struttura:  ricca  di  marmi,  di  scolture,  di  argenterie, 
e di  doviziosi  sacri  arredi , siccome  conviene  ad  una  Basili- 
ca , la  quale  con  decoro  potrebbe  essere  in  una  grande 
città.  Ha  in  fianco  una  torre  ottangolare  per  campanile 

. _____ 

(i)  Questo  quadro  ora  ò esposto  alla  pubblica  ammirazione  nel- 
1*  altare  della  cappella  faciente  crociera  a destra  nella  chiesa  preposi- 
turale  di  s.  Alessandro  della  Croce  , già  accennato  alla  pag.  98  del 
primo  Tomo , siccome  vera  opera  del  nostro  Enea  Talpino  o sia  Enea 
àalmezza  , come  altri  lo  dicono. 
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altissima  , e di  vaga  forma.  Le  sue  pitture  non  sono  di 
straordinario  pregio  , tutte  però  buone.  II  quadro  maestro 
del  Diluvio  universale  sopra  la  porta  principale  è di  dise- 
gno gigantesco  ; ha  molto  merito  quantunque  di  autore  in- 
cognito. Quelli  laterali,  uno  rappresentante  la  fuga  di  Maria 
Vergine  e di  s.  Giuseppe  con  Gesù  in  Egitto  è del  Balestra, 
e F altro  T adorazione  dei  re  Magi  del  Brunati  e sono 
da  stimarsi.  Il  quadro  di  s.  Antonio  al  suo  altare  è del 
Manfredini  Veronese;  tutti  gli  altri  sono  di  buon  pennello. 

Gandino  possiede  tutte  le  arti  di  lusso  siccome  le  città  , 
de  anche  un  piccolo,  ma  bel  Teatro  con  due  alrj , colon- 
nati all’  ingresso , servito  da  botteghe  , con  sala  di  ridotto  , 
a con  tutti  gli  altri  occorrenti  locali. 

Fu  altra  volta  Gandino  1’  emporio  del  Commercio  Na- 
zionale riguardo  al  lanilizio  , che  quivi  fiorì  oltre  ogni  mo- 
do. A quest’  epoca  devesi  attribuire  il  sorgimento  delle  do- 
viziose e signorili  famiglie , che  tuttora  vi  restano  , e di 
quelle,  che  ne  espatriarono,  talune  per  brillare  nella  Ve- 
neta Aristocrazia.  Ebbe  quivi  i natali  anche  Paola  Castelli 
madre  del  pontefice  Innocenzo  XI.,  il  quale  era  Odescal- 
chi  da  Como. 

Il  suo  territorio  nella  parte  che  resta  sul  piano  è assai 
fertile  , e ben  coltivato  a biade  segnatamente  ; ed  il  resto 
che  si  estende  sulle  falde  montuose  circostanti  è tutto  a 
boschi  ed  a pascoli. 

La  parrocchia,  e comunità  di  Gandino  racchiudono  , 
sebbene  alquanto  distanti  dal  suo  caseggiato  maggiore  le  con- 
trade di  Girano , di  Cà  del  Pozzo , delle  Tintorie,  e de’  Mo- 
!mi.  Ed  i suoi  abitanti  , che  ammontano  a tremilla  cinque- 
cento circa  per  lo  più  si  occupano  della  filatura  delle  lane, 
delle  di  lei  manifatture  , e nel  relativo  commercio  ; e per 
darne  qui  un  saggio  , si  può  soggiungere  che  le  fabbriche 
di  Lanificio  di  Gandino  occupano  incessantemente  quattro 
quinti  della  sua  popolazione  , oltre  un  migliaja  di  persone 
che  vi  concorrono  dalle  vicine  terre  edaltre  migliaja  che 
stabilmente  lavorano  nelle  adiacenze  della  Vallata. 

Al  lanifizio  di  Gandino  sono  pure  ausiliarie  le  Valli, 
Camonica,  Cavallina,  Seriana  superiore,  e Brembana  spe- 
cialmente per  la  filatura  dei  stami , o sia  degli  ordimenti. 

Vi  si  importano  pel  Lanifizio  ordinariamente  pesi  5883 o 
di  !,ana  oltre  il  consumo  del] a massima  parte  delle  lane 
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ordinarie  nazionali.  E vi  sì  consumano  pesi  7633  <T  ogìio  , 
oltre  le  droghe,  e legni  da  tintura. 

Jn  Candino,  comprese  le  adiacenze  d’ordinario  si  fab- 
bricano in  un  anno  un  millione  , e cento  ventimila  braccia 
di  panno  parte  fini , e una  parte  ordinarj.  Si  fabbricano  dei 
panni  e delle  londrine , misti  , e d’  ogni  colore  ad  uso 
d’  Olanda , Germania  , e Moravia  , Peluzzi  doppj  , e sem- 
plici , soprafini,  fini,  ed  ordinarj,  Molettoni  canditi  Ugnati , 
e rigati  ; Peloni  , e perpetuali  all’  uso  d’  Inghilterra  , Spa- 
gnolette fine  ed  ordinarie,  Piatine  alte  e basse,  Saglie  alt’  uso 
di  Roma  , di  Milano  , e di  Germania , e finalmente  panni 
d’  ogni  sorta , e di  eccellente  qualità  per  gli  abbigliamenti 
militari  ; anzi  in  occasione  di  straordinarj  bisogni  di  questo 
genere,  la  fabbricazione  annuale  de’  panad  un  millione,  e 
ni  è arrivata  fino  settecento  mila  braccia.  La  tintura  in 
Scarlatto  riasce  quivi  oltremodo  bella  e vivace.  Vi  sono 
tre  filande  da  Seta  , tre  fabbriche  di  Concipelli , due  fab- 
briche di  Acquafòrte,  e sette  di  Ogliazzo  ad  uso  di  sapone 
per  la  preparazione  de’  pellami. 

— Caudino  a suffragio  de’  suoi  poveri  ha  1’  istituto  di 
pubblica  beneficenza  detto  Misericordia  II  suo  estimo  ceri- 
suario  in  consiste  in  scudi  82141  , 1.  3.  5.  6.  con  quattro- 
cento  ottantacinque  possidenti  estimati , e la  sua  distanza 
da  Bergamo  calcolasi  di  quindici  miglia  circa. 

rarità’  naturali. 

Nel  sito,  in  cui  il  territorio  di  Candino  confina  con  quello 
dì  Casnigo  , e di  Leffe  , si  è scoperta  , e già  da  quindici 
anni  circa  si  scava  una  gran  massa  di  lignite  , i di  cui  strati 
sembrano  avere  la  direzione  fino  quasi  sotto  lo  stesso  fab- 
bricato di  Candino , da  cui  presentemente  la  cava  non  è 
distante  più  d un  miglio  sulla  direzione  verso  Bergamo. 

Nella  vailetta  che  divide  Candino  da  Peja  si  osserva- 
no in  varj  siti  delle  piriti  di  vario  genere , fra  le  quali  una 
che  debbe  contener  dell’  argento. 

GANDOSSO  piccolo  villaggio  di  Valcalepio  , soggetto 
al  distretto  ed  alla  pretura  di  Sarnico,  siede  sulla  falda  del 
monte  di  Grumello  rivolta  nord  - est , alle  spalle  di  Calepio, 
del  quale,  non  ha  guari,  esso  era  una  semplice  contrada. 

Il  suo  territorio  consiste  tutto  in  boschi  ed  in  vigne; 
ed  è posseduto  quasi  tutto  da  ricchi  contadini , gran  parte 
de’  quali  livellarla  de’  Conti  di  Calepio. 
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La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  di  s.  Simone  è. 
delia  pieve  di  Calepio  ; ed  ha  cinquecento  cinquanta  abitan- 
ti quasi  tutti  eccellenti  vignaiuoli  ; sebbene  piccolo  sia  il 
tratto  di  paese  , che  dia  del  miglior  vino.  Sono  anche  ap- 
passionali uccellatori. 

Gando96o  soffrì  moltissimo  in  principio  del  secolo  pas- 
sato per  parte  di  un  corpo  di  truppe  Gallispane,  che  sino 
quivi  si  portarono  espressamente  per  vendicare  qualche  vio- 
lenza praticata  da  alcuni  di  questi  abitanti  ai  forieri  milita- 
vi colà  penetrati , e lo  incendiarono  intieramente.  La  Re- 
pubblica Veneta  però  ripetè,  ed  ottenne  da  quelle  potenze 
un  equa  indenizzazione  dei  danni  fatti  in  tale  occasione  a 
quegli  sgraziati  abitanti. 

A favor  de’ suoi  poveri  ha  il'  luogo  di  pubblica  bene- 
ficenza detto  la  Misericordia.  E’  disperso  in  varj  casali  , 
o sia  piccole  contrade  quà  e là  poste  sulle  sue  falde  mon- 
tuose ; di  estimo  censuario  ha  scudi  9093.  1.  o.  3.  6.  con 
duecento  dieci  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  da  Sar- 
nico  miglia  tre,  e da  Bergamo  miglia  sedici. 

rarità’  naturali. 

Sul  territorio  di  Gandosso  nella  sua  parte  bassa  vi 
sono  alcune  cave  di  padinga,  la  quale  viene  molto  utilmen- 
te adoperata  per  far  mole  da  macina.  I banchi  di  questa 
pietra  gregaria , sopra  i quali  vedesi  poggiare  il  monte  di 
Grumello , che  è calcaria  quarzosa , si  veggono  sbucciar 
fuori  dall’ opposta  parte  nella  denominata  Val -del -fico  pres- 
so Chiuduno , d’ onde  pure  la  padinga  si  cava  , e quivi  è 
di  migliore  qualità. 

GANDORLA  piccola  villetta  formante  sezione  della 
vasta  comunità  e parrocchia  di  Pontita  , e situata  immediata- 
mente sotto  la  falda  settentrionale  del  monte  Canto,  verso 
ponente.  Ha  un  territorio  a campi  da  biada,  ed  a vigna  ma, 
sopra  tutto  a boschi  ceduj  , e a castagneti. 

Vi  sono  due  oratorj  dedicati , uno  a s.  Giuseppe  , e 
l’altro  alla  Vergine  Addolorata.  I suoi  abitanti  che  sono 
lutti  agricoltori , e il  suo  estimo  censuario  comprendonsi 
nel  villaggio  di  Pontita;  resta  lontano  da  Caprino  circa  un 
miglio  , e dieci  da  Bergamo. 

GARDA  villaggio  di  valle  Camonica  in  quella  parte 
che  è soggetta  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Edolo.  Forma 
comunità  con  Sonico  e con  Rino , ed  è situata  in  alto  sulla 
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Ìjendice  della  giogaia  che  costeggia  la  vallatasela  destra, 
da  un  territorio  , da  ciy  si  raccoglie  segale  , orzo  , e spe- 
lta , fornito  però  anche  di  boschi  e di  vasti  pascoli  princi- 
palmente sul  monte  Olda  ad  alimento  del  numeroso  suo 
bestiame-  Quindi  i suoi  cinquecento  trenta  abitanti  attendo- 
no più  che  ad  ogn’  altro  mestiere  a quello  di  pastore; 
molti  passano  anche  ad  esercitar  V arte  di  facchino  a Bre  - 
scia a servigio  sopratutto  del  mercato. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  antica  sotto  la  invocazione 
di  s.  Lorenzo,  è dipendente  della  pieve  di  Malonno.  Resta 
in  distanza  dal  corpo  del  villaggio  in  luogo  incommodis- 
simo  ; quindi  gli  abitanti  , non  ha  guari  , hanno  fabbricata 
un’  altra  chiesa  assai  bella  col  titolo  di  s.  Martino  in  sito 
più  comodo  , nella  lusinga  che  questa  abbia  a divenire  la 
oro  parocchiale. 

Garda  ha  il  suo  estimo  censuario  in  quello  della  co* 
raunità  di  Sonico;  e resta  lontana  da  Edolo  cinque  miglia 3 
e da  Bergamo  cinquanta. 

GAY ARNO  che  appartiene  alla  comune  di  Rosciate  nel 
distretto  di  Bergamo  giace  là  dove  le  grandi  occidentali  ap- 
pendici del  monte  Misma  s’  inoltrano  verso  il  Serio.  Su  di 
esse  si  estende  la  massima  parte  del  territorio  di  questa 
contrada  ; ed  è esso  il  luogo  , su  cui  restano  i vasti  suoi 
boschi  ceduj  , e i fruttiferi  suoi  castagneti.  Vi  sono  anche 
degli  ampj  prati , de’  campi  a biada , e de’  grandi  vigneti 
feraci  di  vin  generoso. 

Tutta  la  parte  di  questa  villetta  posta  a levante , la 
più  estesa  forma  uno  de’  maggiori  ed  antichi  possedimenti 
del  vescovato  di  Bergamo.  Quivi  esistette  una  volta  un 
vecchio  castello  molto  rinomato  nelle  guerresche  spietate 
vicende  dei  secoli  XIII.  e XIV.  Ma  ora  esso  è ridotto 
tutto  a caseggiato  rustico  ; una  porzione  del  quale  però 
servì  altra  fiata  a villeggiatura  di  alcuni  de’  nostri  prelati. 

La  sua  chiesa  , sussidiaria  della  parrocchiale  di  Roscia- 
te , intitolata  alla  santissima  Trinità  è di  recente  struttura. 
Gavarno  resta  lontano  da  Rosciate  meno  di  due  miglia  , e 
sette  da  Bergamo. 

GAVERINA  villaggio  di  Valcavallina  posto  in  luogo 
eminente  sulla  falda  orientale  del  piccolo  monte  Tinello 
resta  al  nord -ovest  di  Mologno.  Ha  pochissimo  territorio 
•ridotto  a coltura  di  biade  , e di  vigna  J ma  moltissimo  ne 
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ha  anche  lasciato  a bosco  ed  a pascolo  ; quindi  i suoi  abi  - 
tanti sono  quasi  tutti  di  professione  pastori  e mandriani. 

Gaverina  è del  distretto  e della  pretura  di  Lovere;  ed 
lia  le  contrade  di  Frate,  e delle  Valli  ; e la  sua  parrocchia  si 
estende  anche  sopra  Casale , luogo  al  di  là  della  giogaja , 
Vale  a dire  in  valle  Seriana  , chiamato  Vallalta. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Vittore  è della 
pieve  di  Mologno , ed  ha  di  osservabile  un  quadro  rappre- 
sentante il  s.  Titolare  , opera  d’ incerto  autore. 

A questa  parrocchia  appartiene  anche  la  piccola  comu- 
ne di  Piano  ; e tutti  compresi  non  sono  che  cinquecento 
Venti  abitanti.  Ha  unitamente  a Piano  1*  estimo  censua- 
rio  consistente  in  scudi  i/|3i2.  i.  3.  12.  7.  con  duecento 
dieciotto  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  da  Mologno 
un  grosso  miglio,  e da  Bergamo  cliecisette. 

GAZZANIGA  villaggio  di  Valseriana,  il  primo  all’ en- 
trar nella  parte  della  valle  detta  di  mezzo  , o sia  di  Cau- 
dino , da  cui  dipende  e quanto  alla  pretura  , e quanto  al 
distretto.  E’  ben  popolato  e mercantile  ; ma  lo  fu  assai  di 
più  ne’  tempi  del  grand’  auge , a cui  era  quivi  salito  il 
lanificio. 

li  suo  territorio  molto  si  estende  in  boschi  e in  pa- 
scoli sulla  giogaja  occidentale  della  vallata  , e poco  in  pia- 
nura , ove  è lambito  dal  Serio  ; ma  questo  piccolo  suo , 
tratto  piano  è assai  bene  coltivato  in  biade,  e in  gelsi  an- 
cora, i quali  vi  prosperano. 

Gazzaniga  è soggetta  alla  parrocchia  di  Fiorano,  che 
non  ne  è distante  che  mezzo  miglio  appena  \ ma  nullame- 
110  ha  anch’  essa  una  bella  e grande  chiesa  dedicata  alla 
santissima  Vergine  Assunta , bene  fornita  di  pitture , fra 
ìe  quali  quelle  che  più  meritano  , sono  la  pala  all’  aitar 
maggióre  rapprentante  1’  Assunzione  dì  Maria , lavoro  del 
nostro  Orelli  il  vecchio,  e l’altra  all’ aitar  della  Concezione, 
opera  del  nostro  Cavagna  Francesco  , e il  quadro  rappre- 
sentante s.  Nicola  creduto  della  scuola  Bolognese.  I freschi 
poi  della  tazza  del  coro  non  meno  che  alcuni  quadretti  in- 
seriti nella  cantorìa  dell’  organo  , si  vorrebbero  del  nostro 
Tal  pi  no. 

Questa  chiesa  ha  di  pregievole  ancora  alcuni  bassi 
rilievi , alcune  statue  ed  altri  ornamenti  ai  suoi  altari  ed 
intorno  segnatamente  all  urna,  ove  conservasi  il  corpo  di 


s.  Ippolito , i quali  meritano  giustamente  encomio  ai  loro 
autori , che  sono  i signori  Manni  di  Desenzano  famiglia  fe- 
race sempre  di  eccellenti  artisti  in  iscultura. 

Gazzaniga  resta  propriamente  sulla  strada  provinciale  3 
che  da  Bergamo  si  inoltra  nella  vallata  , ed  ha  altre  con- 
trade staccate  oltre  quella  di  Fiorano  , come  di  Rova  , che 
ha  il  suo  oratorio  in  onor  di  s.  Croce:  di  Manerina,  che  ha 
la  sua  chiesuola  dedicata  a s.  Carlo:  di  Valgrù,  ove  l’ora- 
torio particolare  è con  titolo  del  santissimo  Salvatore.  Ha 
inoltre  sull’  alto  del  monte  un  altro  oratorio  in  onor  di 
s.  Rocco  , ove  furono  sepolti  i morii  del  contagio. 

In  questo  v illaggio  , il  quale  fra  i suoi  abitatori  ha  va- 
rie famiglie  signorili  e negozianti  , esistono  blande  ed  un 
grande  filatoglio  per  la  riduzione  delle  sete  in  organzini  , 
ed  un  edificio  per  la  fabbrica  delia  carta. 

Gazzaniga  a .soccoreo  de’  suoi  poveri  ha  la  Congrega- 
zione di  Carità , che  amministra  alcuni  vecchj  legati , il  prò 
de’  quali  va  anche  in  dotazione  annualmente  di  zitelle  che 
passano  a marito  ; il  suo  estimo  [censuario  consiste  in  scudi 
29831.  4.  4-  4-  con  duecento  settantasette  possidenti 
estimati  ; resta  poi  lontano  questo  villaggio  da  Gandino  mi- 
glia sei  e da  Bergamo  dodici  circa. 

rarità’  naturali. 

E’  rinomato  il  marmo  nero  di  Gazzaniga  ; serve  anche 
da  pietra  di  paragone.  E non  v’  ha  oramai  in  provincia  tem- 
pio o chiesa , che  non  abbia  pochi  o molti  lavori  di  que- 
sto marmo. 

Al  luogo  poi  del  ponte  detto  di  Gazzaniga  sopra  il 
Serio  , è da  osservarsi  da  chi  ama  la  Geologia  come  fra  i. 
banchi  di  marmo  si  veggono  spuntarne  in  fuori  alcuni  altri 
di  granito  cenerino,  i quali  devono  aver  appartenuto  all’ os- 
satura primitiva  del  nostro  pianeta , sopra  i quali  siansi 
poi  deposti  ed  indorsati  gli  altri  di  sostanza  calcare  di  po- 
steriore formazione. 

GRROSA  villaggio  appartenente  al  distretto  ed  alla 
pretura  di  Zogno  giace  in  quella  valletta  secondaria,  che 
Brembilla  denominasi.  Ha  la  Valbrembana  a mattina , e 
la  Vallimagna  a sera  ; e per  questa  villa  si  passa  andando 
in  Valtaleggio.  Essa  resta  alla  metà  della  pendice,  che  var- 
car si  deve  se  in  essa  contigua  Valtaleggio  si  voglia  pene- 
trare. E’  fatta  tutta  a contrade  separate , qua  e là  sparse  ; 
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!e  principali  delie  quali  sono,  una  detta  propriamente  Gè* 
rosa  Li  più  grande  , ove  esiste  la  chiesa  parrocchiale  , 1’  al- 
tra a mezzo  giorno  ch’amata  Mussila  , 1 altra  detta  Bura  , 
a T altra  Bologna  , ambedue  a mattina. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Croce  è di 
moderna  struttura  e pregievole  dipende  dalla  pieve  o sia 
vicarìa  foranea  di  Villadalmè.  Sussidiar]  poi  della  medesima 
sono  un  oratorio  dedicato  alla  Vergine  Assunta  posto  al 
dissopra  della  contrada  Gerosa  : un  allro  in  onor  di  s.  Roc- 
co in  Bura,  ed  un  allro  consacrato  a Maria  Vergine  Annun- 
ciata detto  la  Madonna  della  Foppa  verso  Mussila. 

Il  territorio  di  Gerosa  nella  massima  parte  in  pendìo 
non  ha  molti  campi , ma  bensì  molti  prati , pascoli , e boschi 
d alto  e basso  fusto  ; i quali  , non  ha  guari  , soffrirono 
grande  divastamento  dalli  tagliamenti  immaturi , che  vi  furo- 
no praticati  in  occasione  di  carestìa. 

Il  villaggio  è abitato  da  circa  settecento  abitanti;  de’  quali 
alcuni  sono  agricoltori,  altri  mercadanti  di  bestiame,  ed  al- 
tri attendono  in  patria  all’  arte  del  carbonajo  ; ed  altri  van- 
no ad  esercitarla  fuori  di  paese,  e anche  fuori  di  provincia, 
ed  altri  finalmente  si  addestrano  nel  mestiere  di  convogliare 
nelle  acque  del  Brembo  i grossi  legnami  da  fabbrica  e da 
fuoco. 

Gerosa  ha  di  estimo  censuario  scudi  12579.  1.  5.  if\. 
4-  ( tranne  la  parte  del  luogo  detto  Cà  della  Foja  sul 
fiumicello  Brembilla  , che  recentemente  fu  unita  alla  comu- 
ne di  questo  nome  ) con  duecento  possidenti  estimati  ; e 
resta  lontana  da  Zogno  miglia  quattro  , e quattordici  da 
Bergamo. 

GERRA  D’  ADDA  Questa  consiste  in  quel  tratto  di 
paese,  che  al  mezzodì  della  pianura  Bergamasca  è circo- 
scritto  dai  due  fiumi  Adda  ed  Ollio  , c da  una  linea  tira- 
ta dall’  una  all’  altro  superiormente  di  Soncino  , e inferior- 
mente di  Rivolta. 

Lo  stesso  paese  dividesi  in  due  parti,  cioè  in  oric  - 
tale,  e in  occidentale.  La  prima  resta  fra  T Ollio  e 1 Serio, 
e la  seconda  fra  il  Serio  e 1’  Adda. 

Ambedue  anche  altra  volta  appartennero  alla  nostra 
provincia  , come  comprovasi  dai  diplomi  di  Enrico  II.  del 
io4i  e dei  due  Federici  degli  anni  ii56  e ii83,  non 
che  dalla  topografica  descrizione  del  territorio  Bergamasco 


dèi  i5io.  ( Cap  XXXT.  g.  4 delle  mie  Osservazioni  sai 
Dipartimento  del  Serio  i8o3  ). 

Il  nostro  stesso  archivio  della  Cattedrale  conserva  molti 
documenti  antichi  a prova  di  cpiesto  fatto , il  quale  viene 
poi  portato  alla  più  grande  evidenza  dal  rinomato  nostro 
antiquario  canonico  D.  Mario  Lupo  nel  suo  Codex  Diplo- 
maticus.  La  celebre  battaglia  di  Gerra  d’  Adda  , di  cui  par- 
lano fra  gli  altri  il  Giovio  ed  il  Guicciardini , e la  quale 
fu  decisiva  per  i Francesi  sopra  F esercito  Veneziano  coman- 
dato in  secondo  dal  generale  Conte  d’  Alviano , portò  che 
nella  pace  consecutiva  della  Lega  di  Cambray  questo  bel 
tratto  di  pianura , il  quale  si  estendea  ancor  molto  più  ver- 
so mezzo  giorno  , venisse  ceduto  a Lodovico  XII.  re  di 
Francia  Signor  di  Milano.  Vuoisi  dagli  storici  che  tal© 
avvenimento  sia  provenuto  da  mala  intelligenza  fra  il  Conte 
di  Pitigliano  generalissimo  delle  Milizie  Venete  e ’I  suddetto 
Conte  d’  Alviano  ; la  quale  fu  poscia  ferace  di  ancor  più 
fatali  disavventure  decisive  per  la  Veneta  grandezza. 

Sul  sito  , ove  ebbe  luogo  il  sanguinoso  fatto  d’  armi  , 
die  da’ Francesi  chiamasi  battaglia  di  Agnadello  , e di  Va- 
gliate dagli  Italiani  , nel  quale  restò  ferito  e prigioniero  esso 
Conte  d’  Alviano,  il  Re  cristianissimo  fece  eriggere  un  tem- 
pio col  titolo  di  Maria  Vergine  della  Vittoria,  che  tutt’  ora 
vi  esiste. 

Questo  fertile  paese  sino  al  finir  del  secolo  ultimo 
passato  formò  porzione  della  provincia  di  Lodi , almeno  la 
parte  fra  il  Serio  e 1’  Adda;  indi  in  virtù  della  legge  Fran- 
cese 23  Fiorile  anno  IX.  si  riunì  al  territorio  Bergamasco. 
Pùnnovatasi  poscia  la  distrettuazione  F anno  susseguente 
non  restarono  alla  provincia  di  Bergamo  che  i seguenti 
villaggi  : 

Arzago  — Brignano  — Calvenzano  — Canonica  — - 
Caravaggio  — Casirate  — Castel  Ronzone  — Fara  di  Geri- 
rà d’  Adda  — Fornovo  — ■ Massari  de’  Melzi  — Misano 
— Pagazzano  — Treviglio  che  ne  è il  capo -luogo.  Moz- 
zanica  poi , e gli  altri  villaggi  al  di  là  del  Serio  sino  al- 
1 Ollio  , che  parimente  avanti  la  succitata  legge  formavano 
porzione  della  provincia  Cremonese,  si  sono  aggregati  alla 
Bergamasca,  assoggettati  al  distretto  XII.  ed  alla  pretura 
residente  in  Romanos 
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GHISALBA  grosso  villaggio  della  pianura,  sulla  sponda 
orientale  del  Serio , al  disotto  di  Seriate , resta  sulla  destra 
della  via  provinciale,  che  staccatasi  dallo  stradone  postale 
per  Brescia  superiormente  di  Gavernago  , conduce  a Marti- 
uengo , dal  cui  distretto  essa  dipende  , ed  a Romano  , alla 
di  cui  pretura  è soggetta. 

Era  altra  volta  terra  murata , e tutt’  ora  all’  ingresso 
delle  sue  contrade  ha  le  porte,  ed  altre  reliquie  di  fortifi- 
cazione. Ha  un  antico  castello  , rinomatissimo  al  tempo 
delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  , del  quale  restano  ancora 
le  vecchie  mura,  ed  alcuni  torrioni.  Questo  aveva  il  ponte 
levatojo  alla  sua  porta  d’ ingresso  ; ma  ne  fu  tolto  , non  ha 
guari;  e vi  si  vede  all1  intorno,  comecché  in  parte  soppres- 
sa, la  fossa  di  circonvallazione. 

Entro  lo  stesso  castello  esiste  la  chiesa  prepositurale , e 
la  casa  del  paroco.  La  chiesa  è sprofondata  nel  terreno  ; e 
tutto  il  resto  della  sua  struttura  mostra  d1  essere  antica  E’ 
sotto  F invocazione  di  s.  Lorenzo  martire;  e di  pregievole  ha 
nel  coro  un  quadro  dei  celebre  nostro  Moroni  , rappresen- 
tante F Ascensione  di  Cristo  al  cielo  ; ad  al  suo  aitar  della 
Vergine  del  Rosario  vi  si  ammirano  maestrevolmente  dipin- 
ti dall’  eccellente  pennello  del  nostro  Enea  Talpino  i quin- 
dici mi  ster  j. 

Questa  chiesa  , il  cui  paroco  è decorato  del  distintivo 
della  mitra  , è una  delle  più  antiche  plehanie  della  provin- 
cia, ed  ha  attualmente  quattro  canonici  coadiutori.  Alcune 
bolle  pontificie  , e s.  Carlo  Borromeo  nella  visita , che  co- 
me delegato  apostolico  fece  a questa  chiesa  F anno  i5j5 
caratterizzano  questa  plebania  Dignitas  principalis  in  Dive- 
cesi.  Varj  vescovi  occuparono  questa  prevostura,  fra  i quali 
monsignor  Tommaso  Sperandio  vescovo  di  Tarsi.  Anche  il 
nostro  scrittore  padre  Donato  Calvi  fa  menzione  di  molte 
onorificenze  e prerogative  annesse  a questa  chiesa  plebana, 
e a chi  ne  sostenne  la  cura. 

Le  sono  soggette  le  chiese  di  Romano  , di  Martin engo, 
di  Cortenova,  di  Civedate,  di  Mornieo  , di  Calcinate,  di 
Bagnatica  , di  Cavernago  , di  Malpaga  , di  Zanica , d’  Le- 
gnano, di  Cologno,  di  Spirano,  ed  altra  volta  di  Covo  e 
di  Antegnate , quando  Queste  due  parrocchie  non  erano 
comprese  nella  diocesi  di  Cremona. 


Nell  interno  del  villaggio  vi  sono  varie  chiese  sussi- 
diarie, cioè  una  in  onor  di  s.  Amando  fondatore,  e risto- 
ratore della  parrocchia , rimpetto  alla  prepositurale  entro 
il  castello.  Memorie  antiche  nell’  archivio  della  parrocchiale 
danno  , die  in  detto  oratorio  fosse  sepolto  il  corpo  di  esso 
santo.  Oramai  quarant’  anni  sono,  vi  si  fecero  delle  profonde 
scavazioni  ; e si  trovò  infatti  una  cassetta  munita  di  sigilli  vesco- 
vili , che  conteneva  delle  ossa.  Giova  credere  che  di  quel 
santo  fossero  le  reliquie;  ma  non  essendo  state  peranche 
canonicamente  riconosciute,  non  si  ammisero  all’  onor  degli 
altari.  Un  altro  oratorio  pur  vi  esiste  or  ora  elegantemente 
ristoralo  in  onor  di  s.  Vincenzo,  e di  s.  Viridina. 

Fuori  poi  del  villaggio  , alla  distanza  di  un  mezzo  mi- 
glio , sulla  strada  detta  Francesca  si  vede  un  oratorio  in 
onor  di  Maria  Vergine  molto  frequentato  dai  terrazzani , e 
dai  forestieri  ; ed  un’  altra  chiesa  dedicata  a Maria  Vergine, 
e a s.s.  Spiridione  e Vincenzo  esiste  nella  contrada  di  Vil- 
lanova , appartenente  alla  nobile  famiglia  Bonasio. 

In  questo  villaggio  in  occasione  di  scavazioni  si  sono 
dissotterrale  delle  antiche  lapidi  colle  seguenti  iscrizioni  : 

D . M 

L . ANTONIVS 
SEVERINVS 
FANNIAE  MARC  . . . 

CELL  . CONIV  . . 

Gl  . BEN  . M . M . P . 


C . ET  . . . . 

P . B . ST  . ANV  ... 

D . SVB  . D . IVI  . . . 

MOV  . PC  BA 

IVN  . VC  . CSL  . AN.  . . 
XXVI  . P . INDICTIONB 
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Nella  chiesa  poi  è stata  trovata  quest’  altra  ancora  j tut* 
te  si  conservano  nel  Museo  della  città. 


Il  territorio  di  Ghisalba,  è fertile  in  biade,  ed  in  gel- 
si , che  vi  prosperano  ; ha  però  una  porzione  di  terreno 
lungo  il  Serio  poco  ferace  delle  une  , e degli  altri.  Quivi 
sono  ancora  de’  boschi , delle  foreste  , e de’  luoghi  affatto 
sterili. 

Questo  villaggio  è popolato  di  mille  e cento  abitanti 
quasi  tutti  agricoltori.  Ha  a prò  de’  suoi  poverelli  la  pia 
istituzione  detta  la  Misericordia  ; e resta  lontana  da  Marti- 
nengo  due  miglia,  da  Romano  cinque,  e nove  da  Bergamo. 
Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  81981.  2.  i-  5.  4*  con 
cento  cinquantatre  possidenti  estimati. 

GIANICO  , o sia  JANICO  grosso  villaggio  di  Valca- 
monica  nel  distretto  e nella  pretura  di  Breno , resta  alle 
radici  della  giogaja  , che  sulla  sinistra  fiancheggia  la  vallata 

Il  suo  territorio  è fertilissimo  di  biade , di  frutta , e 
fornito  di  gelsi , di  castagneti , di  prati , di  pascoli  e di 
boschi  di  basso  ed  alto  fusto. 

Il  villaggio  ha  de’  buoni  fabbricati  ; e la  sua  chiesa 
arcipresbiterale  dedicata  a s.  Michele  Arcangelo  soggetta 
alla  vicaria  di  Darfo  ha  de’  quadri  di  pregiato  antico  pen- 
nello. Sussidiarie  della  medesima  sono  la  chiesa  in  onor  di 
s.  Rocco  e 1’  altra  col  titolo  di  Santuario  di  Maria  Vergi- 
ne. In  quest’  ultima , fabbricata  sopra  piacevole  eminenza 
con  bel  romitaggio,  si  vede  un  bel  quadro  rappresentante 
la  Natività  della  Vergine,  opera  colà  attribuita  comune- 
mente al  nostro  Palma. 

Janico  ha  circa  ottocento  abitanti  quasi  tutti  agricolto» 
ri , resta  lontano  dieci  miglia  da  Breno  e trentacinque  da 
Bergamo.  Ha  di  estimo  censuario  scudi  17274*  5*  5.  io.  o. 
e cento  cinquantaquattro  possidenti  estimati 
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GORLAGO  grosso  e signorile  villaggio  posto  al  piana 
in  vicinanza  però  delle  radici  della  catena  montuosa , che 
dalla  Valcalepio  divide  la  pianura  , appartiene  al  distretto 
di  Trescore,  da  cui  non  è lontano  che  un  miglio  ; ed  è 
soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 

Il  suo  territorio  in  tutta  la  parte,  che  non  si  estende 
sulle  colline  aderenti  ad  essa  giogaja,  le  quali  hanno  de’ bei 
vigneti  fertilissimi  di  ottimo  vino  , è lavorato  specialmente 
a biade  ed  a gelsi. 

In  Gorlago  sono  tutte  le  arti  di  comodo , siccome  nelle 
borgate,  alcune  così  dette  filande  da  seta  , ed  alcuni  moli» 
ni  da  grano  , mantenuti  in  attività  dal  Cherio,  che  lo  circon- 
da da  mattina  e da  mezzodì.  E’  da  osservarsi  riguardo  a 
questo  fiume,  che  poco  superiormente  del  villaggio  esso 
incomincia  ad  avere  una  doppia  sponda , la  quale  Molto  si 
sfianca  sull’  ovest  , e forma  quivi  in  concorso  delle  vicine 
colline  all’  est  una  specie  di  seno  , o gorgo  dominato  dalla 
pianura  , che  gli  sta  sulla  destra.  Chi  sa  che  quivi  altravolta 
il  Cherio  non  allagasse  e che  il  nome  di  Gorlago  non  sia 
derivativo  da  siffatta  costituzione  del  sito,  iti  cui  esso  risie- 
de! Ad  avvalorare  questa  congiettura  pare  concorrere  il  no- 
me del  villaggio  in  latino  Gurgulacus. 

Questo  villaggio  ha  la  sua  chiesa  prepositurale  di  no- 
bile e grandiosa  costruzione  , tutta  a stucchi  , ed  a indora 
ture  e decorata  di  insigni  pitture.  E per  tacere  di  quel- 
le de’  migliori  autori  del  prossimo  passato  secolo , ha  quadri 
antichi  di  classici  pittori  , uno  del  Tintoretto  tre  di  Giam- 
paolo Cavagna  ,.  uno  di  Enea  Talpino,  tre  di  ^Giambattista 
Moroni , uno  di  Giacomo  Bassano  e due  del  Cerosa.  Que- 
lita è certamente  una  delle  più  pregiate  chiese  della  pro- 
vincia. Ve  ne  hanno  due  altre  sussidiarie  della  parrocchia- 
le, una  in  mezzo  a campi  col  titolo  di  s*  Felice  giuspadro- 
nato  della  famiglia  Minoli  , f altra  entro  il  villaggio  nella 
contrada  detta  al  castello  , ove  appunto  le  vestigia  tuttora 
si  veggono  di  un  vecchio  castello.  Questo  oratorio  è sotto 
la  invocazione  di  s.  Andrea,  giuspadronato  dell’antica  fami- 
glia Guarnieri , del  quale  Y Abbazìa  fu  secolarizzata  sotto  il 
cessato  Cisalpino  governo.  Si  ha  da  yecchj  documenti  che 
quest’  ultimo  oratorio  fosse  la  parrocchiale  controdistinta  di 
speciosi  titoli. 
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In  questo  villaggio  altra  vòlta  fiori  moltissimo  1*  arte 
di  fabbricar  fustagni  ; la  quale  però  anche  attualmente  non. 
vi  è abbandonata.  Ha  una  fiera  assai  frequentata,  che  tiensi 
consecutivamente  per  parecchj  dì  dalla  festività  di  questo 
s.  Apostolo.  Vi  abitano  stabilmente  varie  famiglie  signorili 
e negozianti  ; e nel  resto  i suoi  abitanti  che  in  numero 
superano  i mille  , sono  quasi  tutti  agricoltori  o artieri. 

Gorlago  di  pregievole  ha  ancora  nella  casa  altra  volta 
Lanzi  ora  conte  Giovanelli  nob.  uom.  Patrizj  Veneti  una 
sala  dipinta  da  insigne  vecchio  pennello  , con  tutta  ragio- 
ne attribuita  a Giambattista  Castello  detto  il  Bergamasco. 
Leco  cosa  di  questa  pittura  dice  il  chiarissimo  autore  delle 
vite  de’  pittori , scultori  ed  architetti  Bergamaschi  conte 
cav.  Francesco  Maria  Tassi.  „ Che  diremo  della  grande  e 
5,  stupenda  opera  fatta  in  Gorlago  nella  sala  allora  de’  Lan- 
5,  zi  ora  de’  conti  Giovanelli  Patrizj  Veneti  , che  questa 
5,  sola  meritarebbe  una  lunghissima  minuta  descrizione  . . . 
,,  Nel  mezzo  della  volta  in  un  gran  quadro  di  figure  piu 
grandi  del  naturale  sono  coloriti  Ulisse  ed  Ajace  pero- 
,,  ranti  inanzi  i giudici  a chi  di  loro  toccar  debba  1 arma* 
,,  tura  d’ Achille  ; la  quale  essendo  stata  ad  Ulisse  giudi- 
55  cata  , vedesi  in  un  canto  Ajace  che  da  se  stesso  con  la 
5,  spada  s’ uccide.  Un  maraviglioso  nudo  in  prima  veduta 
5,  è dipinto  in  un  artificiosissimo  scorcio,  nè  puossi  vedere 
,,  un  impasto  di  carne  più  morbido  e naturale.  Le  teste 
,,  di  que’  vecchj  giudici  cou  lunghe  barbe  sono  ammirabili, 
,,  magnifici  gli  abbigliamenti,  e maestose  le  architetture,  che 
5 5 veggonsi  dietro  a loro. 

,,  Attorno  della  sala  in  alto  vi  sono  in  dodici  lunette 
5,  dipinte  in  piccole  figure  i fatti , e le  imprese  d Ulisse 
3,  con  estrema  diligenza  e maestria  condotte  ; scorgendovisi 
5,  architetture,  paesi  e combattimenti,  posti  di  mare,  ed  al- 
5,  tre  cose,  delie  quali  mai  stancherebbesi  1 avido  occhio  di 
,,  chi  le  mira.  Sono  frammezzate  da  dodici  virtù  , che  si 
distinguono  dalli  varj  simboli,  e stromenti,  che  tengono 
5,  in  mano  ; fra  le  quali  una  particolarissima  si  vede  , che 
,,  accordando  attenta  un  liuto  porge  F orecchio  con  viva- 
,,  cita  ed  espressione  maravigliosa.  Abbasso  poi  fra  le  do- 
53  dici  statue  grandi  di  terra  gialla  vestite  alla  militare , 

3 5 bellissima  si  è quella  che  mezzo  seduta  sporge  in  fuori 
5,  un  ginocchio , e bisogna  col  tatto  accertarsi , che  questa 


,,  non  sia  eli  rilievo.  Tutto  il  restante  poi  della  volta  e 
,,  delle  pareti  in  varie  foggie  dipinto  con  fìgurette  e foglia- 
,,  mi , architteture  Cinesi , festoni  ed  arabeschi  con  tanta 
3 3 varietà  e franchezza  di  tinte  che  non  ho  difficoltà  di 
,,  asserire  che  questa  sia  la  più  bella  di  quante  egregie 
,,  pitture  possiede  la  città  nostra  che  in  ogni  tempo  è sta- 
ta  madre  feconda  di  eccellenti  professori.  „ 

I poverelli  di  questo  villaggio  sono  soccorsi  dalla  pia 
istituzione  detta  la  Misericordia.  Gorlago  ha  di  estimo  cen- 
uario  scudi  53262.  4-  o.  7.  6.  con  duecento  dodici  possi- 
denti estimati;  a resta  lontano  da  Bergamo  dieci  miglia. 

GORGE  piccola  villa  del  distretto  di  Bergamo  sul 
destro  margine  del  Serio  , resta  a tre  miglia  dalla  città  e 
immediatamente  sulla  strada  provinciale,  che  da  essa  condu- 
ce a Scanzo  a Rosciate  , ed  a Vdla  di  Serio. 

# Gode  di  un  territorio  fertile  in  biade  ed  in  gelsi  cor» 
vedalo  di  qualche  vigneto,  sebbene  nella  parte  vicina  al 
fiume  il  fondo  ne  sia  assai  ghiaioso,  e sabbioso.  Viene 
attraversato  dall’acquedotto  Morlana,  le  cui  acque  quivi 
servono  a volgere  un  molino  ed  una  sega  da  legname , il 
quale  vi  si  conduce  colf  acque  del  Serio. 

La  posizione  del  caseggiato  di  Gorle,  il  quale  è divi- 
so in  due  contrade , immediatamente  sull’  alveo  del  fiume 
gli  fa  godere  sempre  di  un’  aria  ventilata  : circostanza  , a 
cui  vorrebbesi  attribuire  il  quasi  costantemente  abbondan- 
tissimo raccolto  di  bozzoli. 

Quivi  altra  volta  il  vescovo  di  Bergamo  aveva  un  gran- 
dioso possedimento  , il  quale  fornito  di  un  vecchio  palazzo 
di  villeggiatura  era  il  più  antico  stabilimento  , che  dopo 
quello  di  Fara  esso  avesse.  Lo  ha  perduto  sotto  il  Gover- 
no Repubblicano  sul  finir  del  secolo  XVIII.  Vi  si  vede 
tuttora  dei  resti  di  fabbrica  che  appartennero  agli  infelici 
tempi  delle  civili  fazioni.  Avendo  questa  villetta  mercè  il 
suo  bel  ponte  sul  Serio  un  continuo  passaggio  fu  dessa  in 
quegli  infelici  secoli  il  teatro  delle  zuffe  fra  i due  accaniti 
partiti. 

La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  della  Natività  di 
Maria  Vergine  è di  yecchia  costruzione;  ed  ha  il  quadro 
al  suo  aitar  maggiore  di  pregievole  vecchio  pennello.  Ap- 
partiene alla  pieve  di  Seriate;  ed  ha  duecento  trenta  abi- 
tanti quasi  tutti  agricoltori  , e di  estimo  censuario  scudi 
v3i542.  3.  7.  jj.  2.  con  diciannove  possidenti  estimati 
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GORNO  villaggio  di  valle  Seriatta  superiore  nel  distret- 
to e nella  pretura  di  Giusone  , resta  quasi  nel  centro  della 
valletta  denominata  Valgorno  , aperta  nella  giogaja  che 
costeggia  la  vallata  sulla  destra.  La  bagna  il  Riso  fiumicel- 
lo  tributario  del  Serio  poco  inferiormente  di  Ponte  di  Nossa. 

Siede  il  villaggio  sulla  falda  meridionale  della  monta- 
gna , che  a sinistra  fiancheggia  la  valletta , ed  è Pitto  a 
contrade  disgiunte  le  une  dalle  altre  , chiamate  , 1 una  del 
Riso,  perchè  immediatamente  sulle  rive  del  fiumicello , dove 
esiste  un  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco,  una  Viilasco,  in  vi- 
cinanza della  quale  è una  chiesuola  sotto  la  invocazione 
della  santissima  Trinità  , una  Calcherà  , una  Jerdeno  , una 
Àrdè , una  ai  Ceruti , una  ai  Cavagnoli , una  ai  Peroli  con 
oratorio  detto  la  Madonna  della  Neve  , una  di  s-  Antonio  , 
una  di  s.  Giovanni  dai  due  rispettivi  oratorj  dedicati  a 
questi  Santi,  ed  una  detta  Barbata,  soggetta  quest  ultima 
a Corno  soltanto  in  ispirituale , e dove  esiste  una  piccola 
chiesa  in  onor  della  vergine  detta  della  Mercede. 

La  chiesa  parrocchiale  è intitolata  a s.  Martino  vesco- 
vo, di  nuova  e vaga  struttura,  riccamente  ornata,  ha  alcu- 
ne pitture  da  vedersi,  ed  appartiene  alla  pieve  di  Clusone. 
In  vicinanza  vi  sono  le  reliquie  di  un  monastero  di  Ver- 
dini soppresso  a’  tempi  di  s.  Carlo  Borromeo , e la  cui  chiesa 
denominata  la  Madonna  delle  Grazie  è sussidiaria  della 
parrocchiale. 

Corno  ha  un  territorio  vasto , ma  quasi  tutto  sopra 
falde  montuose  , fornito  di  pochi  campi  lavorati  a frumen- 
to , ma  di  grandi  prati , pascoli  , boschi  d alto  e basso  fu- 
sto, sicché  moltissimi  dei  suoi  cinquecento  abitanti  attendono 
alla  custodia  della  mandra  e del  gregge  piuttosto  che 
all’  agricoltura.  Vi  sono  anche  delle  famiglie  signorili  , e 
trafficanti. 

A soccorso  poi  de’  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione 
detta  la  Misericordia  , ed  il  legato  Guarinoni.  Questo  luogo 
resta  lontano  da  Clusone  miglia  quattro,  e da  Bergamo 
diciassette  ; e di  estimo  censuario  ha  scudi  28691.  1.  7 
12.  6.  e centocinquantuno  possidenti  estimati. 

RA  RITA  NATURALI. 

Nella  contrada  de’  Ceruti  avvi  una  buona  cava  di 
Marmo  nero , e in  quella  de’  Peroli  una  altra  di  pietra  da 
opera.  L lungo  f alveo  del  Riso  trovansi  de’  pezzi  di  mar- 
ino nero  intralciato  di  strati  di  conchigliette  bivalve. 


CORSONE  primo  •villaggio  all’  entrare  nella  piccola 
valle  (T  Angolo  , adjacenza  del  distretto  e della  pretura  di 
Breno  in  Valcamonica.  E’  situato  alla  destra  dell’  Odio 
ed  alla  sinistra  del  Desso , sopra  una  eminenza  assai  amena, 
della  giogaja  che  ali’  ovest  costeggia  la  vallata.  Ha  de’  buoni 
e signorili  caseggiati  e seicento  abitanti  quasi  tutti  agricol- 
tori; vi  soggiornano  però  anche  delle  famiglie  doviziose. 

Il  suo  territorio  nella  parte  bassa  è bagnato  dal  Desso  , 
produce  delle  biave , ed  ha  dei  gelsi  ; nella  parte  poi  di 
collina  dà  del  vino  e delle  frutta.  Vi  sono  anche  prati  , 
pascoli,  e boschi  di  alto  g basso  fusto. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  molto  bella  sotto  il  titolo 
di  s.  Ambrogio  è vicarìa;  ed  ha  sussidiarie  nel  suo  vecchio 
castello  una  chiesa  dedicata  a s.  Gio.  Battista  , ove  esistono 
antichi  sarcofaghi,  ed  un’ altra  in  onor  di  s.  Rocco,  ed  un’al- 
tra sotto  la  invocazione  della  Natività  di  Maria  Vergine  nella 
contrada  detta  di  Sciano. 

Gorsone  è distante  da  Breno  miglia  nove  e trenlasei 
da  Bergamo;  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  iioo4  *• 
2.  6.  i.  con  duecento  cinquantanove  possidenti  estimati . 

GRASSOBBIO  villa  sulla  sponda  occidentale  del  Serio 
due  miglia  al  dissotto  di  Seriate  , appartenente  al  distretto 
ed  alla  pretura  di  Verdello.  Il  suo  territorio  molto  ghiaioso , 
principalmente  lungo  le  rive  del  fiume  , è nullameno  nella 
massima  parte  ben  coltivato  a biade  ed  a gelsi  , e i suoi 
quattrocento  settanta  abitanti  sono  presso  che  tutti  agricoltori. 

Aveva  anticamente  un  castello  che  venne  poscia  con- 
vertito in  rustica  abitazione;  e’1  suo  popolo  si  fece  molto 
nominare  nelle  civili  fazioni.  Anzi  vuoisi  che  la  festività, 
che  vi  si  celebra  li  20  del  mese  di  maggio  ogn’  anno  in 
onor  di  s.  Bernardino  , una  rimembranza  sia  della  fine  di 
quelle  sanguinose  contese  in  Grassobbio , ottenuto  mercè 
questo  santo. 

La  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di  s.  Ales- 
sandro martire  appartiene  alla  pieve  di  Seriate , ed  ha  di 
osservabile  la  pala  all  aitar  maggiore  rappresentante  1 ap- 
parizione del  s.  Titolare,  opera  di  antico  pregiato  pennello. 

Sussidiar]  della  Parrocchiale  sono!  due  oratorj  uno  in 
onor  di  s.  Colombano  detto  dei  morti , e f altro  dedicato 
alla  Vergine  Assunta  lungo  la  strada  che  conduce  al  Serio. 
I poverelli  di  Grassobbio  godono  di  qualche  dispensa  in 
pan©  per  legato  di  certa  famiglia  Colombani. 
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In  questa  villa  si  sullo  trovate  le  seguenti  lapidi  i 

C.  CORNELIVS  . C . FILIYS  . YOT 
CALYOS  . YIYOS  . SIBI 
ET  . L . CORNELIO  . C . F . 

YOT  . FRATRI  . H . M , H. 

n . a 

S’  interpreta:  Cajus  Cornelius  Caji  Filius  Votinia  Cai - 
vos  vivos  sibi , et  Lucio  Cornelio  Caji  Fiiio  Voltima  frati i 
hoc  monumentimi  hceredes  non  sequitur. 


D . M . 

C . ATTYS  . L . F . VIITTI 

All  . POSYIT  . FV 

. . . TO  . SPARTI  A . . . MA . . 


P 

IS 

NIVS IVS  .....  CO 

N1VGI  PI  IN 
FISSIMI. 

Crassobbio  è lontano  da  Bergamo  miglia  quattro  ed 
ha  di  estimo  censuario  scudi  444^9-  2.  5.  6.  4*  con  cin- 
quanta possidenti  èstimati. 

GRATT  AC  ASOLO  villetta  appartenente  alla  grande 
comunità  di  Pisogne  nel  distretto  e nella  pretura  di  Breno 
in  Yalcamonica.  Ha  il  suo  territorio  quasi  tutto  piano  e 
fertile  in  prodotti  cereali , e dà  anche  del  vino  ; quindi  i 
suoi  duecento  sessantacinque  abitanti  sono  quasi  tutti  agri- 
coltori e vignaiuoli. 

Alcuni  pregi  speciosi  d’  antichità  di  questa  contrada 
sono  riportati  nella  descrizione  di  Pisogne  comunità,  a cui 
essa  appartiene  , e comprende  anche  il  suo  estimo  censuario. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consacrata  a s.  Zenone  è 
di  buona  struttura  e dipende  dalla  vicaria  di  Pisogne. 

Grattacasolo  è lontano  da  Breno  tredici  miglia  e tren- 
taquatjro  da  Bergamo. 


GREVO  villaggio  eli  Valcamonica  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Edolo,  comunità,  che  comprende  due  parroc- 
chie , F una  di  questa  denominazione , e F altra  detta  di 
Cedegolo;  la  prima  resta  sulla  sinistra  dell1  Ollio  in  un  ter- 
ritorio montuoso  ineguale , [fertile  di  orzo , di  segale , di 
frumento  , e di  frumentone  nero  , e che  parimente  ha  dei 
gelsi  , e qualche  vigneto  con  de’  boschi  e vasti  pascoli 
sull’  alte  vette. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione  ben 
tenuta , dipende  dalla  vicaria  di  Cedegolo , ed  ha  il  titolo 
di  s.  Pilastro. 

Vi  è un  oratorio  fuori  dell’  abitato  , che  raramente  si 
officia,  e dove  v ha  una  campana , guai  suonarla  nelle 
funzioni  funebri , si  tenie  che  essa  perderebbe  la  forza  della 
benedizione  contro  i temporali. 

Grevo  è popolato  di  quasi  quattrocento  persone , le 
più  di  professione  agricoltori,  mandriani  e lavoranti  ne’ bo- 
schi. 

Il  suo  estimo  censuario  unitamente  a Cedegolo  è di 
scudi  13790.  2.  1.  o.  6.  ed  a duecento  quaranlasette  ascen- 
de il  numero  de’  possidenti  estimati.  Resta  lontano  dodici 
miglia  da  Edolo  , e ginquantatre  da  Bergamo. 

GR1GNAGHE  con  SLNIGA  e PONTASIO  frazione 
della  grande  comunità  di  Pisogne  nel  distretto  e nella  pre- 
tura di  Breno  di  Valcamonica:  è situata  sulla  falda  montuosa 
occidentale , che  guarda  le  spalle  del  villaggio  dalla  parte 
d’  oriente. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Grignaghe  di  buona  struttura 
è sotto  la  invocazione  di  s.  Michele  dipendente  dalla  vicaria 
di  Pisogne.  E la  chiesa  di  Siniga  è dedicata  a s.  Pietro 
Apostolo,  e quella  di  Pontasio  scelse  per  titolare  s.  Vittore. 

Tutte  tré  queste  contrade  hanno  cinquecento  cinquan- 
ta abitanti  complessivamente  ; la  maggior  parte  de  quali 
attende  all’  agricoltura , alla  mineralogìa , ed  anche  ai 
forno  di  fusione  del  ferro , che  quivi  esiste.  Vi  sono  anche 
molti  carbonaj  , che  s’  impiegano  ne’  boschi  del  resto  del 
villaggio. 

Il  territorio  di  queste  tre  contrade  ha  pochi  campi  a 
biada,  de’  prati,  e pascoli,  ma  più  di  lutto  boschi  cedui 
e d’  alto  fusto. 
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Grignaghe  è lontano  da  Breno  diciotto  miglia  e tren- 
ta cinque  da  Bergamo  , ed  ha  1 estimo  censuario  compreso 
in  quello  di  Pisogne. 

rarità’  naturali. 

Nelle  falde  montuose  di  queste  contrade  vi  sono  varie 
miniere  xli  ferro  spaiico , che  si  fonde  nel  suddetto  forno. 

GHIGNANO , nelle  vecchie  carte  Gradinianum  , uno 
de  villaggi  più  antichi  della  Bergamasca  provincia,  se  cre- 
der vogliamo  al  chiarissimo  nostro  istoriografo  sig.  Giambat- 
tista Rota  Appartiene  al  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  altra 
fiata  Quadra  d Isola,  ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Berga- 
mo. Resta  poi  al  nord  di  Brembate  inferiore  , sulla  destra 
del  Brembo  , e sulla  sinistra  di  s.  Gervasio  in  mezzo  ad 
una  campagna  fertilissima  di  biade  e di  gelsi. 

Questo  luogo  si  nomina  più  d’  una  volta  nella  Storia 
delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  ; ed  in  que’  tempi  sventu- 
rati debbe  aver  moltissimo  sofferto.  Vi  esisteva  un  antico 
castello  ; ora  non  ne  rimane  che  la  tradizione  avvalorata 
dalla  scoperta  de’  suoi  ampj  fondamenti  in  un  campo  pur 
oggidì  chiamato  al  Castello. 

La  sua  parrocchiale  sotto  la  invocazione  de’  s.s.  Pietro 
e Paolo  dipende  dalla  pieve  di  Verdello , ed  ha  merite- 
vole d osservazione  un  quadro  all’  aitar  di  s.  Bernardino 
rappresentante  questo  santo , opera  comunemente  attribuita 
al  celebre  nostro  Palpino.  Le  è sussidiario  un  oratorio  in 
onor  di  s.  Anna  posto  a levante  della  parrocchia. 

Il  villaggio  è tutto  in  un  sol  corpo  , disposto  in  una 
dritta  contrada  ; ed  alla  salubrità  della  sua  situazione  vuoisi 
attribuire  la  quasi  portentosa  sua  preservazione  dalla  peste 
del  i63o  , che  colà  una  costante  tradizione  sostiene  non 
essere  penetrata.  Ha  di  estimo  censuario  scudi  18969.  2. 
3.  o.  2.  con  sessantanove  possidenti  estimati.  E’  lontano  da 
Ponte  s.  Pietro  miglia  cinque  , e da  Bergamo  nove. 

GROMFALEGGIO  grossa  contrada  della  comunità  e 
parrocchia  di  Pentita  a destra  della  strada  provinciale  che  da 
Bergamo  conduce  in  Valsammartino  resta  sopra  amene  col- 
li nette  fertili  di  vino  e di  frutta.  Ha  anche  de’  campi  a 
biada  e delle  cedue  boscaglie.  E’  suddivisa  in  due  altre 
contrade  Somasca  e Cerchierà  la  prima  delle  quali  ha  am 
eh’  essa  un  oratorio  in  onor  di  Maria  Vergine  del  Carmelo 
< «rombdeggio  poi  ha  la  sua  chiesa  particolare  intitolata  alla 


Madonna  della  Neve  ; e il  numero  de’  suoi  abitatori  quasi 
tutti  agricoltori  , non  che  il  suo  estimo  .censuario  sono  com- 
presi in  quello  di  Pentita , da  cui  non  è lontano  , che  un 
miglio  circa.  Da  Caprino  capo-luogo  del  distretto  e sede 
della  pretura  ha  la  distanza  di  due  miglia  circa  e di  quasi 
nove  da  Bergamo. 

GROMLUNGO  la  prima  villetta  all’  entrare  nel  distret- 
to di  Valsanmarlino  , è appartenenza  della  vasta  comunità 
e parrocchia  di  Ponlita.  Giace  alle  radici  delle  collinette, 
su  cui  poggiano  Vaimora  e Gronfaleggio , sulla  destra  della 
strada  provinciale,  che  da  Bergamo  conduce  in  detta  valle. 
Ha  poco  territorio  piano  , questo  però  molto  fertile  in  bia- 
de ed  in  gelsi;  si  estende  di  piò  sopra  esse  colline,  dove 
ha  dei  bei  vigneti  , cjie  dan  del  buon  vino,  dei  boschi 
cedui  anche  con  piante  d’  alto  fusto. 

La  sua  chiesa  ausiliaria  della  parrocchiale  di  Pentita 
è sotto  la  invocazione  di  s.  Rocco , il  quale  vi  è dipinto  in 
tela  maestrevolmente  dal  celebre  nostro  Lorenzo  Lotto. 

Gli  appartengono  le  contradelle  di  Capietaglio,  di  Bel- 
vedere , e di  Brughiera  ; e resta  lontano  da  Bergamo  otto 
miglia  , ed  uno  e mezzo  da  Pontita , a cui  ha  unita  la  sua 
popolazione  quasi  tutta  agricola,  e 1 suo  estimo  censuario. 

GROMO  s.  Giacomo  paese  grosso  e mercantile  di 
Valseriana  superiore,  dipendente  da  Ciusone  quanto  aldistret- 
to , ed  alla  pretura  : siede  sopra  una  specie  di  promontorio 
che  s’  innalza  sul  centro  della  valle , ed  obbliga  il  fiume  a 
ripiegare  sulla  sinistra.  Veduto  in  qualche  distanza  della 
parte  di  mezzodì  presenta  la  prospettiva  di  un  borgo  piut- 
tosto che  di  un  villaggio.  Si  trova  a due  miglia  o poco  più 
superiormente  di  Ardesio , superato  un  ristringimento  straor- 
dinario , che  quivi  ha  la  vallata.  Prima  che  il  Serio  qui  si 

aprisse  il  varco,  le  sue  acque  dovettero  rigurgitarvi,  e 

formarvi  un  grande  allagamento  appunto  all’  intorno  di  detta 
borgata. 

Il  suo  territorio  in  tutta  la  parte  piana,  o dolce- 
mente declive  è fertile  di  frumento  e d’  orzo , ed  ha 
de’  ubertosi  prati.  La  parte  poi  montuosa , la  quale  è va- 
sta , è a pascoli  ; ma  sopratutto  a boschi  d’  alto  e basso 

fusto. 

La  comunità  di  Cromo  , la  quale  oggidì  non  compren- 
de che  le  sue  contrade , e la  parrocchia  di  Boario  3 ebb# 
Piz,  Odep . Vqì , IL  9 


altra  Tolta  una  assai  maggiore  estensione.  Racchiudeva  al- 
tresi tutta  la  Valgoglio , e 1’  Oltredragone  ( Gnndellino  ), 
Questi  tre  villaggi  nel  1246.  il  dì  28  giugno  si  ripartirono 
le  terre  e le  loro  possessioni  prima  indivise.  Se  ne  conser- 
va r Istromento  divisionale  , e il  documento  pur  conserva- 
si della  dichiarazione  fatta  il  giorno  \!\  gennajo  1266 
dal  consiglio  della  città  di  Bergamo,  che  volendo  esso  ri- 
numerare  i servigi  prestati  alla  medesima  dagli  abitatori 
di  Cromo,  di  Valgoglio,  e d’ Oltredragone  in  occasione  di 
guerra  dichiara  e stabilisce  borgata  queste  tre  terre , e 
Lorgheggiani  tutti  i loro  abitanti  con  diritto  di  cittadinanza. 

In  una  ducale  poi  dell’eccelso  Veneto  Senato  del  dì 
19  marzo  1667  , la  quale  accorda  alla  comunità  di  Cromo 
per  dieci  anni  la  esenzione  da  tutte  le  gravezze  reali  e per- 
sonali , tranne  i pubblici  Dazj , dice  ,,  E ciò  a motivo 
,,  dell’  infortunio  accaduto  al  comune  stesso  nella  contrada 
,,  di  Goglio  , essendovi  in  essa  mancate  di  vita  sessantatre 
,,  persone  sotto  le  rovine  di  un  pezzo  di  montagna  caduta, 
,,  ed  asportate  per  tal  causa  non  solo  le  abitazioni  di  tutta 
,,  la  suddetta  contrada  , ma  distrutti  li  terreni  colle  rovine 
5,  di  trentadue  edifizj , che  erano  il  loro  sostentamento  , 
3,  non  vedendosene  alcun  vestigio  , ed  essendo  rimaste  cin- 
,,  quecento  persone  circa  senza  ricovero  e modo  di  soste- 
,,  nersi.  E perciò  fu  presa  parte  che  per  consolazione  de’sud- 
,,  detti  poveri  sudditi  fedeli  fosse  loro  permesso  in  silo 
,,  proprio  rifabbricare  sopra  il  fiume  Serio  quegli  edifizj  di 
,,  ferro  , ed  abitazioni  , che  sieno  necessarie  ai  loro  rico- 
,,  vero  e sostentamento  , principale  loro  industria  essendo 
,,  quella  della  fabbrica  di  spade  da  essi  sempre  tenuta  nello 
„ Stato  nostro  con  vantaggio  de’  pubblici  dazj.  ,, 

La  fabbrica  delle  Spade,  e d’  altre  armi  da  taglio  qui- 
vi ha  fiorito  lungamente,  anche  dopo  la  suaccennata  rovina 
degli  edificj.  !Non  sono  che  settant’ anni  circa,  dacché  qui 
cessò  affatto  questa  fabbrica.  Si  conservano  attualmente  pez- 
zi di  cotali  officine;  e in  più  di  una  casa  di  que’ negozianti 
ho  veduto  delle  spade  quivi  fabbricate  e di  una  perfezione 
da  pareggiare  le  migliori  che  ci  vengono  dalla  Ispagna. 
Ed  alla  grande  riuscita , ed  al  credito , che  se  ne  era  ren- 
duto  universale  , contribuì  1’  ottima  qualità  dell’  acciajo , 
che  vi  si  faceva  anche  a que’  tempi  ; il  quale  oggidì  poi 
mercè  principalmente  ìe  cure  de’  benemeriti  cittadini,  ora 
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defunti  signor  Giuseppe  Ginamini , e dotto  filantropo  signor 
Giambattista  Franzini  la  cui  reminiscenza  riesce  sempre  dol- 
cissima al  mio  cuore  , vi  è portato  a perfezione  da  gareg- 
giare con  quello  d’  Inghilterra. 

Per  questa  manifattura  esistono  tre  grandi  fucine,  una 
in  Prensera  di  ragione  della  signora  Alma  Scacchi  erede  Fran 
z ni  ; una  in  Pescherà  di  proprietà  de’  signori  Ginammi , 
ed  una  al  Pianeilo  posseduta  da’  signori  Cugini  Cattaneo. 
Tre  altre  fucine  vi  sono  per  la  semplice  riduzione  del  fer- 
ro , cioè  una  sul  Goglio  di  ragione  del  sig.  Lorenzo  Gi- 
nammi, una  sul  Serio  posseduta  dal  sig.  Filippo  Ginammi, 
ed  una  di  propiietà  Bonesi  nella  contrada  di  Colerete  sog- 
getta a Giorno  quanto  a comunità. 

Le  manifatture  del  ferro  , e dell’  acciajo  che  in  Gro- 
mo  sono  in  grande  attività  tengono  impiegati  molti  do’  suoi 
abitatori  chi  nel  trasporto  delle  ghise  dai  forni  di  fusione, 
chi  nel  travagliare  nelle  fucine  di  riduzione,  chi  nelle  tante 
altre  opere  relative , e chi  finalmente  nel  sostenerne  il 
traffico  nello  Stato  e fuori. 

Quindi  è che  pochi  sono  fra  i suoi  trecento  trenta 
abitanti  quegli  che  alla  semplice  agricoltura,  o alla  custo- 
dia del  bestiame  attendono.  Vi  sono  stabilite  anche  varie 
famiglie  signorili  e doviziose. 

Fu  assai  rinomato  Gromo  anche  nelle  celebri  fazioni 
civili  dei  secoli  XIII.  e XIV.  Ebbe  in  allora  ua  forte  ca- 
stello , di  cui  ci  resta  ancora  una  gran  torre,  convertilo 
ora  in  abitazione  propria  della  signorile  famiglia  Ginammi. 
Un  altro  castello  ora  convertito  in  abitazione  colonica  dal 
lodato  signor  Gio.  Battista  Franzini  esisteva  , munito  pari- 
mente di  una  gran  torre , poco  superiormente  del  caseggia- 
to di  Gromo  , il  quale  ne  era  intieramente  dominato.  Da 
questo  punto  si  veggono  tutte  le  ville  circonvicine , che  vi 
presentano  un  ameno  prospetto.  Ed  altri  fabbricati  vi  sono 
ancora , atti  a far  mostra  della  grandezza  e del  lustro  di 
questo  borgo  ne’  tempi  andati. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giacomo  apostolo , e di  s.  Vincenzo , della  pieve  di 
Clusone  è di  antica  struttura , posta  fuori  del  borgo , verso 
Gandellino , lungo  la  strada  provinciale  ; ha  un  quadro  pre- 
gevole al  suo  aitar  dei  Santi  d’  autore  antico  incognito  , e 
Tarie  altre  pitture  del  nostro  Cifrondi. 
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Un'  akro  oratorio  lìa  in  onor  di  s.  Gregorio  sulla  piaz- 
za , nel  quale  1 aitar  è adorno  di  un  quadro  di  qualche 
scolare  della  scuola  del  nostro  lìnea  Talpino. 

Alla  parrocchia  di  Gromo  appartengono  ancora  le 
contrade  di  Bettuno  alto  e di  Bettuno  basso , di  Ripa  su- 
periore , e di  R;pa  inferiore  comprese  nella  comunità  di 
Gandellino,  e di  Colerete  contenuta  in  quella  di  Yalgoglio. 
Queste  tre  ultime  hanno  il  rispettivo  oratorio  ; la  prima 
sotto  la  invocazione  della  santissima  Trinità , la  seconda  in 
onor  della  Visitazione  di  Maria  Vergine  > la  terza  con  titolo 
di  s.  Michele  Arcangelo. 

Questa  borgata  a favor  de’  suoi  poverelli  ha  due  pie 
istituzioni  una  della  la  Misericordia , ed  una  chiamata  Le- 
gato per  la  scuola  ; mercè  le  quali  i fanciulli  parrocchiani 
sono  ammaestrati  nel  leggere , scrivere , e far  conti. 

Gromo  resta  lontano  da  elusone  miglia  otto , e da 
Bergamo  venlolto;  e di  estimo  censuario  unitamente  a Boa- 
rio ha  scudi  39263.  5.  1.  i5.  7.  e cento  uno  possidenti 
estimati. 

rarità’  naturali. 

Quinci  all’  insù  le  montagne  sono  granitose  , di  schi- 
fi to  micaceo  , e d’  ardesia  ; lì  le  falde  principalmente  in 
vicinanza  di  Gromo  su  f uno  e 1 altro  fianco  del  Serio  sono 
di  questo  schisto  micaceo , o per  meglio  dire  di  gheis  inve- 
stito di  una  sostanza  vitriolica  che  lo  scompone. 

Immediatamente  sopra  la  strada  Provinciale  nella  roc- 
cia si  veggono  certe  profondissime  aperture  , le  quali  hanno 
tutta  f apparenza  di  gallerie  sotterranee  , rovinate  dal  tem- 
po , e che  abbiano  servito  alla  scavazione  di  qualche  pre- 
zioso metallo.  E diffatti  nella  stessa  roccia , su  cui  poggia 
il  caseggiato  del  borgo  , trovansi  de’  filoncini  di  una  Gale- 
na ricca  cf  Argento  , il  cui  scavamento  è assai  difficoltato 
dalla  quantità  di  quarso , nel  quale  questi  indizj  di  metallo 
si  trovano.  Chi  sa  che,  siccome  primitivamente  Gromo  era 
comunità  di  Ardesio,  le  memorie  irrefragabili  che  si  con- 
servano comprovanti  che  nel  territorio  di  Ardesio  si  cavasse 
anticamente  dell’  Argento  e dell  Oro , non  sieno  riferibili  a 
questi  antichi  vestigi  di  miniera  ? 

GROMO  s.  Marino  villaggio  di  Valseriana  superiore 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Glusone  resta  là  dove  la  val- 
le cessa  da  questo  nome  , e prendo  quello  di  Valbondione.. 
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Il  suo  territorio  è quasi  tutto  sulle  pendici  delle  gioga- 
ie , che  costeggiano  il  corso  del  Serio  su  ambidue  i lati. 
Pochissimi  campi  a segala , orzo  e frumento  e qualche  pra- 
to lo  costituiscono  in  confronto  de’  grandi  suoi  pascoli , e 
vasti  boschi  cedui  e d allo  fii9to. 

Ha  le  contrade  staccate  dette  Roncaglia , Foppi,  Rive, 
de’  Mazzocchi , Cavagneri , Grabiasca  , Legnaro  , Preda  , 
Bondo  , e Bocchetta. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  intitolata  alla  Natività  di 
Maria  Vergine,  che  insieme  colla  ©asa  dei  paroco  resta  imme- 
diatamente sul  margine  del  fiume  sopra  una  specie  di 
scoglio,  che  sorge  dai  centro  della  valle;  è di  vecchia  strut- 
tura , appartiene  alla  pieve  di  Clusone,  ed  è soggetta  alla 
vicarìa  di  Ardesio.  Ha  poi  ausiliarj  nella  contrada  de’  Fop- 
pi un  oratorio  in  onor  della  B.  V.  della  Neve,  e un  altro 
nella  contrada  di  Bondo  sotto  la  invocazione  di  s.  Giorgio 
martire. 

I suoi  abitanti,  che  ascendono  al  numero  di  trecento 
cinquanta , sono  quasi  tutti  mandriani , agricoltori , o impie- 
gati nelle  fucine  di  riduzione  del  ferro  , nella  scavazione 
delle  miniere,  e una  delle  quali  esiste  entro  il  villaggio  nella 
carbonizazione  delle  legne.  Ed  a favore  de’  suoi  poverelli 
ha  una  tenue  pia  istituzione  chiamata  legato  Bruni. 

Gromo  Sammarino  è lontano  da  Clusone  miglia  dodici 
e trenta  da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  e unito  a 
quello  di  Gandellino  con  cui  fa  comunità. 

rarità’  naturali. 

Nella  falda  montuosa  chiamata  bosco  Chielo  esiste  una 
miniera  di  ferro  ; e nelle  vicinanze  si  trova  una  pirita 
raminosa;  ma  sì  f una  che  1’  altra  è abbandonata. 

GRONE  piccola  villa  di  Valcavallina , posta  in  una 
piacevole  eminenza  sulla  sponda  orientale  del  Cherio , nel 
distretto  di  Trescore,  dipendente  dal  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo  , gode  d’  una  amena  circoscritta  prospettiva 
della  valle.  Resta  sulla  falda  occidentale  del  così  detto  monte 
di  Grone.  E’  diviso  in  tre  contrade  : una  Grone  propria- 
mente detta  , corpo  principale  della  villa  : la  seconda  delta 
di  s.  Antonio  sul  monte , dove  esiste  la  chiesa  ad  onor 
del  santo  , sussidiaria  della  parrocchiale  : la  terza  detta  Sa- 
lino contigua  all’  anzidetta.  Jl  monte , che  è estesissimo  , 
trovasi  tutto  a pascolo  sparso  di  frequenti  rustici  casolari  a 
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ricovero  delle  numerose  mandre , elle  vi  si  trattengono.  Chi 
ama  la  vita  semplice , scevra  dalle  cure  e dai  rumori  della  so- 
cietà, resta  invaghito  di  questa  amena  situazione.  Quivi  è 
un  oratorio  in  onor  di  s.  Fermo  ; e da  questo  punto  si 
domina  gran  parte  del  piano  di  Lombardia. 

Grone  al  piede  della  montagna  ha  de’  buoni  terreni 
coltivati  a biada , ed  a vigna.  Vi  si  veggono  tre  antiche 
torri , segnali  che  anche  quivi  penetrò  un  dì  lo  spirito  di 
fazione. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  1*  invocazione  della 
Natività  di  Maria  Vergine  appartiene  alla  pieve  di  Mologno, 
ed  ha  di  osservabile  un  quadro  dei  s.s.  Fermo  e Piusti  co  , 
che  rappresenta  la  gloria  dei  martiri,  opera  del  chiaro  no- 
stro Giampaolo  Cavagna.  E5  vaga  la  situazione  di  questa 
chiesa  posta  in  un’  altura  donde  hassi  la  più  bella  veduta 
di  qualsivoglia  altro  punto  di  questa  valle  , scorgendosi  in 
un  sol  colpo  d’  occhio  dodici  villaggi. 

Al  nord- est  del  paese,  a mezzo  miglio  circa  di  distan- 
za dalla  pendice  del  monte  Corna , ad  una  osservabile  altez- 
za dal  fondo  della  valle , scaturisce  fra  grossi  macigni  peren- 
ne copiosa  sorgente  di  acqua  la  quale  porta  il  nome  di 
Acqua  sparsa.  Serve  questa  di  continuo  all’  andamento 
di  un  Molino  di  più  ruote  , e ad  altro  edilizio  per  perfe- 
zionare le  pietre-coti;  e nelle  escrescenze  poi  dà  tanta 
quantità  d’  acqua,  che  forma  da  sè  sola  un  grosso  torren- 
te , e presenta  a chi  viaggia  per  la  strada  provinciale  un 
Vago  spettacolo  di  maestosa  caduta  di  biancheggianti  acque. 

La  comunità  di  Grone  benemeritissima  presso  il  Ve- 
neto Governo  all’  epoca  della  sua  dedizione  fu  fregiata  di 
molti  privilegi,  de’  quali  godette,  sinché  durò  quella  bene- 
fica Repubblica.  Resta  lontano  dal  Borgo  di  Terzo  un  mi- 
glio, da  Trescore  tre  e da  Bergamo  quattordici;  e di  esti- 
mo censuario  ha  scudi  18002.  3.  2.  5.  2.  con  cento  novaiì- 
tacinque  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Il  paese  ha  varie  cave  di  buone  pietre-coti,  che  si 
lavorano  sul  luogo  con  vantaggio  della  popolazione;  nelle 
quali  cave  si  ritrovano  ancora  de’  cristalli  quarzosi. 

GRUMELLO  del  monte,  così  detto  per  distinguerlo 
dall’altro,  che  trovasi  al  piano,  è un  grosso  villaggio,  il 
cui  territorio  mollo  si  estende  sulla  falda  meridionale  della 


i3$“ 

giogaja  dividente  la  pianura  dalla  Yalcalepio.  Questa  falda 
montuosa  dolcemente  declive,  è quasi  tutta  a vigneti;  ed 
ha  de’  bei  caseggiati  qua  e là  sparsi , che  la  rendono  una 
delle  più  vaglie  e ridenti  colline. 

Grandi  somme  si  sono  profuse  quivi  per  ridurre  nello 
stato  floridissimo  , in  cui  attualmente  si  trova  questa  frutti- 
fera pendice  , tutta  poggiata  su  fondo  a macigni.  E in  tale 
impresa  si  segnalò  sopra  ogni  altro  il  benemerito  conte  cav. 
Giulio  Cesare  Agosti  , uno  dei  più  intendenti  in  questo 
genere  d’ agricoltura , ed  autore  di  un  bello  e pregiato 
opuscolo  appunto  sulla  coltura  delle  vigne. 

E’  assai  rinomato  questo  villaggio  dal  suo  vino , spe- 
cialmente quello  della  sua  parte  montuosa,  il  quale  è uno 
dei  più  generosi  ed  apprezzati  della  provincia.  Questo  vil- 
laggio è fatto  a varie  contrade  distanti  1’  una  dell’  altra , le. 
primarie  delle  quali  sono  il  monte  di  Grumello  , s.  Panta- 
leone , e Bohlesico.  In  quest’  ultima  esiste  un  piccolo  ospL 
tale  per  gli  infermi  della  villa  ; e questo  va  arricchendosi 
a favor  dell’  umanità.  Fondatore  ne  fu  il  benemerito  sacer- 
dote D.  Luigi  Belletti  ; ad  eterna  memoria  del  quale  vi 
esistono  due  eleganti  iscrizioni  in  marmo  nero  composte 
dal  celebre  antiquario  ab.  Morcelli.  In  Boldesico  esiste  an- 
che un  bel  oratorio  in  onor  di  Maria  Vergine. 

L’ oratorio  poi  di  s.  Pantaleone  , giuspatronato  di  al- 
cune famiglie  , posto  sulla  collina  , è bello  ed  ha  singolar- 
mente di  pregievole  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario 
opera  di  mollo  merito  attribuita  a Pietro  de  Mora  Fiam- 
mingo , che  la  dipinse  nel  1607. 

La  chiesa  prepositurale  di  grandiosa  e nobile  struttura 
è consacrata  alla  santissima  Trinità,  ed  appartiene  alla  pie- 
ve di  Telgate.  La  pala  dell’  aitar  maggiore  è opera  del 
cav.  Liberi;  ed  all’ aitar  de’  Morti  avvi  un  bel  Crocefisso 
lavoro  del  nostro  celebre  scullor  Fantoni. 

Aderente  alla  parrocchiale  avvi  un  oratorio  col  titolo 
di  s.  Nicolò , ora  riservato  alla  commemorazione  de’  morti  ; 
e fuori  dell’  abitato  un  altro  antichissimo  oratorio  in  onor 
del  vescovo  s.  Ciro. 

Grumello  aveva  anticamente  un  grande  castello  ; rino- 
matissimo ai  tempi  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  ; del 
quale  restano  ancora  alcune  solidissime  torri , varie  delle 
quali  furono  ridotte  a signorile  domestico  uso  dall’  illustro 
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e nobile  famiglia  Suardi  del  conte  Zaccaria  ; la  quale  ne  è 
Ja  posseditrice.  Jn  occasione  di  fabbrica  in  questo  castello 
si  sono  trovati  de’ profondi  sotterranei,  delle  urne  sepolcra- 
li , delle  armi , e delle  monete  antiche. 

Onesto  villaggio  oltre  il  beneficio  del  detto  ospitale , 
ba  a soccorso  de’  suoi  poverelli  il  pio -luogo  detto  la  Mise- 
ricordia. E’  abitato  da  mille  cinquecento , e più  persone  ; 
di  estimo  censuario  ha  scudi  6858 1.  i.  o.  3.  6.  con  due- 
cento dieci  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  da  Bergamo 
miglia  dodici. 

GRUMELLO  detto  del  Piano  per  distinguerlo  da  due 
altri  villaggi  dello  stesso  nome  posti  in  montagna  e in 

collina , è a due  miglia  circa  della  città , nel  cui  distret- 
to esso  resta.  E’  immediatamente  sulla  strada  postale , che 
da  Bergamo  conduce  a Milano. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 

S.  Vittore  è della  pieve  di  Lallio  , dalla  cui  primicerìa  essa 
venne  staccata  nel  1601  ; ed  a merito  dell’ attuale  suo  pa- 
roco  va  attribuita  la  nuova  costruzione  della  di  lei  nuova 
facciata. 

In  mezzo  ai  villaggio  resta  una  vecchia  torre  a docu- 
mento che  la  sua  popolazione  ebbe  anch’  essa  partito  nelle 
fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  le  quali  quivi  ebbero  delle 

grandi  zuffe.  Il  territorio  di  Grumello  è assai  fertile  in 

biade,  ed  in  gelsi  ; quindi  i suoi  cento  ottanta  abitanti  sono 
quasi  tutti  agricoltori. 

Gli  appartiene  la  cosi  detta  Grumellina  piccola  contra- 
da pur  essa  lungo  lo  stradone  postale  ; ed  i poverelli  della 
parrocchia  godono  delle  largizioni  della  Congregazione  di 
Carità  della  città  , possedendo  un  latifondo  la  Misericordia 
maggiore  di  Bergamo  , ora  amministrata  da  detta  Congrega- 
zione. E’  il  suo  estimo  censuario  unito  a quello  di  Lallio  , 
con  cui  fa  comunità,  e consiste  in  scudi  755*3.  2.  i.  3. 
4-  con  sessantanove  possidenti  estimati. 

GRUMELLO  de’  Zanchi , così  detto  onde  distìnguerlo 
dagl’  altri  luoghi  dello  stesso  nome,  che  altrove  si  trovano, 
è villaggio  di  Valbr°mbana  inferiore,  dipendente  dal  distret- 
to , e dalla  pretura  di  Zogno.  Resta  sulla  sinistra  del  Brem- 
bo , in  luogo  elevato  , sulla  pendice  del  monte  Culdossena 
a destra  di  Pescante,  con  cui  confina  anche  verso  mezzodì. 


Ha  un  territorio  poco  esteso  , ma  fertile  nella  piccola 
porzione  lavorata  a campo  e a vigna , il  cui  vino  però  non 
è pregiato.  Nel  resto  è tutto  a prati  ed  a boschi , in  gran 
parte  a fruttifero  castagneto. 

11  comune  di  Grumello  de’  Zanchi  è fatto  a contrade 
staccate  le  uae  dalle  altre  ; la  prima  detta  di  Grumallo , la 
seconda  Gabonorè  , la  terza  Cadeneri , la  quarta  Gadebian- 
chi , e 1 ultima  Romacolo  , ove  esiste  il  soppresso  conven- 
to de’ frati  Francescani  Zoccolanti,  la  quale  però  è soggetta 
alla  parrocchia  di  Eridena.  In  al  une  delle  sunnominate 
contrade  si  vedono  delle  case  la  cui  costruzione  attesta  che 
furono  fabbricate  in  tempi  antichi , opulenti , e feroci  , e 
vi  si  vedono  pure  delle  torri  abbassate,  e concentrate  nelle 
case  stesse. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Maria  As- 
sunta , dipende  dalla  vicarìa  foianea  di  Zogno  , ed  ha  duo 
quadri  , che  dai  terrazzani  si  vorrebbero  del  cav.  Zanchi. 
Ad  essa  è soggetto  1’  oratorio  antico  eretto  nella  contrada 
detta  la  Piazza  de’  Monici  , dipendente  una  volta  dal  su- 
burbano monastero  di  s.  Sepolcro  in  vai  d’  Astino,  al  qua- 
le pagavasi  un  annuo  canone  ; questo  ora  si  riscuote  dalla 
Congregazione  di  Carità  di  Bergamo , che  amministra  la 
facoltà  di  quell’  estinto  cenobio. 

Questa  comune  a soccorso  de’  suoi  poverelli  ba  la  pia 
istituzione  chiamata  la  Misericordia  della  parentela  de’  Zaa- 
chi,  perchè  è essa  un  aggregato  di  fondi  e di  capitali  fruttanti 
acquistati  dai  vicini,  i quali  in  origine  erano  tutti  di  agna- 
zione Zanchi.  Fra  i capitali  avvene  uno  dovuto  dal  pia 
istituto  eletto  la  Pietà  in  Venezia  ; ed  il  prò  di  questo  va 
impiegato  anche  nei  mantenimento  de’  lumi  alla  chiesa. 

Grumello  de’  Zanchi  è abitato  da  circa  trecento  perso- 
ne quasi  tutti  agricoltori , od  occupati  della  custodia  de’  loro 
piccoli  armenti  ; alcuni  ancora  passano  ad  esercitar  1’  arte 
di  facchino  nel  porto  di  Genova,  ove  per  privilegio  comu- 
ne a tutta  la  Valbrembana  anch’  essi  hanno  posto. 

Questo  villaggio  di  estimo  censuario  ha  scudi  4382, 
3.  2.  i3.  4-  con  sessantadue  possidenti  estimali  ; ed  è lon- 
tano da  Zogno  miglia  due,  e da  Bergamo  undici. 
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INCUDINE  villaggio  di  Valcamonica,  nel  distretto,  <> 
nella  prefura  di  Edolo  , i cui  abitanti  come  si  narra  sono 
molto  feroci  ed  accorti  Esso  è attraversato  dall’  Oìlio;  e ’l 
suo  territorio  non  produce  cbe  segala,  orzo,  e rape,  ed 
ha  delle  praterìe  , de  pascoli  , ed  estesi  boschi  sulle  sue 
montagne. 

I suoi  abitatori , che  arrivano  ai  cinquecento  venti , 
tranne  quelli , che  ne  emigrano  facendo  il  capraio  per  le 
città,  e gli  altri  che  passano  a fare  il  facchino  a Verona: 
sono  tutti  montanisti  , o attendono  alla  custodia  del  be- 
stiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Maurizio  è 
bella  , ed  ha  da  osservarsi  \ aitar  maggiore  lavorato  a sin- 
golare intaglio.  E’  della  diocesi  di  Brescia,  e dipende  dalla 
vicarìa  di  Vezza. 

Vi  sono  due  altre  chiese  sussidiarie , T una  in  onor  di 
s.  Fabiano,  e l’altra  sotto  la  invocazione  di  s.  Vito,  san- 
tuario quest’  ultimo  sulla  cima  d’  un’  alla  vetta.  Allusivamen- 
te alla  pulizia  quivi  delle  donne,  avvi  il  motto,  che  elleno 
non  si  lavano  che  alla  Pasqua. 

Incudine  ha  di  estimo  censuario  scudi  no44  o.  7. 
1.  6.,  e cento  cinquantuno  possidenti  estimati;  ed  è lon- 
tano da  Edolo  tre  miglia , e da  Bergamo  sessanfasette. 

ISSO  piccolo  villaggio  del  distretto  , e della  pretura 
di  Romano  , è situato  in  confinanza  , e all’  est  di  Barbata , 
a cui  è soggetto  come  sezione  di  parrocchia;  e com- 
prende le  contrade  dette  il  Casale,  la  cascina  Bronzona , e 
la  cascina  Formosa,  colle  altre  cascine  Fessa-buona,  e 
de’  Zecchi  ; la  prima  di  queste  ultime  soggetta  alla  prevo- 
stura  di  Antegnate,  e la  seconda  a quella  di  Mozzanica. 

II  suo  territorio  è fertile  iu  biade,  e segnatamente  in 
frumento , granturco  , e riso  , ed  ha  dei  gelsi  e qualche 
bosco  d allo  fusto. 

La  popolazione  di  questo  comune,  non  compresavi 
quella  delle  due  contrade  Fessa-buona,  e de’ Zecchi , ascen- 
de ai  cento  settantacinque , i quali  nella  massima  parte 
sono  agricoltori. 

Il  totale  suo  estimo  censuario  arriva  agli  scudi  44774* 
a*  5.  o.  q.  e non  vi  sono , che  tredici  possidenti  estimati 


LALLIO  piccolo  vflla'ggio  del  distretto  di  Bergamo  e 
soggetto  al  di  lai  tribunale  di  giustizia,  a tre  miglia  circa  dalla 
città,  lungo  lo  stradone  postale,  die  conduce  a Milano,  è 
posto  in  un  territorio  fertilissimo  di  biade  e di  gelsi;  quin- 
di i suoi  trecento  quaranta  abitanti  sono  quasi  tutti  impie- 
gati nell’  agricoltura.  La  sua  chiesa  pafroccbiale , intitola- 
ta Primi ceriale , antichissima  plebania  , decorata  una  volta 
anche  dall1  officiatura  di  alcuni  canonici , è sotto  la  invoca- 
zione de’’ santi  Bartolomeo  e Stefano.  Fu  rifabbricata  ed 
ampliata  nel  1660,  e recentemente  ornata  di  stucchi  e di 
nuove  pitture.  La  pala  del  suo  aitar  maggiore  rappresentan- 
te la  Resurrezione  di  Cristo  e le  ligure  dei  due  santi  tito- 
lari , è opera  del  nostro  Gio.  Battisla  Viola  onorevolmente 
ricordata  nelle  Fife  dei  Palrj  Pitturi  scritte  dal  celebre 
nostro  conte  cav.  Francesco  Tassis. 

La  parrocchiale  è sussidiata  da  altra  chiesa  dedicata  a 
8.  Bernardino  di  antica  costruzione , ma  ammirabile  per  i 
freschi  , che  vi  dipinse  il  nostro  Girolamo  Colleoni  cotanto 
encomiato  in  detta  opera  del  conte  Tassis.  All’  ingresso  di 
essa  chiesa  sulle  pareti  laterali  veggonsi  i fasti  di  Maria 
Vergine  dalla  nascita  alla  sua  assunzione  ; e sulle  arcate  e 
nelle  cappelle  si  ammirano  raffigurati  in  busto  alcuni  santi, 
ed  in  intiera  figura  le  Sibille,  non  che  molte  delle  gesta 
di  s.  Bernardino.  Nel  presbiterio  poi  è dipinta  la  passione 
di  Cristo.  E il  fresco  all’  aitar  maggiore  , a guisa  di  pala  , 
e la  rappresentazione  del  Calvario  è tutto  eseguito  con  quella 
vivacità  di  stile  propria  di  questo  grande  pittore. 

Di  questo  insigne  pennello  in  Lallio  vi  sono  ancora  i 
freschi  in  una  sala  della  casa  altravoìla  della  nobile  famiglia 
Cortereggia  ora  Camozzi , rappresentanti  paesaggi , fortezze, 
molte  persone , e le  imprese  di  favolose  deità.  Queste  pit- 
ture comecché  danneggiate  un  pò  dal  tempo  e più  dalla 
incuria  contadinesca,  a cui  si  lasciarono  esposte  , conservano 
nullameno  tanto  pregio  da  essere  ammirate , e moltissimo 
apprezzate  dagli  intendenti. 

Appartiene  al  villaggio  di  Lallio  la  contrada  posta  sulla 
sinistra  del  ridetto  stradone  chiamata  Valietta  dall  illustre 
e nobile  famiglia  del  conte  Luigi  Valletti , che  la  possiede 
ed  havvi  un  piccolo  oratorio 

I poverelli  di  questa  parrocchia  sono  soccorsi  dai  pro- 
venti di  alcuni  pii  legati  particolari. 
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Lallìo  insieme  con  órumello  del  Piano  ha  di  estimo 
censuario  scudi  755 1 3.  2.  1.  3.  4-  con  sessantanove  possi- 
denti estimati. 

LAVEN,  che  con  Sussinia,  e con  Somma -prada  for- 
ma una  sola  parrocchia  , sezione  delia  comune  di  Loscio 
nella  valletta  chiamata  Valdiloscio  è una  piccola  villa  del 
distretto,  e della  pretura  di  Breno  in  Valcamonica. 

Il  silo  territorio  produce  frumento  , orzo  , segala  e 
fieno  , e nelle  sue  falde  montuose  è ben  proveduto  di  pa- 
scoli , e di  boschi  di  basso  ed  alto  fusto. 

La  parrocchia  di  queste  tre  piccole  contrade  è situata 
in  quella  di  Somma- prada.  Dipende  dalla  pieve  di  Cividate 
ed  ha  per  titolare  i santi  Nazario  e Celso.  I suoi  abitanti , 
che  ascendono  ai  trecento  circa  sono  tutti  agricoltori , o 
dati  alla  custodia  del  bestiame. 

Laven  è distante  da  Breno  miglia  dieci  e da  Bergamo 
quarantotto;  e il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello 
di  Lascio. 

LEFFE  grosso  e mercantile  villaggio  di  Valseriana  , 
nella  di  lei  parte  detta  di  mezzo  , è situato  sulla  Falda  oc- 
cidentale del  monte  Pizzo  , quasi  al  sud  di  Gandino  , dalla 
qual  borgata  esso  è lontano  un  sol  miglio  , e ne  dipende  in 
iuttociò , che  risguarda  la  pubblica  governativa  ammini- 
strazione. 

Rinomatissimo  un  giorno  questo  luogo  per  le  sue  fab- 
briche di  pannina,  e pel  grande  commercio,  che  vi  si  tenne 
altra  volta  di  tali  derrate  , conserva  tuttora  degli  ampj  edi- 
Fzj  che  a quest’  uopo  servirono.  Gli  attuali  suoi  abitanti  , 
fra  i quali  varj  di  condizione  signorile  e doviziosa , conti- 
nuano ad  attendere  con  prosperità  al  lanificio , che  si  può 
dire  fiorirvi  ancora. 

Il  resto  de’  suoi  abitanti  si  occupa  dell’  agricoltura, 
giacche  il  suo  territorio  in  non  piccola  parte  è coltivabile  a 
biade  ; nel  resto  è tutto  a bosco  d’  alto  e basso  fusto  , ed 
a pascolo. 

Questo  villaggio  da  gran  tempo  ha  due  chiese  parroc- 
chiali la  più  antica  dedicata  a s.  Martino  , l’ altra  a s.  Mi- 
chele le  quali  sono  officiate  a vicenda , ambidue  capaci 
di  tutto  il  popolo.  Il  paroco  tanto  nelle  carte  di  Boma  , 
come  in  quelle  del  Governo  Veneto , è sempre  stalo  inti- 
tolato ,,  Parochus  Ecclesiamm  parochialium  invicem  unita » 
rulli  s.s.  Martini , et  Michaelis.  „ 
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Di  esse  la  più  meritevole  d osservazione  è quella  in 
gnor  di  s.  Michele  , fabbricala  in  principio  del  secolo  pas- 
rato  ; ed  è veramente  grandiosa , gareggiante  quasi  colle  mi- 
gliori chiese  delle  città.  Le  sue  pitture  più  rimarchevoli 
sono  i.  la  pala  all’  aliar  maggiore,  opera  del  Brentani,  ed 
altro  quadro  della  scuola  Bolognese  , 2.  ali’  aitar  delia  Ma- 
donna del  Rosario  la  pala  del  Balestra,  3.  all1  aitar  di 
s.  Pietro  il  quadro  del  Segnaroli , 4-  all1  aitar  di  s.  Stefano 
la  pala  d1  altro  moderno  buon  pennello.  All1  aitar  poi  del 
Crocifìsso  si  ammira  Cristo  effiggiato  da  eccellente  scultor 
Romano  , siccome  negli  altri  altari  varj  pezzi  di  scultura 
meritevoli  d1  osservazione  , fra  i quali  uno  che  ha  per  au- 
tore il  celeb.  nostro  Fantoni.  Ma  ciò,  che  forse  più  ammi- 
razione merita  , e meno  dà  all  occhio  di  chi  molta  cogni- 
zione non  ha  dell’  opere  de’  primarj  nostri  pittori  , sono 
certi  piccoli  quadri  innichiati  ne’  ripartimenti  delle  orche- 
stre presso  il  coro  , i quali  sono  lavori  preziosi  del  nostro 
Palma  il  vecchio. 

Quanto  all1  altra  chiesa  coi  titolo  di  s.  Martino  ; essa 
è posta  in  sito  eminente,  grande  essa  pure,  e fornita  di 
sette  altari , adorni  alcuni  di  essi  d’ opere  <}i  mano , o al- 
meno della  scuola  de1  celebri  nostri  Talpino  , Cavagna , e 
Zucchi. 

Questo  villaggio  , oltre  la  pia  istituzione  ora  chiamata 
la  Congregazione  di  Carità , a soccorso  de’  suoi  poverelli 
ha  un  bell1  ospitale  per  gli  infermi , fatto  fabbricare  , non 
ha  guari , dalla  generosità  de1  nobili  signori  fratelli  Pezzoli 
d’  Àlbertoni  di  Milano  , famiglia  originaria  di  questo  paese, 
e che  ha  fornito  F ospitale  stesso  di  un  annua  entrata  suf- 
ficiente al  mantenimento  dei  poveri  ammalati  della  parrocchia’ 

E1  del  pari  benemerito  della  sua  patria  il  sacerdote  Don 
Stefano  Viani , il  quale  conoscendo  F utilità  della  buona 
istruzione  del  popolo  , ha  a sue  spese  fatto  rifabbricare  e 
decorosamente  riattare  il  locale  , ove  tiensi  a ragazzi  pub- 
blico insegnamento  de’  primi  rudimenti  di  aritmetica  , e di 
belle  lettere. 

Leffe  ha  dato  sorgimento  ad  altre  nobili  e doviziose 
famiglie,  siccome  sono  quelle  de’ conti  Mosconi,  le  quali 
non  meno  che  in  patria  signoreggiano  spendidamente  in 
Verona  ed  in  Germania  ove  ottennero  onorificenze  specio 
sissime.  E quivi  ebbero  i natali  molti  altri  uomini  rinoma- 
ti nella  ecclesiastica  carriera , nella  pietà , e nelle  lettore. 
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Questo  comune  ha  di  estimo  censuario  scudi  37142. 
1.  7.  7.  6.  con  trecento  quarantacinque  possidenti  estimati', 
e resta  lontano  dalla  città  miglia  quattordici. 

rarità’  naturali. 

Sul  tener  di  Leffe  si  trova  della  buona  argilla , che 
utilmente  s impiega  nelle  stoviglie , e ne’  lavori  figulini  ; 
ma  la  pregiatissima  è quella  , che  si  cava  nel  luogo  detto 
Chiarita.  Questa  può  reggere  al  confronto  di  quella  di  Vi- 
cenza. 11  solo  diffetto  , che  essa  ha  , si  è di  trovarsi  talora 
ingombra  d ocria  di  ferro  dalla  quale  non  facilmente  se  la 
può  depurare  (1). 

LENNA,  una  delle  quattro  villette  componenti  la  va- 
sta parrocchia  di  s.  Martino  di  \ albrembana  oltre  la  fog- 
gia. Essa  è situata  là  dove  si  riuniscono  i due  rami  del 
Brembo , cioè  quello  , che  scende  dalla  valle  di  Mezzoldo  , 
e quello  che  si  scarica  dalla  Valfondra.  A questo  punto 
la  strada  provinciale  si  divide  ; e le  due  sue  diramazioni 
s innoltrano  nella  vallata  lungo  essi  due  rami  del  fiume. 

Questa  villetta  ha  staccate  dal  suo  corpo  - maggiore  le 
piccole  contrade  di  Castello  , di  Scalvino  , e di  Corname- 
na;  quivi  esiste  la  casa  di  negozio,  detta  di  Ferrareccia  ap- 
partenente ad  una  compagnia  di  Commercio  ; e vi  è un 
forno  di  fusione  con  varie  officine  di  riduzione  del  ferro  ; 
quindi  la  massima  parte  de’  suoi  abitanti  attende  all’  art© 
di  montanista  , e di  ciclopo. 

Lenna , ha  il  suo  oratorio  particolare  in  onor  di  san- 
ta Lucia  ; ed  è adorno  della  pala  rappresentante  la  Santa* 
lavoro  del  nostro  Ceresa. 

Ha  il  suo  estimo  censuario  in  comunione  colle  altre 
contrade  Coltura , Cantone , e Pioda  , il  quale  consiste  in 
scudi  17275.  3.  3.  4-  i*  con  duecento  sessantotto  possiden- 
ti estimati  ; ed  è lontano  dalla  Piazza  quasi  un  miglio  , © 
da  Bergamo  ventiquattro. 

LEPRENNO  piccolo  villaggio  di  Valbrembana  superio- 
re, pertinenza  della  pretura  e del  distretto  di  Zogno  , è 
uno  de’  luoghi  piu  antichi  di  que’  contorni  , almeno  se  vo- 
gliam  prestar  fede  a quanto  ne  dice  il  nostro  Muzio  nella 


(i)  Veggasì  lamia  operetta  « Ricerche  sopra  alcune  argille^  e sopra 
99  una  terra,  vulcanica  della  Provincia  Bergamasca.  ))  stampata  dal 
tip°g.  Locateli^ 
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sua  Storia  Sacra  ec.  e ci  riferiscono  alcune  vecchie  carte 
che  ivi  si  conservano.  Vuoisi  che  Serma , Grimalto  d’  oltre 
il  Colle,  Bagnella , Cornalba  , Frerola  , e Bracca  fossero  da 
principio  sezioni  delia  sua  grande  parrocchia  e comunità, 
la  quale  sì  sciolse  collo  staccarsene  Bracca  la  prima  dopo 
la  metà  del  XV.  secolo. 

Il  territorio  di  questa  villetta  per  la  sua  elevata  situa- 
zione esposta  agli  acquiloni,  è una  delie  più  infelici  delia 
vallata  , non  avendo  che  fra  orride  balze  pochissimi  campi, 
grandi  boschi  , e pascoli  ; sicché  i suoi  novanta  abitanti  aG 
tendono  quasi  tutti  alla  custodia  del  gregge,  od  alla  filatura 
delle  lane. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  matrice  di  tutte  le  circon- 
vicine (i)  trovansi  memorie,  che  fosse  eretta  sul*  finir  del 
XII.  secolo  con  licenza  di  monsig.  Lanfranco  vescovo , e 
monaco  Cluniacense. , e dedicata  a* 1  s.s.  Giacomo  apostolo , 
ed  Alessandro  martire , assoggettata  alla  plebanìa  di  Dosse- 
na.  Nell’  arcata  maggiore  della  vecchia  chiesa,  che  poscia 
si  è rifabbricata  , eravi  la  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

S.  S.  Jacobo  Maj . Apost.  et  Alexandro  M.  Ecclesìa 
primum  erecta  an.  Doni.  MCXC.  sedente  Clemen . III.  Pen- 
ti/. Max.  , et  imperante  Federico  Barbarossa. 

Vi  sono  tre  pezzi  di  tavola  dipinti  dal  nostro  France* 
Sco  Rizzo  da  s.  Croce  nel  i525,  rappresentanti  s.  Giacoma 
maggiore , s.  Gio.  Battista  e s.  Alessandro  martire.  Ha  innol- 
tre  di  pregevole  questa  chiesa  il  suo  aitar  maggiore  tutto 
di  marmi  stranieri  provenienti  da  oltre  mare  (2). 

Vuoisi  che  quivi  seguisse  un  fatto  sanguinoso  nel  se- 
colo XII.  signoreggiando  Milano  Ambrogio  della  Torre , 
il  quale  portatosi  con  esercito  considerabde  per  soggiogare 
la  nostra  provincia  , s’ innoltrasse  sino  in  queste  erme  con- 
trade , e vi  fosse  disfatto.  Questo  punto  di  Storia  Patria 


(1)  Tale  fu  dichiarata  con  decreto  del  , quando  la  governa- 
va D.  Antonio  Maria  Borga  , assai  rinomato  per  le  sue  poesie  ber- 
nesche. 

(i)  Egli  è un  aitar  proveniente  dall1  Inghilterra  dopo  lo  scisma  , 
che  comperato  in  Genova  con  poche  monete  da  Antonio  Pagani  di 
Leprcuno , lo  mandò  alla  chieda  chiuso  in  casse  di  legno.  Ex  lih, 
Ecc.  co. 
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vien  descritto  in  un'  antica  cronaca,  del  129  5,  che  vi  si 
conserva , e vorrebesi  autografa. 

Leprenno  ha  il  suo  estimo  censuario  unitamente  a 
Bagnella,  compreso  in  quello  di  Serinalta;  e resta  lontano 
da  Zogno  miglia  nove , e da  Bergamo  dieciotto. 

LEVATE  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di 
Verdello,  a due  miglia  inferiormente  di  Stezzano  , resta 
sulla  destra , e in  poca  distanza  dalla  strada  maestra  per 
Lodi. 

Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  dedicata  a’  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo , dipendente  dalla  pieve  di  Verdello  ; 
ed  è bene  ornata  e fregiata  di  buone  pitture  , fra  le  quali 
però  le  più  osservabili  sono  la  pala  all  aitar  della  Beata 
Vergine  in  cui  è espressa  la  Vergine,  coi  santi  Bernardo 
ed  Antonio  abate  e f altra  nell’  aitar  di  prospetto  , rappre- 
sentante 1 adorazione  de’  Magi  entrambe  del  pennello  del 
nostro  Francesco  Zucco. 

Sussidiarie  alla  parrocchiale  sono  una  chiesa  in  onor 
di  Maria  Vergine  Lattante  posta  in  mezzo  ai  campi  poco 
distante  dalla  ridetta  strada  , un’  altra  sotto  la  invocazione 
di  s.  Carlo  in  vicinanza  della  parrocchiale  stessa  , e final- 
mente un  oratorio  coi  titolo  di  s.  Benedetto  nella  contrada 
denominata  Monasterolo  ; latifondo,  che  quivi  avevano  : 
monaci  Vallombrosani  detti  di  Astino  soppressi  1 anno 
1798,  il  quale  poi  passò  in  possesso  dell’ ospitai  maggiore 
di  Bergamo* 

11  territorio  di  Levate  è fertile  assai  in  biade  ed  in 
gelsi  , ed  ha  di  singolare  il  lino , die  è il  migliore  che  si 
raccolga  in  provincia. 

V i sono  mille  e più  abitanti  nella  massima  parte  agri- 
coltori ; ed  i suoi  poverelli  godono  dei  benefici  di  una 
piccola  pia  istituzione  denominata  Cirimbelli  la  cui  mercè 
hanno  qui  gratuito  F ammaestramento  e la  somministrazione 
de’  libri  i fanciulli  dell  uno  e dell’  altro  sesso. 

Levate  resta  lontano  da  Verdello  un  miglio  e mezzo 
e da  Bergamo  sei.  Ed  lia  di  estimo  censuario  scudi  71686. 
3.  2.  9.  o.  con  ottantaquattro  possidenti  estimali. 

L1ZZOLA  piccola  ed  ultima  villa  di  quella  parte  di 
Valseriana,  che  denominasi  Valbomdione , è posta  in  una 
valletta  aprica  in  luogo  pendente  sul  resto  della  grande 
vallata , e alla  quale  si  salo  oltrepassato  il  villaggio  di 
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Bondione.  Si  vede  contornata  da  montagne  da  ogni  canto , 
fuorché  dall’  ovest , donde  gode  di  una  spaziosa  alpestre 
prospettiva. 

Il  territorio  di  questa  villetta  è attraversato  dal  fiumi- 
cello  Bondione,  che  nasce  superiormente  nel  monte  Sasina, 
e si  vede  tutto  a prato  ed  a pascolo , eccettuati  alcuni 
tratti  coltivati  a patate,  le  quali  vi  prosperano  assai;  ed 
impedirono  ne’  trascorsi  ultimi  due  anni , che  nessuno  vi 
perisse  di  fame,  caso  terribile  occorsovi  antecedentemente 
più  di  una  fiata.  Questi  abitanti,  che  non  superano  i due- 
cento trenta  , attendono  tutti  alle  mandre  , tranne  quelli  , 
che  si  impiegano  nella  scavazione  delle  miniere,  o nella 
traduzione  del  minerale  ai  forni  delia  Torre,  e di  Gavazzo, 
che  le  sono  i più  vicini. 

Lizzola  ha  le  contrade  denominate  Cantone,  Abondì, 
Casa*  d’ Oberi i , Piazza,  e Cima  poco  distanti  f una  dell’ al- 
tre , ed  in  un’  amena  praterìa. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Bernardino  da  Siena  dipende  dalla  Pieve  di  Viiminore. 
Ha  nel  coro  la  pala  rappresentante  la  Natività  di  Nostro 
Signore,  opera  d’Arrigo  Albrici  da  Viiminore,  molto  pre- 
giata , ed  in  fianco  due  quadri  ovati  rappresentanti  s.  Lui- 
gi Gonzaga  1’  uno , ed  il  s.  Cuore  di  Gesù  V altro  , lavori 
del  nostro  Baggi  il  giovane.  Il  coro  ha  anche  delle  indora- 
ture , ed  altri  ornamenti. 

A soccorso  de  suoi  poverelli  ha  una  piccola  pia  isti- 
tuzione particolare,  ed  è inoltre  a parte  dei  suffragi  della 
Misericordia  eretta  nel  villaggio  di  Bondione,  con  cui  que* 
sta  villa  una  volta  faceva  comune. 

Lizzola  la  quale  di  estimo  censuario  ha  scudi  299?). 
1.  6.  io.  /|.  con  cento  quattordici  possidenti  estimati , è 
lontana  da  Clusone  dieciolto  miglia,  da  Vilminore  nove,  e 
da  Bergamo  quarantrè 

rarità’  naturati. 

Nella  valletta  di  Lizzola,  e nelle  vicinanze  si  trova 
in  grande  copia  la  Genziana  , la  cui  radice  messa  quivi 
praticamente  a distillazione  dà  una  buona  acquavite.  E nelle 
falde  montuose  dette  le  Foppelle  , il  Fles  , e la  Manina, 
le  quali  la  contornano  , vi  sono  molte  cave  di  ferro  spati- 
co  ottimo  anche  per  dar  acciajo  naturale.  E da  qui  non 
molto  lungi  sonovi  le  altre  cave  dette  del  Col - caja  o 
D is.  Odep , Voi.  IL  10 
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Martini^  ricche  pur  queste  di  un  minerale,  che  distintamente 
conviene  alle  opere  di  getto.  Nella  montagna  poi  Marifon- 
do , e nella  discesa  della  valici  a non  lungi  dal  dirupato 
alveo  del  fiumicello  Bondione,  trovansi  copiosi  indizj  di 
una  pirite  raminosa , da  cui  vuoisi  che  altra  volta  siasi 
cavato  sufficientemente  dell  oro. 

LOCATE  piccolo  villaggio  di  quella  parte  della  nostra 
pianura,  che  dominavasi  Isola,  e che  ora  è del  distretto 
di  Ponte  s.  Pietro , appartenente  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo  resta  a due  miglia  da  esso  Ponte  s.  Pietro  , lungo  la 
strada  provinciale  detta  Marzia , che  conduce  da  Bergamo 
in  vai  s.  Martino.  11  suo  territorio  è ben  coltivato  a biade, 
ed  a vino,  ed  ha  moltissimi  gelsi,  che  bene  vi  prosperano; 
sicché  i suoi  quattrocento  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori. 

La  sua  eh  esa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Antonino  martire  è della  pieve  di  Terno  , e di  recente 
struttura.  Di  osservabile  ha  un  quadro  rappresentante  il 
martirio  del  santo  titolare  , opera  del  nostro  Capella. 

Nella  vecchia  chiesa  poi  , che  altra  volta  fu  parroc- 
chiale, conservasi  tuttora  un  quadro  rappresentante  s.  Car- 
lo Borromeo  , lavoro  del  nostro  Agostino  da  Caversenio. 

Entro  i confini  di  questo  piccolo  villaggio , il  quale 
ha  la  contrada  di  Sottoriva,  separate  dal  suo  caseggiato,  vi 
sono  gli  oratorj , i.  in  onor  della  Santissima  Trinità  di 
ragion  della  Misericordia  maggiore  di  Bergamo  , nel  quale 
la  pala  dell’  aliar  maggiore  è opera  del  Malinconici , 2.  in 
onor  di  s.  Antonio  nei  luogo  detto  Brugale,  3.  in  onor  del 
s.  Cuore  di  Gesù  snella  contrada  Sottoriva  , appartenente 
alla  villa  Mozzi,  ora  Mapelli , il  quale  e per  la  sua  bellezza, 
e per  le  pitture,  e per  gli  stucchi  ad  oro,  merita  d’essere 
veduto.  La  pala  è dei  Zanetti  pittore  Veneziano,  e la  cu- 
pola è dipinta  a fresco  dal  Ferrari.  Questa  villa  è adorna 
d'  un  bel  Tempietto  d segnalo  a gusto  gotico  ; ove  il  suo 
autore  nobile  sig.  conte  can.  D.  Luigi  Mozzi,  dispose  vasi  di 
pietra  o sia  urne  di  buon  disegno  che  sembrano  conservare 
le  ceneri  di  alcuni  degli  insigni  patrj  genj.  Trascrivo  qui  le 
iscrizioni  di  ciascuno , non  meno  a commemorazione  de  be- 
nemeriti nostri  concittadini,  che  ad  encomio  dell  autore  di. 
sì  nobile  diyisamento. 


Memorine  eternae 
Homìnum  illustrium  Bergomatium 
quorum 

sludus  j operibus  , gestis 
magna  Patriae  gloria 
comparata 

Turquatus  Taxius 
Bernardi  Fihus 


Paula  Suarda  ' 
Grismonda 
Poetria  cultissima 

Laurentius  Màscheronius 
Philos.  et  Poet. 


Hieronimus  eques  Tirabuscus 
summae  eruditionis  vir 
Italicae  litteraturae 
Historicus. 


Petrus  Maffeius 
Berurn  lndicarum 
scriptor  elegantissimus 

Jacobus  Lanterius 
de  muniendis  oppidis 
hodierno  more 
Primus  omnium  scripsit. 

Joannes  Carianus 
Omnium ' Pictorum  Bergomatum 
princeps 

Joannes  Baptistr  Castellus 
Pictor  , Sculptor  , Archit . eximius 
E scuriale  in  Hispania 
et  Gurgulacum  in  patria 
inirabilibus  artium  monumentis 
insignivit. 
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Eneas  Salmelìa 
Dictus  Talpinus 
Rciphaelis  Urbinatis 
cemulus.x 

Lciurentius  Lotlus 
quem  Titianus 
Operum  suorum  indi  ce  in 
exoptabat. 

Jocmnes  Bapiista  Moronus 
Quem  Titianus 

in  effigiebus  ad  naturam  pingendis 
sibi  anteferebat 

Jacóbus  Palma  senior 
/ Titiani  disci pulus 
Naturae  imitator  egregius 

Andreas  Praevitalis 
Post  Titianum 
ex  Joann.  Bellini  Discipulis 
nulli  secundus 


Magister  Bonus 
Sculptor  et  Architectus 
Aedes  veteres 
Procuratorum  D.  Marci 
Venctiis 

a fundamentis  extruxit . 

Petrus  Jsabellius 
Dictus  Abanus 
sculptor 

cuius  opera  in  patria 
male  Sansovino  attributa. 


Fr.  Damianus  Ord.  Praed . 
cuius  opera  Bononiae 
In  Choro  D.  Dominici 
Jnter  Orbis  miracula 
merito  recensentur. 


Antonia  de  Bongis 
Morte  sibi  fortiter  concita 
De  Federico  Aenobardo  lmp. 
Triumphatrix. 

Magister  Stephanus 
Cathedras  Chori  tessellato  opere 
et  Anaglyphis  pulcherrimis 
In  tempio  D.  Petti  Perusiae 
F. 

Delineatore  Rapimele  TJrbin. 

Franciscus  Zignonus 
Ferrece  Pilae 
pulvere  pyrio  replatae 
inventor. 


Joan.  Frane.  Caput  - Ferreum 
Ternplum  D.  Marine  Rergo  : 
Xilosiratis  mirificis  operibus 
Delineatore  Laurent.  Lotto 
illustravit. 


Lactantius  Bongus 
Rei  Tormentarioe  Praefectus 
Equestri  statua  a Venetis 
decoratus 

Obiit  heu  nimium  ocjus 
cetat.  suae  an.  XXX. 

Hieron.  Ritius  a s.  Cruce 
Giorgioni , et  Titiani 
imitator. 


Cosimus  Eques  Fansagus. 
Sculptor  et  Architec. 
JSeapolim  et  Pat riatti 
eie gantis simi s operibus 
illustravit. 
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Andreas  FantonuS 
Scuìptor  eximius 
Tempio  et  Sacrario  D.  Martini 
Alzani 

Insignibus  operibus  decorato. 

In  Locale  esistono  tuttora  le  vestigia  di  un  antico 
castello  appartenente  alla  nobile  ed  illustre  famiglia  del 
Marchese  Pietro  Rota. 

Questa  comune  ha  di  estimo  censuario  scudi  3oo4i 
I.  3.  12.  i.  con  settantaquattro  possidenti  estimati;  ed  a 
prò  de’  suoi  poveri  non  ha  che  la  pia  istituzione  della 
dispensa  di  due  pesi  di  sale  annualmente  ; e resta  lontana 
dalla  città  miglia  sei,  e da  Ponte  s.  Pietro  capo-luogo  mi- 
glia due. 

LOCÀTELLO  villaggio  della  valle  Imagna,  il  quale 
diede  il  nome  ad  una  famiglia,  che  molto  si  diffuse  nella 
nostra  , e nelle  vicine  provincie , e di  cui  qualche  ramo  si 
nobilitò  non  men  fuori  che  in  Patria,  dipende  dal  distretto 
d’  Almenno  e dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  E* 
posto  a sinistra  dell’  Imagna  sull’  erto  pendio  del  monte , 
che  divide  questa  valle  da  quella  di  Brembilla.  Ha  un  va- 
sto territorio  a pascolo  , ed  a boschi  , ma  buona  parte  an- 
che a campo  ed  a frutta;  quindi  i suoi  abitanti  si  eserci- 
tano nell’  agricoltura,  e se  alcuni  si  dedicano  alla  mercatura, 
o ad  altre  arti,  emigrano  dalla  patria. 

La  parrocchia  di  Locatello  , che  certamente  è una 
delle  più  antiche  di  questa  valle , da  cui  , non  ha  guari  , 
molte  si  sono  separate',  ha  la  sua  chiesa  subordinata  alla 
pieve  d’  Almenno  , e col  titolo  di  Maria  Vergine  Assunta. 
Fra  le  cose  più  rimarchevoli  vi  si  trova  ad  un  aitar  late- 
rale detto  delie  Grazie  la  pregiatissima  ancona  rappresentante 
la  Maternità  della  Beata  Vergine  opera  del  celeb.  nostro 
Andrea  Previtali. 

Locatello  è diviso  in  molte  piccole  contrade,  più  della 
metà  delle  quali  entro  i confini  della  comunità,  e si  dico- 
no Disdirali,  Valli,  Casteleno  , Bustusida  , Coregia,  Cati- 
vanome  , Locatello , ove  tuttora  esiste  una  torre  antica  , 
forse  dei  tempi  delle  fazioni  civili  del  i3oo;  Cabozzi , Me- 
dile, Mus,  Botta,  Kamarosi , Kagagni,  Codeghelli,  Caprospe- 
ro  , e Piazzola.  Le  altre  sono  denominate  Canito,  Regorda 
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di  !à  , Giumcllo  , Valliseli!  , Ciripiano  , Kanova  , Kafanto- 
ne,  Buttero,  e Bramigliene,  sono  del  comune  della  Corna, 
soggette  a Locatello  soltanto  quanto  parrocchia;  e nell’  ul- 
tima esiste  il  caseggiato  di  ragione  del  corpo  dei  i5  comuni 
della  Valle,  nel  quale  sedeva  sotto  il  cessato  Veneto  Go- 
verno il  Giusdicente  cittadino  di  Bergamo  ad  amministrar 
giustizia  agli  abitanti  della  vallata.  ^ 

A prò  de’  suoi  poverelli  ha  questa  parrocchia  il  pio 
istituto  detto  Camarata  , che  è di  lieve  reddito. 

Locatello  ha  di  estimo  censuario  scudi  5o20.  o.  6.  o. 
5.  con  cento  quindici  possidenti  estimati  ; e trovasi  distante 
miglia  otto  circa  da  Àlmenno  , e quattordici  , o poco  più 
da  Bergamo. 

LONNO  villetta  alpestre  sopra  poggi  della  falda  meri- 
dionale del  monte  da  essolei  denominato,  alle  spalle  di  Al- 
zano guarda  dall’  alto  questa  e 1 altra  borgata  di  Nernbro  , 
da  cui  come  comune  dipende. 

Le  contrade  , nelle  quali  è diviso , sono  Pra  del  fag- 
gio , Grumel  curto  , alle  Case  , alla  Chiesa  , alla  Bottega  , 
Contrada  di  qui , e Contrada  di  là.  E il  suo  territorio  tutto 
sul  pendio  ha  pochi  campicelli  lavorati  a granaglia;  e il 
resto  è tutto  a boschi,  ed  a prati.  Gli  appartiene  la  Podo- 
na , sulla  cui  sommità  chiamata  al  Castello  , la  vista  si 
estende  spaziosamente  sopra  gran  parte  della  provincia  pia- 
na e montuosa  ; è nel  distretto  d’  Alzano  e dipende  dal 
tribunale  di  giustizia  di  Bergamo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Antonio  ab- 
bate appartiene  alla  pieve  di  Nembro. 

Esisteva  altra  volta  ad  ornamento  di  questa  chiesa  una 
delle  migliori  opere  fra  le  poche,  che  ci  restano  deli  insigne 
nostro  pittore  Gio.  Cariano.  Di  questo  quadro , il  quale 
sgraziatamente  ci  fu  tolto  e venduto  a Genova , parlando 
il  conte  cav.  Francesco  Tasso  nella  sua  opera  Vite  de ’ Pit- 
tori, Scultori .,  ed  Architetti  Bergamaschi.  E’  così  si  espri- 
me. ,,  Quadro  rappresentante  nostra  Donna  seduta  con 
,,  panno  bianco  in  testa  e col  bambino  in  braccio  il  quale 
,,  è in  atto  di  benedire  colui  , che  facendo  fare  tal  qua- 
,,  dro  volle  da  un  lato  essere  ritratto  con  sua  moglie , 
,,  che  vedesi  dall’altra  parte  colle  mani  giunte,  in  al- 
,,  to  due  angeli  volanti  , che  tengono  una  ghirlanda  di  flo- 
,,  ri,  a destra  s.  Antonio  abbate,  ed  a sinistra  s.  Cattarina, 


dalla  qual  parte  leggesi  i5i4-  J-  Caldani  P.  Questo 
quadro  in  eccellenza  non  cede  punto  al  sopracitato  di 
s.  Gottardo  (1)  e dà  a divedere  die  il  Cariano  in  quei 
tempo  fioriva  anzi  era  giunto  a perfezione  , la  quale  si 
scorge  in  ogni  sua  parte.  Maravigliosa  sopra  ogni  crede- 
re si  è la  testa  del  s.  abbate  con  lunga  barba  e capegli 
canuti.  Nell’  anno  1 5 53  vi  fu  in  sua  vece  collocato  un 
quadro  più  grande  rappresentante  al  naturale  s.  Antonio 
abbate  nel  mezzo  pontificalmente  vestito  in  atto  di  bene- 
dire , alla  destra  del  quale  sono  i santi  Pietro , Paolo  e 
Stefano  ed  a sinistra  i santi  Girolamo  , Bernardino  e 
,,  Canarina  ecc.  ed  in  alto  nostra  Signora  coi  bambino  in 
,,  braccio  : opera  di  Giulio  Licinio  nipote  del  famoso  Por- 
,,  denone  , come  alla  iscrizione  in  cartello,  Julius  Licinius 
,,  Fenetus  fiorente  suw  wtatìs  anno  26  pingebat.  ,, 

Lonno  il  quale  ha  il  suo  estimo  censuario  compreso 
in  quello  di  Nembro  è abitato  da  cinquecento  persone 
quasi  tutti  mandriani , agricoltori , od  impiegati  nella  filatu- 


ra della  seta 


'està  lontano  da  Alzano  due  ore  , di  erto 


cammino , e da  Bergamo  miglia  otto. 

rarità’  naturali. 

Nel  territorio  di  questa  villetta,  commecchè  cosi  eleva- 
to dal  fondo  della  vallala  , si  trovano  de’  copiosi  tratti  di 
una  minuta  sabbia  a foggia  di  litta  , che  s’  impiega  ne’  ce- 
menti , e lungo  la  ripida  sua  discesa  verso  Alzano  Superio- 
re trovasi  scarpellata  nel  vivo  una  ampia  grotta  capace  di 
contenere  un  centinajo  e più  di  persone. 

LORENTINO  antico  villaggio  di  Valsanmanrtino  , di- 
pendente dal  distretto  e dalla  pretura  di  Caprino,  resta  in 
una  situazione  elevata  della  giogaja  che  fiancheggia  sulla  sini- 
stra la  vallata  dell’  Adda  al  sud  di  Carenno. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  di  antica  struttura  sotto  la 
invocazione  di  s.  Brigida  di  rito  ambrosiano  è della  vica- 
rìa di  Carenno , la  quale  parrocchia  da  questa  fu  separata 
lanno  1489. 

E costante  tradizione  che  questa  chiesa , la  quale  vec- 
chiamente era  tutta  attorniata  da  boschi,  fosse  un  tempio 
sacro  a Diana.  E a questa  opinione  diè  origine  la  antica 


(1)  Questo  rapo  d*  opera  del  nos  ro  Cariani  esiste  ora  uellt acca- 
demia I,  R,  di  Pittura  e Belle  Arti  di  Brera  in  Milano. 


iscrizione  lapidaria  che  restava  sopra  la  sua  porta,  e che 
ne  fu  levata  e collocata  nel  Museo  di  Bergamo.  La  iscri- 
zione era  : 

DIANÀE 
Q.  VIBIVS 
SEVERVS 

Il  territorio  di  Lorentino  quasi  tutto  in  pendìo  e in 
collina  ha  pochi  campi  a biada , ma  molli  a vigna , oltre 
grande  parte  a pascolo  , ed  a bosco  segnatamente  da  castagna. 
La  parrocchia  e la  comunità  si  estende  sopra  le  contrade 
dette  Mojoli  , Piazza  e Gaversano  le  quali  unitamente  for- 
mavano una  volta  comune  separata  ; ha  inoltre  molti  grossi 
cassinaggi  qua  e là  sparsi  come  sarebbe  Zambello  , Butarel- 
lo  e la  Trebbia. 

La  sua  popolazione  è di  trecento  settanta  persone  qua- 
si tutti  agricoltori  ; e a soccorso  de’suoi  poverelli  non  ha  che 
alcuni  pochi  fondi  comunali  livellati,  il  cui  scarso  prodotto 
si  dà  loro  in  elemosina. 

Lorentino  con  Mojoli  e Sopracornola  ha  di  estimo 
censuario  scudi  85o5.  l\.  o.  i4  4-  con  cento  ventisette 
possidenti  estimati  ; è lontano  da  Caprino  miglia  tre  e da 
Bergamo  quasi  quindici. 

LOSCIO  o sia  villa  di  Loscio  , come  altri  lo  chiama- 
no  , villaggio  di  Valcamonica  , nel  distretto  è nella  pretura 
di  Breno,  situato  nella  valletta  denominata  vai  eli  Loscio 
resta  lungo  le  sponde  del  fiumicello  Lanico  che  dalla  destra 
tributa  le  sue  acque  all’  Oìiio.  Il  suo  territorio  dà  , ma  scar- 
samente delle  granaglie  , abbondantemente  del  fieno  ; ed  è 
provveduto  di  pascoli  e di  boschi  d allo  e basso  fusto  prin- 
cipalmente nella  parte  più  elevata. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Pietro  aposto- 
stclo , soggetta  alla  vicarìa  di  Breno  è sussidiata  da  un 
oratorio  in  onor  di  santa  Cristina , fabbricato  sulle  rovine 
di  un  antico  castello  rinomato  ne’  tempi  delle  civili  fazioni 
de’  passati  secoli. 

Il  villaggio  poi  è dominato  da  una  vecchia  fortezza  , 
la  cui  mercè  i signori  di  Loscio  conservar  si  poterono  sud- 
diti della  Veneta  Repubblica  , stretti  in  essa  fortemente 
dall’  armi  de’  Visconti.  Da  questo  fortilizio  per  una  scala 
scalpellata  nella  viva  roccia  si  sale  sulla  vetta  superiore , 


ove  tuttora  esiste  la  grande  torre , elle  serviva  di  ritirata 
agli  assediali. 

Innoltrandosi  nella  valletta  le  altre  tre  ville  si  trovano 
nominale  Laven  , Sussinia  , e Somma -preda  , le  quali  com- 
plessivamente formano  una  sola  parrocchia  sotto  il  ti- 
tolo de’  santi  Nazario  e Celso , soggetta  alla  comunità  di 
Loscio. 

Questo  è popolato  da  mille  abitanti  circa,  nella  massi- 
ma parte  agricoltori  o adetti  alla  custodia  del  bestiame. 
Resta  lontano  da  Breno  miglia  dieci  e quarantotto  da  Ber- 
gamo. Il  suo  estimo  censuario  complessivamente  di  quello 
di  Sussinia , di  Laven , e di  Sómma  - prada  è di  scudi 

i55o8.  2.  3.  i4.  4.;  e vi  sono  duecento  trentun  possidenti 

estimati. 

LOSINE  villa  del  distretto  e della  pretura  di  Breno 
in  Valcamonica  sulla  destra  dell’  Ollio  in  poca  distanza  dal 
capo- luogo  ha  un  territorio  che,  sebbene  di  fondo  arenoso, 
produce  del  buon  vino  e molta  frutta  , sicché  soglionvi  te- 
ner piacevole  villeggiatura  varie  famiglie  signorili  di  Breno. 

V 1 scarseggia  la  granagua  , quindi  1 suoi  trecento  cinquanta 

abitanti  preferiscono  nell’  agricollura  la  parte  che  risguarda 
la  a igna  ; ha  anche  dei  prati  e qualche  bosco  e pascolo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consecrata  a s.  Maurizio  è 
soggetta  alla  pieve  di  Cividale,  e alla  vicarìa  di  Breno  ; ne 
ha  un  altra  sussidiaria  in  onor  di  Maria  Vergine. 

Losine  è lontano  da  Breno  tre  sole  miglia  e quarant- 
otto da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  12071. 
3.  7.  3.  2.  con  cento  trentasette  possidenti  estimati. 

LOVANO  o sia  Lovanio  chiamato  anche  s.  Vigilio 
dal  titolare  della  sua  parrocchiale  è villa  dei  distretto  e 
della  pn  uira  di  Breno  in  Valcamonica.  Si  trova  questo 
luogo  rimontando  la  giogaja  destra  della  vallata  dopo  Ca- 
stelfranco. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dipende  dalla  pieve  di  Ro- 
gno  , e non  ha  che  cento  cinquanta  parrocchiani  quasi  tutti 
agricoltori,  giacché  quivi  gli  abitanti  altri  prodotti  non  han- 
no che  quelli  , che  la  natura  può  offrire  sul  dorso  delle 
montagne  più  rimote. 

Lovano  è distante  da  Breno  sedici  miglia,  e trentotto 
da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello 
di  Rogno. 


LOVENO  villaggio  Jel  distretto  e della  pretura  di  Edolo 
in  Valoamonica  , resta  in  confinanza  con  vai  di  Scalve  , e 
con  Aprica  di  Valtellina,  sull’  ultimo  monte  della  valletta 
secondaria  chiamata  di  Paisco  a sinistra  dell’  Alione.  Il  suo 
territorio  tutto  alpestre  ha  pochissimi  campi  a segala  , a 
orzo  , ed  a rape  , ma  abbonda  di  praterìe  , di  pascoli  , e 
di  grandi  boschi.  Piucchè  b agricoltura  e la  pastorizia  quivi 
ha  luogo  la  Mineralogia  , favorita  dalia  vicinanza  delle  mi- 
niere di  ferro  e dall’  opportunità  di  un  forno  di  fusione  giù 
presso  il  detto  fiumicello;  sicché  fra  i suoi  duecento  ses- 
santa abitanti  , pochi  sono  quelli  , che  non  sieno  impiegati 
o nella  scavazione  del  minerale , o nella  di  lui  preparazio- 
ne , o finalmente  nella  fusione. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Antonio  di 
Padova  , dipende  dalia  vicarìa  di  Malonno. 

Loveno  è distante  da  Edolo  miglia  dodici , e da  Ber- 
gamo sessantaquattro  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  2jr34. 
5.  2.  ii.  6.,  e cinquantasette  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Nelle  contrade  di  Saviera , e di  Traversagna  trovansi 
quattordici  miniere,  che  danno  un  abbondante  ed  ottimo 
ferro  , il  quale  si  fonde  nel  suaccennato  forno 

POVERE,  nelle  antiche  carte  Lauccris , è luogo  assai 
considerabile  e pel  suo  fabbricalo  , e per  la  sua  popolazio- 
ne , al  quale  anziché  il  nome  di  villaggio , converrebbe 
quello  di  città. 

E posto  sulla  strada  provinciale  , che  da  Bergamo  con- 
duce in  Valcamonica  ; e giace  propriamente  sul  margine 
del  lago  Sebino  in  prospettiva  di  Pisogne , grossa  borgata 
di  essa  valle. 

Ha  un  porto  comodo , e frequentatissimo , principal- 
mente il  sabbato  , giorno , nel  quale  settimanalmente  succe- 
de il  suo  grande  mercato  di  biade  , e di  bestiame. 

E’  capo -luogo  del  distretto  XVI.  e vi  risiedono  un 
pretore  di  IV.  classe,  ed  il  cancelliere  censuario.  Altra 
volta  qui  sedeva  un  giusdicente  col  titolo  di  podestà,  elet- 
to dal  maggior  consiglio  della  città;  e che  giudicava  in  ci- 
vile sino  alla  somma  di  lire  mille , e di  sole  cinquanta  in 
criminale  : e la  sua  giurisdizione  sino  allora  si  estendeva 
sopra  varj  villaggi  ancora  del  contorno. 
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Questo  luogo  come  ben  munito  , seni  nel  7 78  dì 
asilo  a Bratterò  figlio  di  Raimone  duca  di  Brescia  nella 
sua  ritirata  dalla  Yalcamonica , ove  la  sua  armata  era  stata" 
disfatta  dalle  truppe  di  Falcorino  duca  di  Civedale. 

Sulla  costiera  di  Rovere  rimangono  tuttora  le  vestigi? 
di  tre  castelli  chiamati  di  Ceratello  , di  Oualino,  e di  Vol- 
pino , paese  , die  diede  occasione  a tante  discordie  , e guer- 
re tra  Bresciani  e Bergamaschi  , ed  alla  battaglia  sul  tener 
di  Paiosco  l’anno  11 56.  Questa  controversia  arrivò  ad  in- 
teressare la  mediazione  del  pontefice  Adriano,  e quella 
dell’ imperator  Federico,  e poscia  di  Enrico  VI.  nel  1191. 
Sussistono  tuttora  in  Lovere , e nelle  sue  adjacenze  alcune 
vecchie  torri  ; anzi  un  castello  antico  esisteva  su  d’  una 
ertissima  altura  alle  spalle  della  borgata.  Rovinato  questo  vi 
si  eresse  un  santuario  in  onor  di  s.  Gio.  Battista  , d’ onde 
grande  tratto  si  vede  del  ridetto  lago,  e della  vicina  Val- 
camonica. 

La  borgata  di  Lovere  , servì  una  volta  di  rifugio  , e 
di  asilo  a’  vescovi  Bresciani  , la  cui  diocesi  qui  si  estende, 
mal  sicuri  nella  loro  sede.  Dibatti  in  questa  chiesa  prepo- 
siturale  sotto  la  invocazione  di  s.  Giorgio  , fu  sepolto  Cas- 
satone Sala  vescovo  di  Brescia  , che  scacciato  dalla  sua 
sede  da  Ezzelino , quivi  morì  nel  mese  di  gennajo  del 
1263. 

In  questa  chiesa  vi  sono  varie  pitture  di  buon  pen- 
nello , come  sarebbero  la  Ccena  Domini  del  Romanino , ed 
i quadri  laterali  dei  coro  del  Cifrondi , e le  prospettive  a 
fresco  dipinte  dai  Molinari  ; ma  quella , che  vi  si  pregia 
più  è il  quadro  rappresentante  Mosè  che  cava  dalla  rupe 
la  fonte  per  dissettare  gli  Ebrei  ; opera  attribuita  a Giovan- 
ni pittor  Fiammingo. 

Antica  assai  è la  pretura  di  Lovere , confermata  con 
editto  del  dì  12  aprile  i4i3  da  Filippo  Maria  duca  di  Mila- 
no ; ed  i suoi  particolari  statuti , secondo  i quali  il  giusdi- 
cente dovea  formare  le  sue  sentenze , vennero  ratificati 
dallo  stesso  Veneto  Governo  f anno  14B2,  ed  indi  in  poi 
sempre  osservati  sino  a che  caduta  la  Veneta  Repubblica. 
Vantasi  quivi  un  luminoso  diploma  di  Ferdinando  impera- 
tore nella  data  17  febbrajo  i56o  , confermativo  dell  altro 
rilasciato  dalla  munificenza  dell’  avo  suo  Massimiliano  del 
giorno  4 maggio  j5i6:  tempi  ne’  quali  a Veneziani  veniva 
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contrastato  il  possesso  generale  della  provincia  Bergamasca. 
Questo  diploma  onora  molto  1’  attaccamento  del  popolo  di 
Lovere  agli  interessi  della  casa  cV  Austria. 

Lovere  nella  effervescenza  delle  fazioni  civili  del  deci- 
mo terzo  secolo  soffrì  danni  incalcolabili.  Fu  saccheggiato  , 
diviso , e venduto  da  Pandolfo  Malatesta  , che  a sostegno 
del  partito  dei  Visconti  quivi  commise  vessazioni  infinite  , 
e crudeltà  senza  esempio. 

Questa  borgata  altra  volta  ebbe  sino  dodici  mille  abi- 
tanti ; ora  le  sgraziate  vicende  , alle  quali  per  lunga  pezza 
fu  esposta  la  sua  popolazione,  e le  pesti  del  i528,  e 
i63o  , le  quali  veramente  vi  menarono  strage,  furono  le 
cagioni  primarie  della  sua  decadenza  , e dello  scemamento 
de  suoi  abitanti  , i quali  ora  non  superano  cbe  di  pochi  i 
duemille.  Ha  ancorino  delle  abitazioni  grandiose,  e de’  palagi, 
nonché  de’  fabbricali  inservienti  al  lanificio , atti  a far  co- 
noscere quanto  vi  fiorisse  una  velia  questo  ramo  di  com- 
mercio. 

Ha  tutte  le  arti  anche  di  lusso  convenienti  ad  una 
piccola  città;  e fra  i suoi  abitanti,  molti  ve  ne  sono  di 
condizione  signorile , doviziosa  , e commerciante , ed  alcu- 
ni nobili  ivi  stabilmente  soggiornanti. 

Lovere  è patria  di  Gianfrancesco  Capo- di  ferro  maestro 
di  Tarsia  , rinomatissimo  autore  di  pregiatissimi  lavori  , e 
quadri  ne  sedili  del  coro  , e dentro  la  balaustrata  del  me- 
desimo nella  Basilica  di  s.  Maria  Maggiore  della  città  nostra. 
Ebbero  quivi  i natali  anche  il  di  lui  figlio  Zenino  , e Pie- 
tro suo  fratello  poco  men  celebri  di  lui  nell’  arte  stessa. 

Il  cav.  Pietro  Giovanelli  di  Lovere  fu  desso  quegli , 
cbe  introdusse  quivi  il  primo  la  coltivazione  del  mays  ; e 
vuoisi  cbe  Bernardino  Celeri,  con  un  certo  Smione  da  Lo- 
vere sia  stato  il  primo  inlroduttor  dell’  arte  tipografica  in 
Treviso  , ed  in  Venezia  1’  anno  i48o. 

Quel  cbe  nobilita  poi  veramente  questo  borgo  , è il 
gran  tempio  in  onor  di  Maria  Assunta  , il  quale  resta  su- 
bito fuori  di  Lovere  al  nord -est  in  una  beila  eminenza  , e 
clie  è annesso  al  fabbricato  di  un  convento  di  Minori  Os- 
servanti del  terz’  ordine  , il  quale  fu  soppresso  nel  1 764* 
Questo  locale  fu  acquistato  col  denaro  de’  vicini  , e serve 
ora  a stanza  del  Ginnasio  , e di  un  Seminario  ecclesiastico. 
Questo  tempio , il  quale  e per  ki  sua  grandezza , e pei  suoi 
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ornamenti  potrebbe  con  decoro  essere  in  una  grande  città, 
ha  da  vedersi  segnatamente  la  pala  dell’  aitar  maggiore  at- 
tribuita al  celeb.  nostro  Moroni , e due  altri  quadri  rappre- 
sentanti , 1’  uno  T adorazione  de’  Magi , e Y altro  la  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine,  il  piamo  dei  Viviani,  del  Cavagna 
il  secondo.  Nella  cappella  di  s.  Giuseppe  il  quadro  rappre- 
sentante il  santo  viene  attribuito  al  Palma,  ed  i freschi 
sono  di  eccellenti  maniere. 

La  fondazione  delle  scuole  pubbliche  in  quest'1,  borgata 
avvenne  nel  1626  per  generosa  disposizione  di  Lodovico 
Brighenti  , e di  Giacomo  suo  fratello  , il  primo  canonico  di 
Bergamo,  e T altro  paroco  di  Colognola  , i quali  lasciarono 
le  loro  sostanze  a beneficio  de’  figliuoli  della  loro  patria  , 
affinchè  venissero  educati  nelle  belle  lettere.  Queste  scuole 
poi  nell’  anno  i8i3  furono  con  superiore  beneplacito  eret- 
te in  Ginnasio  , e conservate  sotto  questo  titolo  con  grazio- 
sa Sovrana  risoluzione  emanata  nello  scorso  gennajo.  In  esso 
s’  insegnano  la  lingua  Italiana  , la  Latina  , 1’  Umanità  , la 
Rettorica , Y Aritmetica  , la  Storia  , e la  Geografìa.  Il  con- 
corso degli  studenti  è grande  attesa  la  vicinanza  anche  della 
Valcamonica,  e Tesservi  annesso  il  Seminario,  nel  quale 
essendo  Lovere  diocesi  di  Brescia,  annualmente  si  porta  quel 
vescovo  a tenervi  ordinazione  per  tutti  i gradi  di  chiericato. 

E’  stato  ripristinato  il  monastero  delle  Clarisse  il  gior- 
no 7 agosto  1817  per  decreto  di  S.  M.  1*  Augustissimo 
nostro  Sovrano;  e vi  concorre  gran  numero  di  educande  , 
e parecchie  ex  monache  per  la  educazione  delle  medesime. 
E’  stato  fondato  nel  1Ò19;  ed  ha  la  sua  chiesa  di  buon 
disegno  sotto  il  titolo  di  s.  Chiara. 

Sopra  poi  una  eminenza  prima  di  arrivare  a Lovere  / 
lungo  la  strada  maestrale , ai  trovava  un’  altro  convento  di 
frali  Francescani  riformati,  il  cui  fabbricato  godeva  della 
più  amena  vista  sul  lago  Sebino.  Restò  soppresso  nel  180 5; 
e la  sua  chiesa  di  struttura  antica  sotto  la  invocazione  di 
s.  Martino,  la  quale  aveva  varie  pitture  del  i4oo  , ed  alcuni 
vecchj  nobili  mausolei  appartenenti  alle  famiglie  Algisi,  Gio- 
vanelli  , e Marenzi  fu  unitamente  al  convento  pareggiata  al 
suolo.  In  questo  luogo  in  occasione  di  scavazione  si  rinven- 
nero due  iscrizioni  in  marmo,  che  si  conservano  nel  Museo 
di  Bergamo  : 


r una  MINERVAE 
MVNATIA 
SEGVNDA 
V.  S.  L.  M. 
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r altra  MINERVAE 

SEX.  SEC.  CL.  F. 
LVAR.  PRO  SE  ET.  SVA 
V.  S.  L.  M. 


In  questo  stesso  anno  facendosi  una  scavazione  neìl’aja 
del  luogo  colonico  detto  la  Millaria  appartenente  alla  nobile 
famiglia  Basini  si  è scoperto  uu  sarcofago  costrutto  a gran- 
di piastroni  di  terra  cotta.  Ed  in  esso  oltre  alcune  ossa 
umane  si  trovarono  un  candelliere  e due  coppe  di  bronzo 
con  manubrio  ben  lavorato,  varie  tasse,  un'olla,  ed  alili 
vasi  d’ argilla , con  più  lucerne  d’  argilla  ben  travagliate  ; 
nella  base  di  tre  delle  quali  in  caratteri  Romani  sta  scritto , 

FESTI  FORT1S. 

La  fonderia  ( una  volta  di  cannoni  , e d’ altri  pezzi 
d’  artiglieria  ) contigua  alla  piccola  comunità  di  Castro , 
appartiene  per  posizione  a quella  di  Rovere.  Fiorì  altra  volta 
questo  grande  edificio  al  tempo  del  Veneto  Governo;  sotto 
f Italico  vi  si  stabilì  la  fabbricazione  delle  falci , e d’  altri 
strumenti  rurali  da  taglio  ; la  quale  ora  traslocata  in  un 
edificio  non  lungi  dal  vecchio  prospera  per  1’  ottima  loro 
riuscita 

La  parrocchia  di  Rovere  è della  diocesi  Bresciana,  come 
s’  è detto,  ed  il  paroco,  che  ha  titolo  di  prevosto,  è vicario 
foraneo  per  le  chiese  di  Bossico  , Geratello  , Qualino  , Vol- 
pino , e Corli. 

Lovere , che  è lontano  dalla  città  ventinove  miglia  , 
ha  disgiunte  dal  suo  caseggiato  le  piccole  contrade  di  An- 
tello , e di  Cornatolo  , ed  ha  lo  stabilimento  di  pubblica 
beneficenza  chiamalo  la  Misericordia  in  soccorso  de’  poveri, 
e degli  infermi.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  4 ^826, 
o.  6.  12.  4-  con  trecento  undici  possidenti  estimati. 
rarità’  naturali. 

Nel  monte  Cala,  alle  spalle  del  villaggio  vi  sono  ab- 
bondanti cave  di  selenite  o sia  gesso  perfettissimo  , di  cui 
si  fa  buon  commercio  in  patria  e fuori. 

In  que’  contorni  trovansi  copiose  piriti  di  ferro  amorfe 
e figurate  oltaedre  ecc.  Ai  si  trovano  delle  minute  granate, 
ed  un  alabastro  stalatitico  di  vago  aspetto. 
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L URANO,  nelle  antiche  carte  Lauranum  , grosso  ed 
antico  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di  Verdello,  a 
tre  miglia  inferiormente  di  esso.  Resta  sulla  strada  , che  da 
Bergamo  conduce  a Caravaggio  , indi  a Crema.  Il  suo  ter- 
ritorio è assai  fertile  in  biade  , ed  in  gelsi , i quali  molto, 
vi  prosperano  ; ed  ha  ottocento  abitanti , quasi  tutti  agri- 
coltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  l’ invocazione  di  s.  Li- 
no, appartiene  alla  pieve  di  Verdello,  ed  ha  qualche  pit- 
tura a vedersi.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  nell  interno  del 
villaggio  , avvi  un  altro  oratorio  sotto  la  invocazione  del- 
T anime  Purganti  annesso  al  luogo  di  villeggiatura , che 
quivi  ha  la  illustre  e nobile  famiglia  de’  conti  Secco  Suar- 
di  , possessori  in  questo  luogo  di  estesissimi  fondi.  In  que- 
sto oratorio  nel  i63o  il  conte  Galeazzo,  e il  conte  Leoni- 
no fecero  riporre  nella  parete  un’  antica  iscrizione  comme- 
morante le  glorie  di  un  illustre  loro  antenato , il  quale  vi 
si  vede  a cavallo  effigiato  a mezzo  rilievo  nella  muraglia 
stessa  con  in  fianco  un  Leone  rampante , stemma  gentilizio 
del  loro  casato. 

Alla  iscrizione  suddetta  scritta  in  caratteri  gotici  sta 
soggiunta  f altra 

Comit. 

Galeat.  et  Leonin. 

Suardi 

lnsignem  hunc  Lapidem 
ad  familice 
decus  aeternum 
repone,  cur  arimi. 

MDCXXX. 

A mezzo  miglio  circa  dal  villaggio  si  trova  un  altro 
antico  oratorio  in  onor  di  Maria  Vergine  , quivi  detto  la 
Madonna  delle  Quaglie , che  vi  si  venera  in  istatua  di  mar- 
mo carrarese.  Le  dipinture  a fresco  sulle  pareli  esteriori 
sono  relative  alla  tradizione  quivi  invalsa,  allusiva  alla  de- 
nominazione del  Santuario. 

Presso  la  chiesa  parrocchiale  si  trasse  da  sotterra  uu 
antica  lapide  colla  seguente  iscrizione.  Conservasi  nel  Mu- 
seo della  città. 
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MARITO  RARISSIMO  . 

V . F . 

Interp.  Vivens  fecit. 

Il  territorio  di  Furano  abbonda  di  sorbenti  d’  acque  , 
siccome  quello  del  contermine  villaggio  di  Spirano , le  qua- 
li s’impiegano  a dugale,  e servono  alla  irrigazione  de’  ter* 
reni  suoi  , e delle  adjacenze. 

Questo  villaggio  resta  distante  da  Bergamo  miglia  nove; 
e di  estimo  censuario  ba  scudi  39111.  3.  6.  12.  4-  con, 
trenta  possidenti  estimati. 

LUZZANA  piccola  villetta  di  Valcayalliiia  , immedia- 
tamente al  disopra  di  Entratico  : resta  sul  pendìo  orientale 
del  monte  controsegnato  col  di  lei  nome  , sulla  sinistra 
della  strada  maestrale,  che  da  Bergamo  conduce  a Lovere, 
ed  appartiene  ai  distretto  di  Trescore  ed  al  tribunale  di 
giustizia  di  Bergamo. 

Il  suo  piccole  territorio  è quasi  tutto  a vigneti , nella 
parte  che  non  è a boschi , ed  a castegneti  ; quindi  quasi 
tutti  i suoi  duecento  cinquanta  abitanti  sono  agricoltori  , 
tranne  alcuni  pochi  , che  s’ impiegano  nel  trasporto  delle 
legne  alla  città.  Il  suo  vino  è assai  buono  e salubre. 

Le  sue  principali  contrade  sono , Luzzana  propria- 
mente detta , e Costa.  Tra  F una  e F altra  passa  il  fiumi- 
cello  Bragasso , che  scende  dal  monte  e sbocca  nel  Cherio. 
Vi  sono  intorno  disperse  altre  piccole  contrade  , o casinag- 
gi  chiamate , la  Croce , i Ronchi , la  Sorte , le  Case 
de’  Benti , la  Valle  dell’  acqua , Callotti,  la  Redonina  ecc. 

In  Luzzana  avvi  col  nome  di  Castello  un  palazzo  da 
villa  con  adjacente  giardino  della  illustre  Patrizia  Veneta 
famiglia  de’  baroni  Giovanelli , proprietarj  di  estesissimi  fon- 
di anche  in  questo  villaggio. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  F invocazione  di 
s.  Bernardino , è della  pieve  di  Mologno  ; di  estimo  cen- 
suario ha  scudi  11 524-  2.  5.  i4.  6.  con  sessanta  possidenti 
estimati.  E’  lontana  da  Trescore  miglia  tre  , e da  Bergamo 
tredici. 

Diz,  Odep.  Voi . IL  1 1 
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MADONE  •villn^gro  del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro 
altra  velia  Quadra  d’isola,  soggetto  al  tribunale  di  giustizia 
di  Bergamo,  resta  immediatamente  sulla  strada  provinciale, 
che  da  Bergamo  conduce  al  porlo  di  Trezzo  sull’  Adda.  II  di 
lui  territorio  , che  ora  è uno  de’  più  felici  di  questi  contor- 
ni , una  volta  ne  era  il  più  ingrato.  Il  cambiamento  della 
sua  fìsica  costituzione  debbesi  primieramente  attribuire  al 
merito  del  suo  paroco  D.  Evangelista  Broli,  il  quale,  co- 
noscendo f importanza  dell  agricoltura  , e la  necessità  del 
miglioramento  delia  medesima  pei  suoi  parrocchiani  , dive- 
nendone anche  padre  temporale , soleva  trattenere  il  po- 
polo suo  avanti  e dopo  i divini  officj  per  lo  più  sul  sagrato 
in  lezioni  pratiche  di  questa  scienza  nutrice  di  tutte  le 
altre  , ed  in  dialoghi  sulle  migliori  pratiche  della  medesima. 
Egli  ne  è riuscito  di  fatto;  e fece  de’  suoi  parrocchiani 
molti  valenti  agricoltori  , i quali  passar  facendo  le  pratiche 
loro  cognizioni  ne’  loro  figliuoli  e successori,  sono  giunti 
a migliorar  sì  la  costituzione  di  quel  paese  da  far  me- 
raviglia. Beato  il  gregge  d’ un  così  buon  pastore,  degno 
veramente  di  essere  da  tutti  gli  altri  imitato  ! Onesto  terri- 
torio è fertile  segnatamente  di  biade , e di  gelsi  ; ed  è 
abitato  da  quattrocento  persone  quasi  tutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  di  s.  Gio.  Battista 
dipendente  dalla  pieve  di  Terno  ha  di  osservabile  un  qua- 
dro rappresentante  s.  Antonio  di  Padova  all’  aitar  di  esso 
santo  , opera  del  nostro  Carlo  Ceresa.  Di  osservabile  ha 
ancora  un  altro  quadro  dello  stesso  autore  rappresentante 
la  nascita  del  santo  titolare. 

Madone  è diviso  in  due  corpi  quasi  eguali  di  caseg- 
giato , chiamato  Madone  di  sopra , dove  esistono  due  ora- 
tori , uno  dedicato  a s.  Vincenzo  Eerrerio  di  proprietà 
della  nobile  famiglia  Zineroni , 1’  altro  dedicato  a s.  Luigi 
Gonzaga  di  proprietà  del  nobile  sig.  D.  Girolamo  Adelasio, 
ove  esiste  anche  un  buon  quadro  d autore  incerto  rap- 
presentante la  Vergine  e s.  Luigi. 

li’  altro  corpo  di  caseggiato  chiamato  Madone  di  sotto, 
ove  esiste  la  parrocchiale  , ha  anco  un  altro  oratorio  cam- 
pestre lontano  dal  paese  mezzo  miglio  , fra  boschi , dedica- 
lo a s.  Pantaleone.  Quest’  oratorio  resta  sopra  una  chiesetta 
sotterranea  molto  più  antica , ove  come  si  ha  per  tradizio- 
ne costante , alcuni  individui  della  nobile  famiglia  de’  conti 
Boseili  si  salvarono  dalia  peste  del  i63o. 
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Nella  casa  Ziaeroni  la  parte  detta  castello  conserva 
de’  freschi , rappresentanti  diversi  soggetti  sacri  e profani  , 
che  vengono  attribuiti  al  pennello  del  nostro  Giampaolo 
Cavagna. 

Madone  a soccorso  de’  suoi  poverelli  gode  di  una  pia 
istituzione  chiamala  legato  Prandini , perchè  largizione  della, 
benefica  signora  Lucia  Prandini  -,  il  prò  s’  impiega  a paga- 
mento della  scuola  de’  ragazzi  , e di  quella  delle  fanciulle 

Questo  villaggio  è lontano  tre  miglia  da  Ponte  s.  Pie- 
tro , e sette  da  Bergamo  ; ha  di  estimo  censuario  scudi 
19571.  1.  5.  i5.  o.  e soli  trentadue  possidenti  estimati. 

MALEGNO  grosso  villaggio  del  distretto  e della  pre- 
tura di  Breno  in  Valcamonica,  è sopra  una  amena  collina, 
appendice  della  giogaja,  che  sulla  dritta  costeggia  la  vallata, 

Resta  in  prospettiva  di  Gividate  ; e nelle  sue  adjacen- 
ze  sulla  sponda  occidentale  del  fiume  , lungo  la  strada  pro- 
vinciale , presso  il  ponte  di  comunicazione  fra  i due  villag- 
gi , trovasi  il  suo  ospitale  , che  per  la  vicinanza  denomi- 
nasi da  quest’  ultimo.  Quivi  avvi  la  chiesa  a servizio  del  pio 
filantropico  istituto  , sopra  la  cui  porta  in  caratteri  mezzo 
erosi  leggesì  che  nel!  anno  628  il  prezzo  del  frumento  era 
di  L.  i5o  alla  carga  ( carico  ) : la  segala  di  L.  i3o  , il 
miglio  di  L,  1 15,  il  vino  di  L.  60,  e che  nell’anno  63o, 
e 63 1 erat  pestis.  Sarebbe  forse  da  intendersi  1628  piut- 
tosto che  628? 

Il  territorio  di  Malegno  produce  granaglia  , fieno  , fo- 
glia da  gelso  , ma  segnatemente  del  vino  , il  quale  vi  riesce 
di  buona  qualità  ; ed  ha  pascoli  e boschi. 

Nel  villaggio  vi  sono  sette  fucine  da  piccolo  maglio,  e 
tre  da  grosso  , alcuni  edifioj  per  la  segatura  de’  legnami  , 
altri  per  la  tintura  delle  drapperie  , ad  una  fornace  da  cal  - 
cina con  altra  per  la  cottura  della  terraglia. 

La  sua  chiesa  Arcipresbiterale,  consacrata  all’  apostolo 
s.  Andrea , è di  nuova  costruzione  , adorna  di  una  pala 
di  buon  pennello  al  suo  aitar  maggiore;  ha  un  altra  chiesa 
sussidiaria,  e dipende  dulia  vicarìa  di  Breno. 

Questo  villaggio  è popolato  di  seicento  cinquanta  per 
I gone  , nella  massima  parte  agricoltori  e custodi  di  bestia- 
! me,  che  vi  è in  copia;  nella  minore  poi  artigiani,  e si- 
gnori. Resta  lontano  da  Breno  due  soli  miglia,  e da  Bergamo 
j quaranta  tre;  e di  estimo  censuario  ha  scudi  17413.  3.  4 * 
2.  o.  con  duecento  ottantatrè  possidenti  estimati . 


MALONNO  uno  de*  villaggi  più  grandi,  che  si  (rovi* 
no  in  quella  parie  di  Valcamonicaj,  che  al  distretto  ed  alla 
pretura  di  Edolo  appartiene  , resta  a mezzodì  di  questo 
capo  - luogo  sulla  falda  orientale  della  giogaja  che  alla  destra 
costeggia  la  vallata.  E’ in  pendìo  la  sua  posizione,  e il  villag- 
gio diviso  in  ventidue  piccole  contrade  staccate  le  une  dalie 
altre,  e certuna  in  distanza  per  sino  di  tre  miglia. 

Il  suo  territorio  fatto  a campi  pendenti , e a praterìe 
frastagliate  da  grandi  boscaglie  e da  fruttiferi  castagneti  è 
fertile  eli  frumento  , di  segale,  di  granoturco,  di  castagne 
a d’  altre  frutta.  Oltre  la  fecondità  del  territorio  in  collina 
questa  comune  ha  un  tratto  lungo  quasi  cinque  miglia  di 
terreno  piano  alle  radici  del  monte  e sull’  una  e F altra 
sponda  dell’  Ollio  , che  si  tiene  a prato  , ove  suole  la  po- 
polazione dar  alimento  a moltissimo  bestiame. 

In  questo  villaggio  avvi  un  forno  di  fusione  del  ferro 
con  varj  edificj  per  la  riduzione  dei  medesimo  ; e ad  ali- 
mentarli servono  le  ricche  miniere  che  di  questo  metallo 
quivi  si  hanno.  Quindi  è che  non  pochi  dei  mille  ottocento 
suoi  abitanti  sono  montanisti , carbonaj , ciclopi , fucinieri , 
o impiegati  in  mestieri  alla  mineralogìa  relativi.  Il  resto  del 
popolo  si  occupa  dell’  agricoltura  e della  custodia  del  be- 
stiame. 

Malonno  altra  volta  ebbe  un  forte  castello  e due  gran- 
di torri  : monumenti  probabilmente  degli  infelici  tempi  delle 
fazioni  civili  dei  secoli  XIII.  e XIV.  Quivi  signoreggiò  F an- 
tica fam  glia  Celeri , un  individuo  della  quale  per  nome 
Lodovico  , uomo  di  alto  merito  fu  condecoralo  dal  Veneto 
Senato  del  tìtolo  di  moderatore  di  tutta  la  Valcamonica  ; 
ed  il  di  lui  fratello  prete  deli’  oratorio  di  s.  Filippo  della 
Pace  in  Brescia  istituì  una  quotidiana  cappellata  nella 
chiesa  parrocchiale  , e lasciò  dieci  mille  scudi  per  la  riedifi- 
cazione della  medesima,  e tutto  il  resto  della  considerabile 
sua  facoltà  per  la  erezione  di  un  luogo  di  beneficenza  pei 
poveri.  Questi  godono  anche  delle  dispense  e de’  soccorsi 
di  un  altro  stabilimento  chiamato  la  eredità  Magnona , e 
della  comodità  di  un  Monte  di  Pietà  detto  anche  de’  pegni. 

La  popolazione  di  questo  comune  consiste  tutta  in  ope- 
ra] e in  possidenti  essi  pure  operatori,  e se  non  altro  tutti 
dediti  al  traffico  ed  al  commercio. 
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La  chiesa  parrocchiale  è grandiosa  e bella , sotto  la 
invocazione  de’ s.s.  Faustino  e Gioyita , governala  da  un 
paroco  col  tilolo  di  vicario  foraneo  assistito  da  numeroso 
clero.  Resta  sulla  eminenza  di  una  rupe,  ed  ha  alcune  buone 
pitture  a vedersi.  La  parrochia  ha  poi  sussidiarie  le  chiese 
minori  in  onore  di  s.  Lorenzo  , di  s.  Carlo  , di  s.  Bernar- 
dino nel  corpo  maggiore  del  villaggio  , di  s.  Maria  antica 
parrocchiale  nella  contrada  di  Lava  , di  s.  Giuseppe  in 
quella  di  Loritto  , di  s.  Giovanni  ftepomiceno  in  quella 
di  Lezza , di  s.  Bernardo  in  quella  di  Odecla , di  s.  An- 
tonio di  Padova  nell  altra  di  Dassa. 

Malonno  ha  di  estimo  censuario  scudi  5.  i.  fi- 

fi.  e cinquecento  possidenti  estimati  ; resta  lontano  da  fida- 
lo cinque  miglia  e da  Bergamo  cinquantotto. 

rarità’  naturali. 

La  costiera,  sulla  quale  poggia  il  villaggio,  ha  un 
lungo  esteso  e grosso  filone  di  minerale  di  ferro  ; la  sua 
posizione  è semiorizzontale , e la  sua  direzione  dall  ovest, 
all’  est , principiando  dal  luogo  detto  al  Vago  presso  Paisco  , 
e passando  per  la  Presabuona  presso  i molini  di  Odecla  , 
indi  a Tedule  , al  castello  , e lilialmente  alla  Volperà  poco 
lungi  dal  forno  di  fusione.  In  essi  marcati  siti  vi  sono  at- 
tualmente varie  cave  del  minerale,  atte  tutte  egualmente  a 
dare  una  perfetta  ghisa  conveniente  a qualsivoglia  lavoro. 

Sul  dosso  poi  di  JSazio  trovasi  della  Psendogalena  , e 
della  Galena  mollo  ricca  d’  argento.  E lilialmente  sul  Vago 
vedesi  un  filone  di  rame  mineralizzato , il  quale  dà  il  dieci 
per  cento  e che  può  gareggiare  con  quello  di  Ungheria 
quanto  alla  perfezione. 

MAL  PAGA  è un  villaggio  del  distretto  di  Martinengo 
e della  pretura  di  Romano  sulla  strada  provinciale , che 
poco  superiormente  di  Cayernago  staccatasi  dallo  stradone 
postale  per  Brescia  , conduce  a Ghisalba  , indi  a Martineu- 
go  ed  a Romano. 

Il  suo  territorio  non  è molto  fertile  , avendo  de"  gran- 
di tratti  di  fondo  ghiaioso  e sabbioso , segnatamente  lungo  il 
Serio.  Nullameno  viene  coltivato  a biade  , a gelsi  , /ed  a 
vigna,  comecché  tutto  in  pianura.  Ha  anche  de’ prati,  de’ pa- 
scoli , de’  boschi.  Quattro  mille  trecento  quaranta  pertiche 
bergamasche  è il  terreno  a coltura  ; e mille  ottocento  set- 
iantasei  è quello  lasciato  a prato  e a bosco,  oltre  ìo  sterile 
affatto  che  resta  lungo  il  fiume. 
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II  famosissimò  capitan  generale  Bartolomeo  Colleoni 
acquistò  dalla  Veneta  Repubblica  a titolo  oneroso  il  castel- 
lo di  Malpaga  colle  sue  pertinenze,  esenzioni  e giurisdizio- 
ni coll’  istromento  29  aprile  i/j56  ; e nè  dispose  col  testa- 
mento 27  settembre  1/17  5 a favor  de’  figlj  maschi  di  Ursina 
sua  figliuola  maritata  nel  conte  Gasparo  Martinengo  ascen- 
dente del  conte  Pietro  attuai  possessore  vivente. 

Questo  castello  tutto  attorniato  da  mura  merlate,  e da 
grande  fossa  ha  nella  sua  parte  ad  abitazione  signorile  una 
sala  dipinta  a fresco  dal  Moroni , e la  volta  dell’  atrio  con 
dipintura  del  rinomato  Romanino. 

Anche  Malpaga  sotto  il  Veneto  Governo  ha  sempre 

ritenuto  il  titolo  di  contea  ; e come  comunità  è unita  a 

Caverna  go. 

© 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giovanni  Battista  è della  pieve  di  Ghisalba  , donde  non 
è lontana  , che  due  miglia  ; ha  di  pregievole  al  suo  aitar 
maggiore  un  quadro  rappresentante  il  Battesimo  del  Salva- 
tore , di  antico  ignoto  pennello,  ed  inoltre  la  pala  di 
s.  Sebastiano  del  lodato  Romanino.  (1) 

Alla  chiesa  parrocchiale  di  Malpaga  è suffraganea  quel- 
la di  Cavernago  ; e in  questo  villaggio  sono  quattrocento 
ventiquattro  persone  quasi  tutti  agricoltori , molte  delle 
quali  abitanti  ne’  suoi  casinaggi  Perrone,  Brusata  , Nuova- 
fabbrica  , Bettola  e nelle  altre  sette  casinette  lungo  il  Serio. 

Questo  castello  resta  lontano  da  Bergamo  miglia  sette. 
La  sua  comunità  unitamente  a Cavernago  ha  di  estimo  cen- 
suario  scudi  6o324-  1.  3*  5-  6-  con  dieci  possidenti  estimali. 

MAPELLO  villaggio  del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro  , 
altra  volta  Quadra  d’ Isola  dipendente  dal  tribunale  di  giu- 
stizia di  Bergamo  è situato  alle  radici  della  falda  orientale 
del  monte  Canto  al  nord -est  di  Sotloibnonte.  E’  noto  que- 
sto paese  singolarmente  pel  suo  vino  , quale  è uno  de’  più 
generosi,  e forma  la  sua  campestre  derrata  maggiore,  princi- 
palmente parlandosi  de’  suoi  ronchi  sul  monte.  Il  piano  però 
ha  anche  de’  campi  molto  fertili  in  biade , ed  in  gelsi. 


(1)  In  quest©  castello,  c non  in  Venezia  mori  Bartolomeo  Col- 
leoni, siccome,  parlando  de1  nostri  concittadini  illustri  in  armi,  ac- 
cennai sùl.1’ autorità  di  Simondo  Sismondi  accreditalo  storico  moderno^ 
ìa  cui  gian  fama  m’  indusse  a riposare  sulla  sua  fedp. 


La  sua  chiesa  parrocchiale  è posta  sopra  un  eminente 
promontorio,  donde  si  domina  l’ intero  villaggio.  Il  titolare  di 
questa  è s.  Michele  Arcangelo.  Essa  dipende  dalla  pieve  di  Ter- 
no ; e di  osservabile  ha  un  quadro  rappresentante  il  santis- 
simo Crocefìsso  con  appiedi  s.  Maria  Maddalena  , opera  delle 
migliori  del  celeb.  nostro  Cavagna.  Ha  inoltre  due  grandi 
quadri  rappresentanti  due  fatti  di  s Michele  Arcangelo , 
©pera  del  nostro  Orelli  il  vecchio. 

Sussidiario  alla  chiesa  parrocchiale  è V antico  oratorio 
di  gotica  struttura  con  titolo  di  s.  Maria  de’  prati  situalo 
in  mezzo  a’  campi  affatto  fuori  dell  abitato. 

Questo  villaggio,  il  quale  dà  il  nome  ad  una  nostra  nobile 
famiglia , disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  le  con- 
trade di  Casabrusata  , e di  Valtrighe  appartenente  in  pro- 
prietà alla  illustre  famiglia  Giovanelli  nobile  Veneta,  ed 
avvi  un  oratorio  in  onor  di  s.  Zeno.  Ha  anche  le  contrade 
di  Presate  di  sopra , e di  Presale  di  sotto  soggette  peiò 
alla  parrocchia  di  Ambivere;  e vi  esiste  una  chiesuola  dedica- 
ta a s.  Alessandro,  come  pure  di  Montalbano , di  Cabergnino, 
di  Piana,  di  Volperà,  e di  Cromo  soggette  alla  parrocchia 
di  Fontanella  In  quest’  ultima  contrada,  proprietà  della  no- 
bile famiglia  de’  conti  Zanchi  Locatelli , la  quale  v’  ha  una 
magnifica  villa,  esiste  un  oratorio  dedicato  a s.  Eurosia  ; 
ed  un’  altro  oratorio  vi  è nella  detta  contrada  di  Volperà. 

La  comunità  di  Mapello  ha  mille  trecento  novanta 
abitanti  quasi  tutti  agricoltori  ; e di  estimo  censuario  scudi 
66068.  1.  4-  9-  4-  con  duecento  due  possidenti  estimati , e 
resta  lontana  da  Ponte  $.  Pietro  miglia  tre , e da  Bergamo 
8ette. 

rarità’  naturali. 

Nella  ridetta  falda  del  monte  Canto  entro  i confini  di 
questa  comune  esiste  una  grandissima  cava  di  pietra  calca- 
reo-quarzosa  chiamata  arenaria  da  fabbrica.  E’ una  delle 
migliori  che  si  trovino  in  provincia,  e gareggia  colla  pre- 
giatissima di  Sarnico.  Nel  colore  imita  il  peperino  Roma* 
no  ed  ha  un  estesissimo  impiego  nelle  fabbriche  principal- 
mente signorili  della  patria. 

MARIANO  villaggio  del  distretto  e pretura  di  Verdel- 
lo , a destra  dello  stradone  postale  che  da  Bergamo  condu- 
ce a Milano , resta  distante  dalla  città  miglia  cinque  in  un 
territorio  molto  fertile  i»  biade  ed  in  gelsi.  E’  popolalo  ul 
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quattrocento  Tenti  persone  , le  quali  attendono  pressoché 
tutte  all  agricoltura.  11  celeb.  nostro  antico  scrittore  Gian- 
grisostomo  Zanchi  ( de  Orìgine  Orobiorum  pag.  69  vel.  ) 
riporta  come  cosa  certa  la  induzione  che  da  Mario  illustre 
Romano  cittadino  abbia  avuto  denominazione  questo  villag- 
gio a tempi  ne’  quali  la  nostra  patria  era  appunto  Romano 
municipio.  **  , 

Ha  di  osservabile  ancora  che  quivi  fu  un  vecchio  ca- 
stello rinomato  assai  nella  effervescenza  delle  civili  fazioni  , 
e probabilmente  distrutto  in  quell  infelice  epoca  , da  non 
restare  al  sito  , che  la  sola  denominazione. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Lorenzo  è di  re- 
cente costruzione  con  bel  disegno  , opera  del  chiaro  nostro 
architetto  conte  Nicclino  de’ conti  di  Galepio  , ed  è dipinta 
dal  Ferrari  bravo  frescante  Milanese. 

iMella  suffraganea  chiesa  poi  della  Beata  Vergine  Ad- 
dolorata avvi  la  pala  appunto  di  tale  rappresentazione  ese- 
guita dal  celeb.  nostro  Talpino. 

Mariano  ha  di  estimo  censuario  scudi  3845o.  1.  o.  5. 
7.  con  ottantuno  possidenti  estimati  , ed  a favor  de’  poveri 
la  pia  istituzione  chiamata  legalo  Bombardieri  amministrato 
dalla  fabbricieria  della  chiesa  prepositurale  di  s.  Alessandro 
in  Colonna  della  città. 

MARNE  , forse  accorciativo  di  margine  dalla  sua  po- 
sizione sulla  doppia  sponda,  che  quivi  ha  il  fiume  Brembo 
il  quale  gli  passa  sulla  sinistra,  è piccolo  villaggio  del  distret- 
to di  Ponte  s.  Pietro  una  volta  Quadra  d Isola  , dipendente 
dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Ha  Filago  al  nord , al 
sud  Brembate  inferiore,  e all  ovest  Grignano.  Il  suo  terri- 
torio è fertile  in  biade,  ed  in  gelsi;  e quivi  vuoisi  che 
ordinariamente  soglia  riuscir  copioso  il  raccolto  de’  bozzoli. 

Questa  villetta  una  volta  era  assai  più  grande  , sco- 
prendovisi  continuamente  nuovi  fondamenti  di  estesi  fabbri- 
cati. Ha  sofferto  assai  ne’  malaugurati  tempi  delle  civili  Fa- 
zioni del  i3oo.  Vi  è tuttora  un  piccolo  antico  castello  con 
ponte  levatojo,  ora  appartenente  alla  nobile  famiglia  Piatti 
Donati , ed  una  volta  degli  Advocati. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  ouor  di  s.  Bartolomeo 
apostolo , è di  antica  gotica  costruzione , e dipende  dalla 
pieve  di  Terno.  Ha  sussidiario  un  oratorio  dedicato  a’  san- 
ali Fermo  c Rustico.  E costante  tradizione  che  questi  du-e 
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santi  quivi  in  una  vicina  torre  restassero  chiusi  una  notte 
nella  loro  traduzione  a Milano  indi  a Verona  pel  martirio. 

Ha  le  vestigia  , anzi  un  pilone  in  mezzo  all  alveo  del 
Brembo  appartenente  ad  un  ponte  , che  quivi  anticamente 
esisteva  sul  fiume. 

Marne  è abitato  da  cento  ottanta  individui  quasi  tutti' 
agricoltori,  ha  di  estimo  censuario  scudi  i353i.  4-  2.  io.  5. 
con  quarantaquattro  possidenti  estimali  ; e resta  lontano  da 
Ponte  s.  Pietro  miglia  sei,  e da  Bergamo  nove. 

MARTINENGO  luogo  antico  , murato  , e de*  più  con- 
siderabili della  provincia  Bergamasca , il  quale  ha  dato  il 
nome  ad  una  delle  piu  illustri  famiglie  d’  Italia,  ornamento 
una  volta  della  città  di  Bergamo,  ora  di  quella  di  Brescia, 
e che  ebbe  anche  luminoso  posto  nella  V eneta  Aristocrazìa. 
Esso  resta  sulla  strada  provinciale,  che  conduce  a Cremo- 
na ; ed  è in  quella  parte  di  pianura  , a cui  formano  con- 
fine f Ollio  a levante,  ed  il  Serio  a ponente,  e che  è 
terminata  a tramontana  dal  tener  di  Malpaga,  ed  a mez- 
zodì da  quello  di  Romano. 

A Marlinengo , e per  la  grandezza  e pulitezza  del  suo 
fabbricato , e per  la  sua  popolazione  compete  il  nome  di 
piccola  città , anziché  di  villaggio  ; esso  ha  un  territorio 
molto  fertile  di  biade  , e forse  più  in  gelsi , che  vi  prospe- 
rano mirabilmente. 

E’  capo -luogo  del  distretto  XI.,  e dipende  da  Roma- 
no quanto  alla  pretura  , non  essendone  lontano  che  tre  mi- 
glia. Altra  volta  era  governato  da  un  nobile  Patrizio  Veneto 
col  titolo  di  podestà  e provveditore,  che  vi  rendeva  giustizia 
in  civile  ed  in  criminale.  Quanto  poi  all’  amministrazione 
pubblica  riguardante  le  cose  de’  mandato  domini , esso  ave- 
va un  individuo  del  consiglio  provinciale  ; e quanto  alla 
amministrazione  interna  , questa  veniva  sostenuta  in  concorso 
del  N.  V.  podestà  da  individui  prescelti  dal  suo  consiglio 
comunale  composto  de’  siioi  cittadini  originarj. 

Dalle  antiche  patenti  , che  si  conservano  nell’  archivio 
della  comune , e segnatamente  da  quella  di  Pandolfo  Ma- 
lajtesta  del  i4o5  risulta  che  Martinengo  sino  a’  que’  tempi 
aveva  i suoi  particolari  statuti  municipali,  e godeva  di  varj 
distinti  privilegi  Questi  gli  furono  confermati  nel  1428, 
allorché  esso  diedesi  volontanamejate  col  resto  della  provin- 
cia al  Veneto  Dominio. 


tjo 

Durante  il  successivo  Italico-Francese  Governo,  Marti - 
nen^o  ebbe  quelle?  vicende,  e quelle  variazioni  nella  pubblica 
amministrazione , che  subi  il  resto  della  Bergamasca  provin- 
cia ; ritenuta  questa  comunità,  e per  la  considerabile  sua 
popolazione,  e per  la  fertilità  del  suo  contado,  e per  gli 
altri  suoi  rapporti  coi  luoghi  circonvicini  nel  rango  di  se- 
conda classe,  e capo -luogo  allora  del  distretto  IL,  e sedo 
di  una  giudicatura  di  pace. 

Vi  si  tiene  tuttora  un  mercato  mensile  di  bestie  d’  ogni 
specie , il  quale  è uno  de’  più  floridi  e frequentati  della 
provincia.  Gode  questa  borgata  d un  traffico  continuo  dei 
prodotti  del  suolo,  di  manifatture  di  seta,  e di  altre  derrata 
particolari  del  paese. 

Martinengo  ha  una  piazza  grande,  molte  famiglie  signo- 
rili e nobili,  e tutte  le  arti  di  una  piccola  città. 

La  sua  chiesa  preposiluràle  sotto  la  invocazione  di 
$.  Agata  è grande,  di  vecchia  costruzione,  ed  offnciata 
da  molto  clero  , che  avanti  1’  invasion  francese  aveva  titolo 
e rango  di  residenza.  Appartiene^ alla  pieve  di  Ghisalba  ; ed 
ha  alcune  pitture  a vedersi  ; fra  le  quali  le  migliori  sono 
la  pala  all  aliar  dei  s.  Rosario , opera  del  chiaro  nostro 
Lnea  Saimezza , quella  all’  aitar  di  s.  Gio.  Battista  , lavoro 
dell  insigne  nostro  Giampaolo'  Cavagna , I ancona  all  aitar 
maggiore  dipintura  dei  cav.  Gianantonio  Magatti  , ed  all  ai- 
tar del  Corpus  Domini  un  quadro  di  Agostino  Cartari  di 
Brescia. 

Sussidiaria  le  è la  chiesa  della  della  Incoronata  appar- 
tenente al  convento  ora  soppresso  de’  Frati  osservanti  rifor- 
mati posto  fuori  della  borgata  lungo  la  strada  provinciale  , 
ora  comperato  dal  luogo  pio  della  Misericordia,  all’uopo  di 
stabilirvi  la  casa  di  lavoro  ossia  d’  industria;  e le  è a sus- 
sidio pur  1 altra  in  onor  di  s.  Chiara  , una  volta  convento 
di  monache  Francescane  ove  ora  liensi  ginnasio.  Ambulile 
questi  cenobj  contano  per  fondatore  il  nostro  illustre  capi- 
tan generale  Bartolomeo  Colleoni , il  quale  nelle  sue  bene- 
ficenze distinse  veramente  , e predilesse  questo  paese. 

Vi  esisteva  anche  un  convento  di  monache  Terziarie 
Francescane,  le  quali  avevano  per  principale  istituto  1 edu- 
cazione delle  fanciulle.  Esso  venne  soppresso  nel  1810  dal 
Governo  italico  - Francese,  come  gli  altri  due. 


Martinengo  poi  ha  varie  pie  istituzioni  a benefìcio 
della  sua  popolazione , amministrate  dalla  così  denominata 
Congregazione  di  Carità , le  quali  sono , una  Misericordia 
di  data  antichissima  , un  consorzio  detto  di  s.  Maria  Mad- 
dalena , obbligali  1 una  e 1 altro  a soccorrere  con  elemosi- 
ne i poverelli  , una  così  denominata  eredità  di  Bernardino 
Allegreni  , fondata  nel  1602  , che  fra  i suoi  obblighi  ha 
quello  della  manutenzione  del  ginnasio  , e del  pagamento 
dei  maestri  anche  elementari , e finalmente  la  eredità  detta 
del  cav.  Girolamo  Allegreni,  fondala  nel  i635  , la  quale 
ha  per  istituto  di  dotare  povere  zitelle  da  marito. 

Ha  inoltre  il  così  chiamato  Monte  Pio  colf  obbligo  di 
somministrare  annualmente  ai  poveri  cento  sacelli  di  grano- 
turco  , data  idonea  pieggieria  per  la  restituzione  ; e linai- 
mente  ha  uno  spedale  per  gli  infermi  fondato  nel  iy36 
dal  bravo  teologo , e benefico  paroco  don  Francesco  Maz- 
za, il  cui  nome  sarà  quivi  sempre  benedetto. 

In  Martinengo  in  occasione  di  scavazioni  fu  scoperta' 
una  lapide  di  marino  bianco  colla  seguente  iscrizione,  ora 
collocata  nel  Museo  della  città. 

MINERVAE 
L LONGINVS 
MAXIM  VS 
EX  PERMISSO 
AEDILIVM. 

Y.  S.  L.  M. 

Esisteva  quivi  al  tempo  del  padre  Calvi  nostro  scrittore 
una  grande  piramide  a grosse  pietre  quadrate , della  quale 
ora  non  abbiamo  che  qualche  reliquia.  Questa  a sentimento 
dell’  accreditatissimo  nostro  antiquario  signor  Giambattista 
Rota  esser  dovette  un  mausoleo  di  qualche  ricco  cittadino. 

Martinengo  ha  tremille  quattrocento  cinquanta  abitanti, 
fra  i quali  i più  attendono  all’  agricoltura , e al  traffico , ha 
di  estimo  censuario  scudi  2 54o24-  3.  5.  i4*  3.  e quattro- 
cento  diecinove  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  da 
Bergamo  miglia  nove. 

rarità’  naturali. 

E’  da  rimarcarsi  qual  rarità  naturale,  che  ai  pozzi  dJ 
questa  borgata  vengono  sotterraneamente  somministrate  le 
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acque  dal  Serio  , comecché  se  lo  vegga  scorrere  in  distan- 
za di  un  lungo  miglio.  Le  vicende  di  questo  fiume  torrente 
causate  dalle  piogge  sull’  alte  montagne , dalle  quali  discen- 
de , portano  sempre  alierazione  in  quantità,  e in  limpidezza 
d’  acque  ne’  pozzi  di  Martinengo. 

MAZZANICA  detta  anche  Mozzanica,  villaggio  del 
distretto  di  Romano  immediatamente  sulla  strada , elle  da 
Bergamo  conduce  a Crema  , resta  sulla  destra  del  Serio  , 
il  quale  interseca  il  suo  territorio-  Quivi  passa  ancora  la 
strada  postale  chiamata  Francesca  , che  da  Milano  mette  a 
Brescia. 

Siccome  il  Serio  in  questo  luogo  non  ha  margine  sta- 
bile , così  esso  varia  spesse  volte  il  corso , segnatamente 
nelle  sue  piene  straordinarie  ; quindi  il  ponte  va  soggetto 
a non  piccole  spese  e di  allungamento  e di  riparazione  ap- 
poggiato unicamente  a sostegni  di  legno  , con  robuste  tra- 
vature. 

Mozzanica  non  ha  territorio  molto  fertile  nè  di  biade , 
nè  di  gelsi  , giacché  il  suo  fondo  comunemente  è ingombro 
di  sabbia  , e di  stenle  litta.  La  sua  chiesa  prepositurale 
consacrata  a s Stefano  è della  pieve  di  Caravaggio  diocesi 
di  Cremona,  ed  ha  di  osservabile  la  pala  all’ aitar  dì  s.  Giu- 
seppe rappresentante  la  Natività  di  Maria  Vergine  opera  di 
buon  pennello.  E1  da  osservarsi  ancora  per  la  sua  antichità 
la  soppressa  parrocchiale  in  oner  di  s.  Stefano , che  ora 
serve  a Cimitero. 

Slaccate  dal  corpo  maggiore  della  villa  vi  sono  le  con. 
trade  dette  di  s.  Stefano , in  cui  appunto  anticamente  era 
la  parrocchia  di  Mainino,  ove  esiste  un  oratorio  dedicato  a 
santa  Marta , e le  altre  denominate  di  Sangiovanni , degli 
Uscieroni , e di  Piroio. 

Mazzanica  ha  ottocento  abitanti  quasi  tutti  agricoltori, 
e a prò  de  suoi  poverelli  il  pio  legalo  Arnoldi  ; ha  di  esti- 
mo censuario  scudi  4^53 o.  2.  o.  o.  o.  con  cento  cinquantatrè 
possidenti  estimati.  Piesla  lontana  da  Bergamo  quindici  miglia. 

MAZZUNNO  una  delle  ville  poste  nella  valle  secondaria 
eT  Angolo  confluente  nella  Vaicamonica  , a cui  appartiene; 
è soggetto  alla  pretura  ed  al  distretto  di  Breno.  Resta  sulla 
destra  del  fiumicello  Devio,  o sia  Desso,  ed  ha  11/2  terri- 
torio abbondante  di  prati , di  pascoli  e di  boschi  d’ alto  « 
basso  fusto  , produce  anche  della  granaglia  e del  vhn>- 


E1  qui  da  vedersi  una  lunga  scala  quasi  tutta  coperta  e 
scalpellata  nella  scoscesa  viva  roccia  per  cui  si  sale  sulla 
montagna  dall’  imo  fondo  della  valle.  Quivi  in  alto  vi  sono 
le  più  fertili  ed  amene  praterie  ed  alla  custodia  del  greg- 
ge  ed  all  agricoltura  attende  la  maggior  parte  dei  suoi  tre- 
cento dieci  abitanti. 

La  sua  parrocchiale  intitolata  a 9.  Giacomo  apostolo  , 
soggetta  alia  vicarìa  di  Gorzone  , ha  sussidiario  un  oratorio 
in  onor  di  s.  Bartolomeo  nella  contrada  detta  de’  Bravi. 

Mazzunno  a soccorso  de’  suoi  poverelli  è provveduta 
di  due  piccoli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  cioè  un 
Monte  di  Pietà  per  biade,  e 1’  altro  per  elemosine  in  dana- 
ro ; resta  lontano  dieci  miglia  da  Breno , e quarantaselto 
da  Bergamo  , e il  suo  estimo  censuario  è compreso  in 
quello  di  Angolo. 

MEDOLAGO  nelle  antiche  carte  Mecliolacus  villaggio 
del  distretto  di  Ponte  s.  Pietro , altra  volta  Quadra  d’ Isola 
dipendente  dal  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Esso  resta 
sulla  sinistra  dell’  Adda  , la  quale  gii  fa  confine  verso  po- 
nente colla  provincia  Milanese. 

La  desinenza  del  nome  di  questa  villa  a parere  del 
chiarissimo  nostro  istoriografo  sig.  Giambattista  Rota  è una 
prova  della  di  lei  antichità.  Ma  potrebbe  tale  sua  denomi- 
nazione derivare  piuttosto  dall’  amena  sua  posizione  sull’  or- 
lo e in  mezzo  dalla  sfiancatila  d una  seconda  riva  elevata, 
che  quivi  ha  l’ Adda , corrispondente  in  altezza  all  altra 
opposta , e la  quale  deve  aver  servito  di  margine  ad  un 
lago  formato  a questo  punto  ne’  rimotissimi  tempi  dal  trat- 
tenimento delle  sue  acque  prima  che  il  varco  si  aprissero 
inferiormente  di  Suisio.  Questo  dilatamento  dell’  Adda  , il 
quale  tuttora  conserva  un  fondo  di  ghiaia,  di  sabbia,  di 
ciottoli,  e di  poca  terra  vegetabile  incomincia  molto  al  disopra 
di  Medolago , cioè  là  dove  siede  1 altro  villaggio  Calusco  , 
che  pur  volsi  significhi  Caput  -lacus. 

Medolago  diè  il  nome  a varie  famiglie  nobili  della 
patria,  ed  è in  un  territorio  fertile  di  biade,  di  gelsi,  e 
di  vino. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  dì 
Maria  Vergine  Assunta  appartiene  alla  pieve  di  Terno  , è di 
bel  disegno  del  nostro  architetto  nerbile  signor  Filippo  Ales- 
sandri , ed  ha  al  suo  aitar  maggiore  la  pala  rappresentante 
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i Àssunsione  della  Vergine,  opera  di  pregiato  pennello.  Ha 
sussidiario  un  oratorio  in  onor  de’  santi  Gervasio  e Protasio, 
il  quale  vuoisi  fosse  I antica  chiesa  parrocchiale. 

Medolago  staccate  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha  la 
contrada  delta  la  Torre,  ove  esiste  un  altro  oratorio  dedi- 
cato a s.  Vincenzo,  ora  abbandonato.  Vi  restano  le  vesti- 
gi e la  tradizione  che  anticamente  questo  villaggio  avesse 
un  castello  , convertito  in  progresso  di  tempo  in  abitazione 
signorile  da  un  ramo  estinto  della  nobile  famiglia  Medolago. 

Questa  Comunità  a soccorso  de’  poveri  ha  un  legato 
denominato  Medolago  dal  suo  benefico  istitutore , il  cui 
prodotto  s’  impiega  a pagamento  de’  maestri  nella  scuola 
de’  fanciulli. 

Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi  2q85o. 
2.  o.  3.  2.  con  novantasei  possidenti  estimati  ; resta  lontano 
cinque  miglia  da  Ponte  s.  Pietro  e nove  da  Bergamo* 

MEZZOLDO  pertinenza  della  V alaverrara , la  quale 
altra  volta  affatto  separata  conslderavasi  dal  resto  della 
\albrembana,  ora  resta  nel  circondario  del  distretto  e della 
pretura  di  s.  Martino  d’  oltre  la  Goggia  ; ed  è posto  sulla 
destra  del  ramo  di  Brembo  , che  scende  dalla  casa  di  s.  Mar- 
co. E’  il  villaggio  ultimo  di  questa  diramazione  della  madre- 
valle  , in  una  situazione  Certamente  poco  felice  perchè  nè 
sempre,  n’ è ben  soleggiata  a cagione  dell’  alte  rocce,  che 
quivi  da  ogni  parte  lo  contornano  E fatto  a contrade 
disperse , chiamate  di  Solivo  , de’  Bonetti  , de’  Beri-eri  , 
de' Maisetti , de’ Vasalli , di  Scaluggio,  di  Fraglia,  di  Acqua- 
rla, di  Sparavera,  e di  Castello,  ove  appunto  le  vestigia 
si  veggono  d una  vecchia  fortezza , la  quale  serve  a prova 
che  sino  fra  queste  erme  contrade  penetrò  lo  spirito  fazio- 
n ario  guerriero  del  XIII.  secolo. 

Questi  abitanti,  che  non  superano  i cinquecento,  so- 
no quasi  tutti  carbonaj  , montanisti , o lavoranti  nelle  fuci- 
ne di  riduzione  del  ferro. 

La  sua  chiesa  parrocchiale , siccome  tutte  le  altre  di 
V alaverrara  appartenne  alla  diocesi  di  Milano  sino  agl'  ul- 
timi tempi  nostri.  Ora  dipende  dalla  diocesi  di  Bergamo , 
sebbene  ritenga  ancora  il  rito  ambrosiano.  E’  della  vica- 
ria di  s.  Brigida , e per  titolare  ha  s.  Giovanni  Battista. 
Merita  osservazione  fra  le  varie  pitture  di  questa  chiesa  il 
quadro 'rappresentante  il  santo  titolare  all' aitar  maggiore. 
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in  calce  al  (filale  sta  scritto  Latantio  da  Anminio  D.  J.  B. 
D.  MDV.,-  e vuoisi  di  slimabile  pennello  anche  la  pala 
dell’ aitar  del  Rosario  rappresentante  la  Vergine,  s.  Dome- 
nico , e s.  Catter.na.  Merita  osservazione  anche  Y ara  o sia 
sacra  mensa  dell’  aitar  maggiore  il  quale  è di  marmo  del 
paese  , e di  un  p^zzo  solo. 

Il  suo  territorio  , il  quale  ha  una  estensione  poco  mi- 
nore di  quella  di  Piazzatorre  , che  gli  sta  quasi  di  rimpet- 
to  , è tutto  montuoso  , con  boschi  vastissimi , e grandi  pa- 
scoli. Poco  tratto  superiormente  la  strada  provinciale  fa 
capo  sulle  falde  della  grande  montagna  di  s.  Marco,  ove 
avvi  il  passaggio  frequentatissimo  in  Valtellina. 

Siccome  quivi  le  nevi  vi  cadono  sempre  copiosissima- 
mente, e le  valanche , che  vi  si  arrotolano  dall  > circostanti 
nude  vette  sogl.ono  frequentissimamente  chiudere  questo 
importante  passo  , così  lino  sotto  il  Veneto  Governo  si 
stipendiava  qui  senza  risparmio  una  famiglia,  perchè  aperto 
sempre  e sbarazzato  mantenesse  il  passo. 

Mezzoldo  ha  di  estimo  censuario  scudi  5 1 SS.  o.  o.  2. 
o.  con  cinquanta  possidenti  estimali , e a soccorso  de’  suoi 
poverelli  il  pio  luogo  eletto  la  Misericordia,  e resta  lontano 
dalla  Piazza  miglia  dieci , e da  Bergamo  trentasei. 

rarità’  naturali. 

Sulla  montagna  Parissolo  vi  sono  tre  abbondanti  minie- 
re di  ferro.  Si  scavavano  nella  falda  rivolta  a settentrione. 
Esso  è spatico  , e serviva  all’  andamento  del  forno  di  fusio- 
sione  in  Penna  già  da  molti  anni  dismesso.  Altravolta  l'  edi- 
lizio di  riduzione,  che  ora  vedesi  nella  contrada  giù  sull  imo 
della  valle , era  un  gran  forno  di  fusione  alimentato  dalle 
dette  miniere,  e d’  altre  di  que’  contorni. 

Sul  tener  di  questa  villa  in  più  d’  un  luogo  si  trova 
un  assai  vago  , e pregievole  marmo  Testaceo  Lumachella  , 
che  noi  abbiamo  in  provincia.  E’  di  uu  fondo  nero  colie 
macchie  bianche,  e se  ne  possono  cavare  pezzi  atti  a qua’ 
lunque  opera.  Si  trova  infatti  adoperato  in  opere  di  scul- 
tura in  varie  delle  chiese  di  questa  valle  , e d’  altrove. 

MIRA.GOLO  villaggio  di  Valbrembana  inferiore,  sulla 
pendice  occidentale  del  monte  detto  appunto  di  Miragolo 
uno  dei  costituenti  la  giogaia  , che  separa  questa  dalia  valle 
Seriana  , dipende  dalla  pretura  e dal  distretto  di  Zogno. 
Ha  le  comuni  di  Sambusita  a levante  , di  Nembro  a 
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mezzodì,  di  Poscante,  Soraendena  e Bracca  a ponente,  e 
della  Costa  di  Serina  a tramontana. 

Onesto  villaggio  è in  due  contrade  diviso  , una  detta 
de  extra  o Poscatello  e V altra  de  intus  o de  Montecastello  ; 
ed  è fornito  di  due  chiese  parrocchiali , una  più  antica  col 
titolo  della  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore , della  erezio- 
ne della  quale  non  trovasi  memoria.  La  seconda  fu  fonda- 
ta e costrutta  sulle  istanze  della  parentela  de  Gngis  in  loco 
de  Miragolo  sub  Costa  Prcgentina  sub  vocabolo  s.  Marci 
et  sanctce  Murice  Magdalenue  , come  si  legge  nella  licenza 
della  Curia  Vescovile  delli  23  luglio  1471  v e questa  e 
oramai  ridotta  ad  una  delle  migliori  chiese  che  si  abbiano 
in  que’  contorni.  La  prima  ali’  opposto  ora  sotto  la  invoca- 
zione del  santissimo  Salvatore  e (li  Maria  Vergine  Annun- 
ciata conserva  la  sua  antica  struttura,  tranne  il  coro,  che 
ne  fu  rifabbricato  circa  la  metà  del  secolo  passato.  Questa 
ha  la  pala  in  legno  ali’  aitar  maggiore  rappresentante  la 
Trasfigurazione  di  Nostro  Signore  opera  di  Giuseppe  Belli 
nostro  pittore.  La  pala  poi  all’  aitar  di  s.  Antonio  , della 
famiglia  Grigis  ora  Gritti  è lavoro  di  un  certo  Licini , che 
dipinse  nel  1067.  Ambedue  queste  chiese  si  ritennero 
sussidiarie  della  parrocchiale  di  Sambusita  sino  al  i48i  , 
nel  quali’  anno  ne  vennero  separate  per  quello  che  gli 
abitanti  della  contrada  di  Poscatello  , i quali  solimi  sant 
suppositi  et  subjecti  Ecclesice  s.  Petri  apos.  de  Sambusita , 
ottennero  con  decretale  del  vescovo  di  Bergamo  il  diritto 
di  eleggersi  il  sacerdote  qui  in  fulurum  benejiciabit  in  ipsa 
Ecclesia  s.  Salvatoris  ; restando  sussidiaria  di  questa  l’altra 
sub  titillo  sancii  Marci  sino  all’anno  1742,  in  cui  furono 
separate  eleggendosi  ciascuna  il  proprio  paroco.  Quella  di 
s.  Salvatore  situata  verso  mattina  della  Piazza  di  Miragolo 
nella  contrada  de  extra  era  effettivamente  nel  circondario 
di  Sambusita,  e l’altra  di  s.  Marco  nella  contrada  de  intus 
era  compresa  nel  circondario  comunale  di  Poscante. 

La  prima  non  ha  in  presente  che  cento  venti  o poco 
più  abitanti  ; la  seconda  ne  ha  duecento,  quasi  tutti  nell’ una 
e nell’  altra  coloni  dediti  alla  coltivazione  de’  pochi  campi 
quivi  atti  a dar  biada  , o impiegati  nella  custodia  deli’  ar- 
mento e nella  filatura  della  lana. 

Il  monte  denominato  Miragolo  altra  volta  appartenne 
in  proprietà  al  vescovo  di  Bergamo,  come  si  legge  in  tutti 
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i catasti  censuar)  del  vescovato  stesso,  e segnatamente  in 
quello  del  i465  fog.  206,  e nell'altro  detto  Soranzo  del 
i55o  fog.  1 3 5.  E trovasi  in  essi  che  nel  1219  li  25  no- 
vembre monsignor  Giovanni  Tornielli  ne  investì  certa  società 
di  Valbrembana  , de  Rassis  , de  Berlendis  , de  Cornoltis  , 
et  de  Stroppa  ; e fu  pattuito  che  quella  società  ogn’  anno 
in  perpetuo  pagasse  nel  giorno  di  s.  Giorgio  prò  Jìcto  Mon- 
tis M traguli  et  Decima  et  Decimaria  ipsius  montis  libras 
duas  et  soldos  cjuinque  imperiales  con  patto  che  il  vesco- 
vo debba  dare  comedere  et  bibere  decenter  duobus  homini- 
bus  offerentibus  fi  cium , simul  et  insolidum  et  non  separa- 
tila. Nell’  investitura  poi  e nei  diritti  od  obblighi  suddetti 
è succeduto  Commune  Montis  Miraguli  sub  cura  Sanctoruni 
Marci  et  Salvatoris  e tuttora  questo  affitto  si  paga.  Si  è 
lasciato  illeso  f usufruito  del  monte  stesso  alla  ridetta  co- 
munità , anche  malgrado  che  la  territoriale  definizione  ne 
abbia  considerata  parte  compresa  fra  i confini  delie  circo- 
stanti altre  ville. 

Questo  villaggio  ha  date  alla  patria  varie  famiglie  no- 
bili e doviziose  , come  Camozzi  de  Ghirardi  , Noli  de’ Giti- 
rardi  , e Grigis  o sia  Gritti.  Aveva  una  piccola  pia  istituzio- 
ne a favor  de’  poverelli  ; ma  le  passate  politiche  peripezìe, 
e le  succedute  carestie  1 hanno  annientata. 

Miracolo  resta  lontano  da  Zoguo  miglia  sei  e dodici 
da  Bergamo  (1). 

MI  SANO  piccolo  antico  villaggio  del  distretto  e della 
pretura  di  Treviglio  , nella  parte  di  Gerradadda  riunita  ul- 
timamente alla  provincia  Bergamasca,  sul  confine  del  Cre- 
masco , resta  immediatamente  sulla  strada  da  Caravaggio  a 
\ aliate.  Il  suo  territorio  ha  dei  gelsi  , produce  in  copia 
delle  biade , ed  ha  alcune  piccole  risaje  ; quindi  i suoi 
settecento  abitanti  sono  pressoché  tutti  agricoltori. 

Alla  sua  comunità  compete  diritto  di  due  letti  nel- 
1 ospitale  di  Caravaggio  a sussidio  de’  suoi  poveri  infermi  ; 
beneficio  questo,  che  per  fondatore  riconosce  il  suo  arci- 
prete Merli  di  sempre  grata  memoria. 


(1)  Non  trovasi  espresso  nelle  Notizie  statistiche  del  Dipartimento 
del  Serio  1’  estimo  censuario  di  questo  villaggio. 

Di z.  Odep . Voi.  IL  1 2 


La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Lorenzo  mar- 
tire vuoisi  che  anticamente  fosse  plebanìa  (i)  ; ora  non 
ritiene  che  il  titolo  di  arcipresbiterale , ed  appartiene  alla 
pieve  di  Caravaggio , ed  alla  diocesi  di  Cremona. 

Misano,  non  molto  lungi  dal  suo  caseggiato,  ha  in 
sussidio  della  parrocchia  un  oratorio  sotto  la  invocazione 
di  s.  Rocco.  Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi 
6445o.  i.  i.  o.  o.  con  quarantacinque  possidenti  estimati ; 
e resta  lontano  da  Treviglio  quattro  miglia  , e da  Bergamo 
dedotto. 

MOJO  villetta  di  Valbrembana  oltre  la  Goggia , 
soggetta  al  distretto  , ed  alla  pretura  della  Piazza , resta  ad 
un  quarto  di  miglio  da  Valnegra  sopra  la  strada  di  Yal- 
fondra.  Il  suo  territorio  è parimente  in  pendìo , anzi  sco- 
sceso ; ha  pochi  campi  a biada , molti  pascoli  , e boschi 
assai  estesi , ma  poco  utili , perchè  fra  rocce  e balze  ; ed  i 
suoi  trecento  sessanta  abitanti , alcuni  sono  agricoltori , al- 
cuni carbonaj,  ed  altri  s’ impiegano  in  mestieri  relativi  alla 
mineralogìa , ed  alla  metallurgìa. 

Mojo  è diviso  in  più  contrade , che  sono , Cantone 
vicino  alla  chiesa  parrocchiale,  Mojo,  Costa,  Curto  , Pian 
del  Curio , e Fiora. 

Ha  due  oratorj  , uno  nella  contrada  di  Curto  dedicato 
a Maria  Vergine  , f altro  situato  sopra  di  un  colle  a Iato 
della  contrada  di  Mojo  , dedicato  a s.  Maria  Maddalena. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consacrata  all’  apostolo  s.  Mat- 
tia , dipende  dalla  plebanìa  di  s . Martino. 

I suoi  poverelli  hanno  qualche  soccorso  dalla  pia  isti- 
tuzione detta  Misericordia. 

Mojo  ha  di  estimo  censuario  scudi  1 5638.  i.  5.  2.  2. 
con  cento  cinquantadue  possidenti  estimati;  e resta  lontano 
dalla  Piazza  miglia  tre,  e da  Bergamo  venlotto. 

MOLOGNO  villaggio  di  Valcavaliina  soggetto  al  tribuna- 
le di  giustizia  di  Bergamo  ed  al  distretto  di  Trescore , è 
situato  là  dove  la  vallata  incomincia  a dilatarsi,  e dal  vicino 


(1)  Se  ne  vuole  a prova  quanto  sta  scritto  in  un  diploma  impe- 
riale del  10Ì7  esistente  nell’  archivio  di  Cremona  pubblicato  dal 
celeb.  Muratori  Antiqui:  med ■ cevi  T.  VI.  pag.  287,  illustrato  da! 
Giulini  A/emor,  parte  3.  pag.  4P» 
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lago  di  Spinone  sorte  il  Clierio.  Ha  parte  del  suo  territorio 
in  piano  , e parte  sopra  una  collina  che  gli  sta  sul  destro 
fianco.  Aveva  un  castello  rinomato  al  tempo  delle  fazioni 
Guelfa  e Ghibellina;  ma  ora  non  vi  resta  che  un  casale 
che  ne  conserva  il  nome 

Le  due  contrade  principali  sono  la  Casazza,  ove  esiste 
la  chiesa  parrocchiale,  che  resta  immediatamente  sulla  strada 
provinciale  , e Golognola  la  quale  viene  descritta  a parte  , 
perchè  realmente  è un  piccolo  villaggio  separato  dalla  lo- 
calità- 


La  chiesa  arcipresbiterale  e plebanìa  è di  nuova  mae- 
stosa struttura,  col  titolo  di  s.  Lorenzo  martire.  I di  lei 
fondamenti  della  facciata  verso  levante  poggiano  sulle  rovi- 
ne di  un  altra  chiesa  di  data  mollo  anteriore  a quella  , 
or  ora  fabbricata  ; la  quale  restò  sotterrata  sotto  un  im- 
menso volume  di  ghiaja  e d’altri  materiali  che  vi  trasportò 
il  torrente  Drione  , a cui  poteasi  dagli  abitanti  d’  allora 
applicare  a ragione  quello  d Orazio  Vidimus  Jlcivum  Tibe- 
rini retortis  Littore  Etrusco  violenter  undis  Ire  deiectum , mo- 
numenta regis  templaque  Ve s tee  ; ed  ha  soggette  le  par- 
rocchie di  Entratico  , di  Luzzana  , di  Berzo , di  Vigano , 
di  Borgo  di  Terzo , di  Grone  , di  Gaverina , di  Monaste- 
rolo  , di  Figadelli,  di  Ranzanico  , di  Bianzano  e di  Spinone. 

Il  territorio  di  Mologno  è fertile  sopra  tutto  di  vino  ; 
ha  però  anche  de’  campi  a biada  ed  a gelsi , ed  ha  molti 
boschi  e prati. 

I suoi  abitanti , che  superano  i seicento  venti  sono 
quasi  tutti  agricoltori,  ed  a soccorso  de’  poverelli  hanno 
la  pia  istituzione  chiamata  Suarda.  Mologno  è lontano  da 
Trescore  miglia  cinque,  e da  Bergamo  quindici,  ed  ha  di 
estimo  censuario  scudi  g49^-  5.  3.  2.  6 e cento  cinquanta 
possidenti  estimati. 

MONASTEROLO  piccolo  villaggio  di  Valcavallina , 
dipendente  dalla  pretura,  e dal  distretto  di  Lovere  è situato 
quasi  sul  margine  orientale  del  lago  di  Spinone , là  dove 
ne  esce  il  Cherio.  Resta  immediatamente  sotto  la  ripida 
falda  settentrionale  del  monte  Torrezzo  , che  gli  toglie  la 
presenza  del  sole  molte  ore  del  giorno  nella  jemale  stagio- 
ne principalmente. 

La  sua  appartata  ed  erma  situazione  conveniente  al 
raccoglimento  ed  alla  contemplazione , che  professavano  ì 
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primi  monaci , avvalora  1 opinione  della  derivazióne  del  suo 
nome  dall’  avervi  esistito  un  antico  monastero  di  Clunia- 
censi. I cenni  poi , che  il  P.  A.  Novali  monaco  di  s.  Pao- 
lo d Argon,  in  una  sua  cronaca  manoscritta  sull’ origine  del 
suo  monastero  , ci  lasciò  riguardo  ad  un  cenobio  detto  di 
s.  Salvatore  in  Monasterolo,  mettono  fuori  di  contenzione 
questo  fatto,  e vorrebbe  l’autore  che  alla  comparsa  de’ Lon- 
gobardi in  Italia  , sia  da  attribuirsi  la  distruzione  del  mede- 
simo , cioè  nel  sesto  secolo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Monasterolo  sotto  la  stessa 
invocazione  del  santissimo  Salvatore,  è di  vecchia  struttura, 
ed  appartiene  alla  pieve  di  Mologno. 

Il  territorio  di  questo  piccolo  villaggio  ha  de’  campi  a 
biada  , de’  vigneti  , ma  principalmente  de’  pascoli  e de’  bo- 
schi anche  di  fruttifero  castagno.  Ha  un  vecchio  fabbricato 
con  una  torre  chiamato  il  Castelletto  , in  sito  eminente  , 
sul  margine  del  lago  ; donde  si  domina  il  medesimo , e 
l’imboccatura  del  Cherio.  Quivi  esiste  un  oratorio  in  onor 
di  s.  Anna,  fornito  di  un  quadro  di  pregiato  pennello. 

Monasterolo  ha  un’  altra  contrada  chiamata  Mojo  , e 
treceuto  quaranta  abitanti  , quasi  tutti  agricoltori , tranne 
alcuni , che  attendono  alla  pesca.  A soccorso  de’  suoi  pove- 
relli ha  una  pia  istituzione  detta  la  Misericordia;  e resta 
lontano  da  Lovere  miglia  undici  , e da  Bergamo  deciotto  ; 
di  estimo  censuario  ha  scudi  12291.  3.  /[.  6.  4-  con  cento 
treutanove  possidenti  estimati. 

MONNO  villaggio  in  quella  parte  di  Valcamonica,  che 
dipende  dal  distretto  , e dalla  pretura  di  Edolo  , resta  a 
settentrione  di  questo  capo -luogo,  a destra  dell  Ollio , e 
in  sito  elevato  ed  alpestre.  La  sua  esposizione  sull’  imboc- 
catura della  valle  e del  monte  Tonale  è molto  favorevole  per 
1 uccellagione  colle  reti , la  quale  vi  è ferace  di  prese  molto 
straordinarie. 

Il  suo  territorio  ha  pochissimi  campi  in  confronto  delle 
praterìe,  dei  pascoli,  e delle  selve;  e in  quelli  non  si 
seminano  che  orzo  , e segale  , e in  questi  si  alimenta  quan- 
tità di  pecore  e d’  altro  bestiame. 

Ne  fanno  grande  traffico  i suoi  abitanti , i quali  nella 
maggior  parte  sono  pastori , capraj , e mandriani  ; e in  tut- 
to ascendono  quasi  a settecento  settanta 


i8i 

La  sua  cliiesa  è delia  pieve  e vicarìa  di  Edolo  sotto 
la  invocazione  de’  santi  Pietro  e Paolo , ed  ha  di  buon 
pennello  la  pala  dell’  aitar  maggiore.  Vi  sono  due  altre 
chiese  sussidiarie,  una  in  onor  di  s.  Fabiano,  e l’altra, 
santuario  molto  frequentato  in  onor  di  s.  Arizio. 

Morino  ha  di  estimo  censuario  scudi  17354.  o.  4 *4 
2.  , e duecento  sedici  possidenti  estimati  ; resta  lontano  da 
Edolo  tre  miglia  , e sessanta  da  Bergamo. 

MONTE  piccolo  luogo  forse  così  detto  dalla  sua  posi 
rìone  in  montagna  è villa  del  distretto  e della  pretura  di 
Breno  in  Valcamonica.  Vi  si  sale  rimontando  da  Lovano  la 
giogaja  che  sulla  destra  fiancheggia  la  vallata.  Tutto  alpestre 
è il  suo  territorio,  sicché  vi  si  trovano  più  boschi  e pascoli 
che  i tratti  tenuti  a prato  artificiale  , e coltivali  a campo 
di  granagha,  quindi  i trecento  suoi  abitanti  sono  presso 
che  tutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  soggetta  alla  pieve  di  Rogno 
è intitolata  a s.  Gaudenzio. 

Monte  è lontano  da  Breno  quattordici  miglia  , e qua- 
ranta da  Bergamo  ; ed  ha  il  suo  estimo  censuario  compre- 
so in  quello  di  Rogno. 

MONTE  di  BERZO  frazione  della  comunità  di  questo 
nome,  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e nella  pretura 
di  Edolo  , situato  in  luogo  alpestre  ha  dei  campi  a biada  , 
cioè  a segale  ed  a frumento  ; ma  la  massima  parte  del  suo 
territorio  è a prati,  pascoli,  ed  a boschi  d’alto  e basso  fu- 
sto, alcuni  de  quali  anche  fruttiferi  di  castagne.  E’  popolato 
di  duecento  settanta  persone,  la  maggior  parte  delle  quali  at- 
tende alla  custodia  delle  capre  e d altro  bestiame  , e suole 
emigrare  gran  tempo  dell’  anno  per  guadagnarsi  il  vitto 
altrove. 

Ha  la  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione*deìla 
santissima  Annunciata,  e il  suo  paroco  decorato  del  titolo 
di  vicario  foraneo. 

Monte  di  Berzo  ha  il  suo  estimo  censuario  compreso 
in  quello  della  comune  di  Berzo  ; e resta  lontano  da  Edolo 
undici  miglia  , e da  Bergamo  cinquantasette. 

MONTE  di  NESE  villetta  appartenente  al  distretto  ed 
alla  pretura  di  Zogno  , è collocata  , in  alto  sulla  pendice 
meridionale  del  monte  Nese  falda  della  grande  giogaja  , che 
dalla  Valeriana  divide  la  Brembana.  Resta  al  nord- est  di 
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Olera  in  sito  dominante  parte  del  distretto  d’ Alzano , a 
rni  meglio  apparterebbe  per  conto  della  vicinanza  del  capo- 
luogo. Si  divide  in  varie  piccole  contrade  disgiunte  le  line  delle 
altre  dette  la  Piazza,  Cagli erardi  , Cafogaeci  , Cadetrasco  , 
e il  Castello  , ove  però  ora  vestigio  alcuno  non  rimane  a 
prova  che  quivi  abbia  esistilo  un  forte.  E’  sezione  della 
grande  comunità  di  Poscante  ; ed  ha  seco  lui  1 estimo  cen- 
suario , ed  il  godimento  de’  beni  comunali. 

Il  territorio  del  Monte  di  Nese  è in  parte  a bosco  , 
ed  a pascolo  e per  qualche  poco  anche  a campo  ; sicché  i 
suoi  duecento  settanta  abitanti  si  occupano  più  della  pasto- 
rizia che  dell’ agricoltura. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  della 
Natività  di  nostra  Signora  , dipende  dalla  pieve  di  Sorisole, 
è di  \ occhia  costruzione,  ed  avrebbe  da  vedersi  un  quadro 
al  suo  aitar  laterale  rappresentante  la  Vergine  con  varj 
santi  , se  esso  non  si  fosse  sgraziatamente  lasciato  oramai 
del  tutto  perire. 

Monte  di  Nese  resta  lontano  da  Zogno  cinque  miglia, 
e quasi  sette  da  Bergamo , qualora  vi  si  voglia  andare  per 
la  via  più  breve  e frequentata  , qual  è quella  di  Valeria- 
na passando  per  Nese. 

rarità’  naturali. 

L’  accennata  falda  meridionale  del  Monte  Nese  ha 
de’  grandi  massi  di  uno  schisto  compatto , nel  quale  si  tro- 
vano impietrite  delle  conchiglie  marine  del  genere  delle 
bivalve  , e delle  amonite. 

Avvi  inoltre  in  que’  contorni , una  grande  buca  , la 
quale  molto  dicesi  inoltrata  sull’  asse  della  montagna , e 
che  ora  è otturata  da  forte  muraglia.  Tradizione  vorrebbe 
che  anticamente  avesse  servito  alla  scavazione  di  un  mine- 
rale non  privo  di  qualche  quantità  d’  oro. 

MGNTECCHIO  di  Valcamonica  frazione  della  comunità 
di  Darfo  , dipende  dal  distretto  e dalla  pretura  di  Breno. 
Altra  volta  formava  parrocchia  con  Corna,  ora  la  fa  da 
se.  Questo  paese  ha  un  bel  ponte  sopra  1 Ollio,  il  quale 
congiunge  la  strada  di  Pisogne  colla  provinciale,  che  da 
Lovere  guida  a Breno. 

Questo  luogo  è rinomatissimo  nelle  fazioni  del  secolo 
XIII.  e XIV.  , e posteriormente  ancora. 
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La  sua  cliiesa  parrocchiale  dedicata  alla  Beata  Verdine 
Assunta  dipende  dalla  vicarìa  di  Gorzone.  E la  sua  popo- 
lazione non  supera  i duecento  individui  quasi  tutti  agri- 
coltori. Il  suo  estimo  censuario  poi  è compreso  in  quello 

di  Darfo. 

MONTICELLO , forse  così  detto  dalla  sua  posizione 
alle  radici  di  una  piccola  falda  della  montagnuola  isolata  , 
al  cui  piede  resta  anche  il  contermine  villaggio  della  Costa  di 
Mezzate.  Resta  sul  fianco  destro  della  strada  provinciale  ? 
che  conduce  in  Valcalepio , ed  appartiene  al  distretto  di 
Trescore , ed  al  tribunale  di  giustizia  di  Bergamo.  Il  suo 
territorio  in  parte  piano  e in  parte  in  pendìo  produce  del 
frumento,  del  granturco,  del  vino  generoso,  è ben  fornito 
di  gelsi , ed  ha  anche  dei  prati  e de’  boschi  cedui. 

La  sua  chiesa  intitolata  di  santa  Maria  Elisabetta  è of- 

ficiata da  un  cappellano  beneficiato  dell  arciprete  della  Costa, 
alla  cui  parrocchia  è soggetta  \ ed  ausiliario  ha  un  vecchio 
oratorio  dedicato  a s.  Antonio  martire  , che  la  tradizione 
porta  fosse  1 antica  parrocchiale  della  Costa  e di  Monti  cel- 
lo , siccome  leggesi  anche  nelle  Effemeridi  del  padre  Dona- 
to Calvi. 

Quivi  sopra  un’  altura  si  veggono  tuttora  le  rimanenze 
di  una  vecchia  fortezza,  la  quale  ha  1 apparenza  che  a’  tem- 
pi delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  fosse  di  molta  impor- 
tanza, probabilmente  fabbricatavi  per  opporre  argine  alle 
incursioni  de’  nemici  delie  vicine  vallate.  Ora  vi  è eretto 
in  mezzo  un  oratorio  in  onor  di  s.  Giovanni  Battista  , ohe 
apparteneva  in  proprietà  ai  monaci  Benedettini  di  s.  Paolo 
d Argon  , presentemente  al  nostro  ospitale  maggiore  de’  san- 
ti Maria  e Marco. 

Monticeilo  ha  duecento  abitanti  quasi  tutti  agricoltori , 
e principalmente  vignajuoli.  Resta  lontano  miglia  tre  da 
Trescore , e sette  da  Bergamo  3 ed  ha  di  estimo  censuario 
scudi  1 3 543.  5.  5.  1.  o.  con  settantuno  possidenti  estimati , 
rarità’  naturali. 

Ha  un’  abbondante  cava  di  buona  pietra  arenaria  , la 
quale,  mercè  i suoi  filoni  s’  incorpora  nelle  cave,  che  della 
stessa  pietra  si  hanno  in  Bagnutìca  e alla  Costa. 

MORNICO  grosso  villaggio  della  pianura,  due  miglia  infe- 
riormente di  Calcinate  , e ad  un  sol  miglio  dallo  stradone 
postale , per  cui  da  Bergamo  si  va  a Brescia  attraversando 


Palazzolo , resta  sulla  sinistra  spónda  del  Cherio  , il  quale 
poco  al  dissotto  inette  foce  nell’  Ollio.  E’  soggetto  a Marti- 
nengo  quanto  a distretto,  ed  a Romano  quanto  alla  pretu- 
ra ; ed  lia  un  territorio  , comecché  di  fondo  ghiaioso , fertile 
nulla  meno  in  biade  , e in  gelsi  i quali  vi  prosperano. 

La  sua  chiesa  prepositurale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Andrea  apostolo  è costrutta  col  disegno,  che  ne  diede 
s.  Carlo  Borromeo,  trovata  troppo  angusta  ed  indecorosa 
quella  che  esso  vi  ebbe  a vedere  in  occasione  della  sua 
visita  a questa  diocesi  come  delegato  apostolico.  E’  fatta  a 
croce  ; ed  all  altare  della  Madonna  di  Loreto  ha  una  pala 
lavorata  da  Oronte  Malinconici  pittor  Napolitano.  Il  quadro 
poi  appeso  al  muro  rappresentante  s.  Gaetano  Tiene  por- 
tato in  gloria  dagli  angeli , è di  Giandomenico  Gignaroli 
Veronese  fratello  di  Gio.  Bettino.  Poco  distante  dalla  par- 
rocchiale attuale  vedesi  la  chiesa  vecchia  , fabbrica  del  secolo 
XT1J.  o XIV.  , siccome  si  può  conghietturare  dalla  forma 
degli  archi  a sesto  acuto.  Entro  il  villaggio  vi  sono  due 
altre  chiese,  una  in  onor  di  s.  Maria  Maddalena,  residenza 
una  volta  della  ora  soppressa  confraternita  de’  disciplini 
bianchi  , Y altra  intitolata  a s.  Valeria.  In  quest’  ultima  il 
quadro  rappresentante  la  santa  è lavoro  del  rinomato  nostro 
Giampaolo  Cavagna.  La  parrocchiale  ha  poi  anche  sussidia- 
ria un’  altra  chiesuola  di  proprietà  privala  , in  onor  di 
s.  Francesco  annessa  al  luogo  di  villeggiatura  della  nobile 
famiglia  Alessandri , ove  la  pala  rappresentante  il  santo  è 
pittura  non  ispregievole  d’ incognito  artista.  Un  oratorio  af- 
fatto privalo  esiste  nel  grandioso  palazzo  di  delizie  che  quivi 
ha  la  nobile  famiglia  de’  Marchesi  Terzi. 

Mornico  poi  come  comune  si  estende  anche  sopra  la 
contrada  detta  la  Torre  delle  passere  soggetta  alla  parroc- 
chia di  Paiosco  , ove  la  sull  odala  famiglia  annessa  ad  un 
grosso  possedimento  ha  la  chiesuola  consacrata  alla  Vergine 
delle  G razie.  Internamente  sopra  la  porta  avvi  la  seguente 
iscrizione,  della  quale  autore  è il  rinomato  abbate  Morcelli 
prevosto  di  Chiari. 
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MARTAE  . SANCTAE  - OPIFERAE 
HANG  . AEDEM  . DICATAM 
ORNAVI  T . EXCOL VITQVE 
GENS  TERTIA  . IN  . SOLO  . SVO 
QVAM  . ET  . LIBERI S . POSTERISQVE 
COMMENDAI  . SVIS 
VII  . PIETATIS  . MAIORVM 
ERGA  . COELESTEM  . PATRONAM 
M03NVMENTVM  . SII 

la  questo  oratorio  fu  trasportato  da  Milano,  e sepolto 
il  marcii.  I).  Giuseppe  Terzi  ciambellano  di  S.  M.  1'  impe- 
ratóre Francesco  I.  nostro  Sovrano  , cavaliere  della  Corona 
di  Ferro  delle  più  pregievoli  qualità  fornito  , coltissimo  nelle 
umane  lettere  , e genio  raro  nelle  belle  arti,  e nella  pittura 
principalmente.  Morì  in  età  di  ventinove  anni  nella  più  gran- 
de aspettazione,  il  dì  9 di  aprile  del  passato  anno,  com- 
pianto da  tulli  , e in  ispecial  modo  dai  socj  dell  Ateneo 
provinciale , di  cui  era  egli  benemerentissimo  presidente. 
I meriti  distinti  di  quesìo  personaggio  si  leggono  nell’  elogio 
suo  , scritto  dalla  elegante  penna  di  D.  Agostino  Salvioni 
pubblico  Bibliotecario  e segretario  di  esso  Ateneo. 

Il  lodato  proposto  Morcelli  ha  fatta  la  seguente  iscri- 
zione da  incidersi  sulla  lapide  del  sepolcro  , in  cui  giace 
questo  illustre  giovane  cavaliere  : 

REQVIETI  . ET  . MEMORIAE 
JOSEPHI  . ALOYSII  . F . TERTIl 
PATRICIA  . BERGOMATIVM  . NOBILITATE 
POST  . INFAVSTAM  . GALLORVM  • EX PEDIT IONEM 
RVSSIACI  . IMPERII  . DECORA  . ADEPTI 
ET.  CONTAGIO  . SPLENDIDISSIMO  . AVCTI 
QVI  . PIETATIS  . STVDIO  . INGEN1I  . LAVDE 
LITTERARVM  . AMORE  . CLARVS 
PIOTO  RI  AM  . QVOQVE  ARTEM  . HONORAVIT 
PICTOR.IPSE  .EGREGIVS.ET.  PICTORVM.FAVTOR.MVNIFICVS 
HEV  . DIVRNO  . MORBO  . TOTA  . INGEMISCENTE  • PATRIA 
AD  . COELESTIA  . RAPTVS  . MEDIOLANI 
NONO  . ET  . VIGESIMO  . AETATIS  . ANNO 
AD  . GRANDIA  . QVAEQVE  . PROGNATVS 
DECESS  . V . IDVS  . APRIL  . AN  . MDCCC  XVillI 
ELISABETHA  . GALLITZINIA  . C . F . DOMO  . PETROBVRGO 
LVCTV  . ET  . LACRYMIS  . CONFECTA 
MARITO  . INCOMPARABILI  , CONTRA  . VOTVM  . FECIT 
NVNQVAM . IMMEMOR , FVTYRVM . DESIDERI! . SVI, 
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Questo  villaggio  il  quale  si  trova  frequentamente  ram 
mentalo  nella  storia  de’  calamitosi  tempi  delle  celebri  fazio- 
ni Guelfa  e Ghibellina  ora  è popolato  di  mille  cento  e piu 
persone  quasi  tutte  agricoltori , tranne  alcune  famiglie  signo- 
rili , che  vi  soggiornano  stabilmente.  A soccorso  de’  suoi 
poverelli  ha  la  pia  istituzione  detta  la  Misericordia  , e di 
estimo  cerjsuario  scudi  97033.  l\.  6.  2.  3.  con  cento  sessan- 
tanove  possidenti  estimati  ; e resta  lontano  miglia  tre  da 
Mart  inengo  e sei  da  Romano,  e quasi  dodici  da  Bergamo. 

MORENGO  villaggio  del  distretto  di  Romano  lungo 
la  strada  provinciale  per  Crema  , resta  a mezzodì  di  Colo- 
gno  , sulla  destra  del  Serio.  INe’  passali  secoli  fu  castello 
fòrte,  cinto  di  robuste  mura,  e di  profonda  fossa;  quest’ ul- 
tima è il  segnale  quasi  unico  che  resta  dell  antica  sua 
fortezza. 

Pdorengo , con  Carpeneto  altra  volta  pur  esso  grosso 
villaggio,  ora  semplice  contrada,  corse  la  sorte  del  resto 
della  provincia  sotto  il  dominio  de  Longobardi  e degli 
altri  , che  vi  signoreggiarono  dappoi  ; e sulle  istanze  della 
regina  Teufania  fu  da  O lone  re  di  Germania  poscia  impe- 
ratore donato  ad  Oldovico  vescovo  di  Bergamo  ; e da  Gre- 
gorio pur  vescovo  di  Bergamo  , Morengo  co  suoi  possessi 
in  ceduto  a livello  ai  monaci  di  Glugny  già  stabilitisi  in 
Lontita.  Questi  , fabbricato  quivi  un  monastero  , ridussero 
i fondi  ad  un  migliore  stalo.  Ln  tale  possesso  del  vescovo 
secondo  le  costituzioni  d’ allora  divenne  contea , e fu  tenuto 
da’  suddetti  monaci  sino  al  principio  del  secolo  XIV.  , 
nel  quale  impadronitosi  il  duca  Sforza  di  Milano  della  pro- 
vincia di  Bergamo  s’  impossessò  parimente  della  contea , 
discacciatine  i Monaci.  La  metà  circa  de’  terreni  di  Moren- 
go furono  venduti  dagli  Sforza  alla  nobile  famiglia  Cornea- 
duni  di  Cotogno  , ì’  altra  metà  restò  al  fisco. 

Dopo  la  dedizione  de’  Bergamaschi  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  , il  vescovo  di  Bergamo  Gio- 
vanni Barossi,  volendo  riacquistare  la  metà  de’ fondi  venduti 
alla  famiglia  Gomenduni,  ottenne  il  permesso  dell’alienazione 
delie  decime  della  contea  di  Almenno  , e di  Valimagna  , e 
di  impiegarne  il  prodotto  nel  riacquisto  de  beni  stessi.  La 
definizione  di  questo  contratto  fu  rimessa  al  patriarca  di 
Venezia  s.  Lorenzo  Giustiniani  scelto  arbitro  d’  ambe  le 
parti  , il  qual  decise  che  i Comenduni  dovessero  restituir^ 


olla  mensa  vescovile  i beni  eli  Morengo  dietro  il  relativo 
compenso.  L altra  metà  de’  fondi  rimasti  al  fisco  fu  ven- 
duta dalla  Repubblica  di  Venezia  nel  secolo  XVIII.  alia 
nobile  famiglia  de’  baroni  Giovanili  , che  restano  così  socj 
insieme  col  vescovo  de’  beni  di  Morengo. 

Nella  rivoluzione  passata , la  Mensa  venne  spogliata 
delle  sue  possessioni  di  Morengo  , cioè  di  quella  parte , che 
era  di  sua  proprietà  ; ma  nel  governo  de’  tredici  mesi  Au- 
striaci si  restituì  al  vescovo , perduta  però  la  giurisdizione  . 
e diminuita  in  qualche  parte  la  rendita  per  alcun  piccolo 
smembramento  , e d’  allora  in  poi , confermata  da  tutti  ì 
governi  succeduti  simil  restituzione,  si  mantenne  al  posses- 
so il  vescovo  di  questa  metà  di  Morengo. 

Onesto  territorio  è fertile  in  biade,  in  gelsi,  tranne  la 
poca  parte , che  è coperta  da  boschi  ; i quali  però  vi  sono 
feracissimi  di  legnami , e molto  abbondanti  di  selvagiuine 
nelle  opportune  stagioni.  Siffatti  vantaggi  sono  favoriti  dalla 
combinazione  di  trovarsi  quivi  frequenti  scaturigini  d’acqua, 
che  formate  in  canali  , gli  intersecano  , la  cui  origine  deb- 
b’  essere  il  vicino  Serio  torrente  fiume , che  ne  è sempre  in 
corrispondenza  quanto  alle  vicende. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  del  santis- 
simo Salvatore  è stata  sino  all’anno  1784,  soggetta  alla 
diocesi  di  Cremona  , ora  lo  è a quella  di  Bergamo. 

Vi  era  un’  altra  chiesa  in  onor  di  s.  Martino  situata 
nel  bosco  detto  la  Fregonera , come  consta  da  memorie 
del  iu4  presso  la  chiesa  Cremonése;  ma  ora  non  ne 
esiste  più  vestigio.  Avvi  invece  nel  caseggiato  appartenente 
alla  lodata  famiglia  Giovanelli  un  oratorio  dedicato  alla 
Madonna  di  Loreto. 

Il  paroco  è di  elezione  di  essa  famiglia,  e del  vesco- 
vo ; e da  quest’  ultimo  dipende  immediatamente  quanto 
ad’  ordini  ecclesiastici. 

O 

Sotto  il  Veneto  Governo  Morengo  apparteneva  come 
feudo  al  vescovo  di  Bergamo , ed  alla  famiglia  Giovanelli , 
che  vi  esercitavano  per  mezzo  di  un  giusdicente  da  esso 
loro  eletto,  indipendentemente  dal  resto  della  provincia  la 
giustìzia  civile  e criminale,  soggetti  a nessun  altro  supremo 
dicastero , che  a quello  dell’  eecell.  Consiglio  de’  Dieci. 

Ottocento  cinquanta  sono  gli  abitanti  di  Morengo  , quasi 
tutti  agricoltori  ; ed  è distante  da  Bergamo  miglia  dodici. 
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11  suo  estimo  cousuario  ammonta  a scudi  6oo4‘2*  3.  2.  io 

0.  con  sette  soli  possidenti  estimati . 

MOZZO  piccolo  villaggio  del  distretto  di  Bergamo  alla 
destra  della  strada  provinciale,  die  da  Bergamo  attraversan- 
do la  Valsanmartino  conduce  a Lecco  , resta  al  piede  del 
così  detto  Monte  di  Mozzo. 

Se  vogliamo  stare  alle  induzioni  , che  il  nostro  cele- 
brato Gian  Girolamo  Zanchi  fa  nel  suo  libro  De  origine 
Orobiorum  , pag.  q6  , Mozzo  deve  riconoscere  per  suo  pri- 
mo fondatore  Muzio , cittadino  Romano  qui  trasportatosi 
ad  abitare. 

A.  documento  poi  dell’  antichità  di  questa  villa , io 
riporto  qui  la  lapidaria  iscrizione  scavata  nel  suo  territorio, 
e che  ora  conservasi  nel  Museo  della  città. 

CAPITONI  SPIRATIO 
RVSTIAL  . P . F . MAXIMAE 
MATRl  . Q . CALLIDIO  . L . F . 

MARIO  . FRA  TRI  . SEX  . 

CALLIDIO  . L . F . FRATR1 
DVLC1SSIMO  . 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Gio.  Battista 
è della  vicarìa  di  Ponte  s.  Pietro  , e di  osservabile  un 
quadro  rappresentante  il  Battesimo  di  s.  Giovanni  Battista 
all’  aliar  maggiore  , opera  di  Giampaolo  Cavagna. 

Sussidiai]  a questa  chiesa  sono  gli  oratorj  in  onor  di 
s.  Lorenzo,  posto  nella  contrada  di  Mozzo  di  sopra;  e 
nell  altre  vi  sono  sei  altri  oratorj  privati. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  biade,  di  vino,  e di  gel- 
si ; ed  i suoi  quattrocento  cinquanta  abitanti , sono  quasi 
tutti  agricoltori.  Esistono  qui  le  vestigia  d’  antico  castello  , 
di  aver  il  suo  popolo  avuta  parte  nelle  fazioni  del 
i4oo. 

Mozzo  di  estimo  censuario  ha  scudi  382  2 5.  3.  5.  6. 

1.  con  cinquanta  possidenti  estimali;  e resta  lontano  da 
Bergamo  miglia  tre  e mezzo. 

MIT  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di  Edolo 
in  Valcamonica  , separato  da  questo  capo-  luogo  mercè  1 01- 
lio  , è tatto  in  due  contrade,  cioè  Mù  propriamente  detto, 
e Capodiponte , luogo  quest’  ultimo  immediatamente  sulla 
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sinistri  riva  elei  fiume  , ove  avvi  T antico  ponte  di  comu- 
nicazione con  Edolo  situato  sulla  sponda  opposta. 

Mii  con  essa  sua  contrada  è popolato  da  seicento  e 
più  persone , le  quali  quanto  allo  spirituale  sono  soggette 
alla  parroccliia  di  Edolo.  A comodo  però  della  popolazione 
di  qua  dall’  Olilo  vi  sono  due  chiese  ausiliario , una  iu 
onor  di  s.  Carlo  , residenza  della  scuola  del  Santissimo  , 
1’  altra  consacrata  a s.s.  Ipolito  e Cassiano  , nella  quale  la 
pala  dell’  altare  è di  Domenico  Davino. 

La  massima  parte  degli  abitanti  di  Mìt  attende  ai  lavo- 
ri di  campagna  , la  quale  vi  è fertile  di  biade  e di  frutta. 
Gii  abitatori  poi  di  Codiponte  , sito  per  cui  passa  la  strada 
provinciale,  attendono  anche  alle  arti;  e la  contrada  è mol- 
to mercantile.  Questo  paese  ha  anche  de’  grandi  boschi  , 
de’  prati  , e de’  pascoli , sicché  vi  si  alimenta  anche  mollo 
bestiame. 

Esisteva  in  Mù  un’  antica  rocca  signoreggiata  dal  famo- 
so conte  Giovanni  f ederici  , il  quale  fu  anche  feudatario 
del  Pievatico  di  Edolo  e Dalegno  e possessore  di  un’  altra 
fortezza  in  Vezza.  Ma  sì  questa  che  quella  vennero  spiana- 
te poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  dalla  Veneta  Re- 
pubblica, la  quale  nel  i434  crasi  fatta  padrona  di  questi 
contorni. 

Mù , come  si  è detto  dipende  dalla  parrocchia  di  Edo- 
lo , ma  da  questo  è affatto  separato  quanto  a comunità; 
e diffati  esso  ha  il  suo  estimo  censuario  particolare  consi- 
stente in  scudi  13109.  o.  o.  i5.  2.  con  duecento  ventotto 
possidenti  estimati',  ed  è lontano  da  Bergamo  sessantaquat- 
tro  miglia. 

NADRO  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Breno  al  piede  della  giogaja , che  sulla  sinistra 
costeggia  il  corso  dell’  Olilo.  I rimasuglj  di  grandi  fabbrica- 
ti signorili  , e le  vestigia  di  torri  anzi  di  vecchie  rocche 
che  si  veggono  entro  e fuori  del  villaggio  fanno  fede  della 
di  lui  antichità,  e della  sua  importanza  ne’ trascorsi  secoli; 
vuoisi  che  sia  la  patria  di  s.  Obizio  di  cui  nella  parrocchiale 
sotto  la  invocazione  di  s-  Maurizio  una  insigne  reliquia  si 
conserva.  Essa  ha  altre  chiese  sussidiarie,  una  in  onor  del 
s.  Angelo  custode,  padronato  della  famiglia  Ricaldini,  ed 
un’  altra  in  cui  tiensi  pia  Congregazione  ne’  giorni  festivi* 
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II  territorio  di  Nadro  produce  granaglie,  foglia  da 
gelso,  uva,  castagne,  fieno;  ed  lia  anche  de’ pascoli  e 
de’  boschi.  Riporta  esso  però  grandi  danneggiamenti  dalle 
acque  e dai  materiali  che  queste  vi  strascinano  dalla  vicina 
montagna. 

E’  popolato  questo  villaggio  di  trecento  e più  persone 
nella  massima  parte  agricoltori.  Vi  soggiornano  anche  varie 
famiglie  signorili  e doviziose.  Resta  lontano  due  sole  miglia 
da  Breno  e quarantasette  da  Bergamo  ; e il  suo  estimo  cen- 
suario  è calcolato  in  quello  della  comune  di  Cevo. 

NASOLINO  villaggio  di  Valseriana  superiore  soggetto 
al  distretto  ed  alla  pretura  di  Clusone  è una  delle  due 
parrocchie  componenti  la  comunità  di  Oltra  - senda  - alta. 
Resta  sull’  alto  all’  ingresso  della  Valsurio  in  una  ben  soleg- 
giata posizione  della  giogaja  sinistra  della  vallata , donde 
godesi  della  graziosa  prospettiva  di  molta  parte  della  me- 
desima. 

La  villa  è divisa  nelle  contrade  dette  Beccarelli,  Fop- 
pella , Dosso,  Rricione , del  Dosso  ove  avvi  una  piccola 
chiesa  intitolata  la  Madonna  della  Neve  , e della  chiesa  par- 
rocchiale , in  poca  distanza  di  cui  avvi  un  oratorio  in  onor 
de’ santi  Rocco  e Sebastiano.  Essa  parrocchiale  dipende  dalla 
pie bana  di  Clusone;  è sotto  la  invocazione  di  s.  Bernardo,  e 
di  osservabile  ha  le  ancone  all1  aitar  maggiore  e a quello 
del  Rosario. 

Il  suo  territorio  è alpestre  ; ma  ha  de’  campi  a fru- 
mento ed  orzo  e a granturco  e in  maggior  quantità  poi  pasco- 
li , prati  e boschi  d’  alto  e basso  fusto  ; quindi  i suoi  tre- 
cento abitanti  sono  lutti  agricoltori  o adetti  alla  custodia 
delle  mandre  e del  gregge. 

Nasolino  è lontano  da  Clusone  quattro  miglia  e venti- 
quattro da  Bergamo  ; ed  insieme  colf  altra  parrocchia  di 
Valsurio  ha  di  estimo  censuario  scudi  23522.  2.  2.  12.  7. 

e cento  sette  possidenti  estimati. 

NEMBRO  nelle  antiche  carte  Nimhrum  è un  villaggio 
assai  considerabile  della  Valseriana  inferiore,  e per  la  sua 
ampiezza  , e per  la  sua  popolazione.  La  massima  Iparte  del 
suo  caseggiato,  fornito  di  molle  signorili  abitazioni,  resta 
lungo  la  strada  maestrale  della  valle,  duo  miglia  superior- 
mente d’  Alzano. 
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La  comune  eli  Nembro  staccate  dal  suo  principale  fab- 
bricato ha  le  contrade  di  Viana  , di  Gavarno,  di  Trevasco 
santissima  Trinità,  di  Trevasco  s.  Vito  , e di  Saimezza, 
soggetta  quest’  ultima  alla  parrocchia  di  Selvino  , e celebre 
pei  natali  che  diede  ad  Enea  Talpino,  uno  de’  più  rino- 
mati nostri  pittori;  il  quale  seppe  sì  da  vicino  imitare  le 
incomparabili  maniere  di  Rafaello  , da  restarne  qualche  volta 
abbagliati  gli  intendenti.  Enea  detto  anche  Saimezza  dalla 
patria  fu  padre  di  Francesco,  e di  Chiara  celebri  non  poco 
l’uno  e T altra  nella  nobilissima  arte  del  genitore. 

Nembro  , a cui  converrebbe  meglio  il  nome  di  borga° 
ta  , anziché  di  villaggio  , è luogo  assai  mercantile  , avendo 
due  filatoglj , alcune  filande  da  seta,  e più  edifizj  per  la 
riduzione  del  ferro.  Ha  tutte  le  arti  di  necessità  e di  co- 
modo delle  grosse  borgate  ; e molti  poi  de’  suoi  abitanti 
s’  impiegano  anche  nel  mestiere  di  scavar , e di  ridurre  le 
pietre  coti.  Il  restante  della  sua  popolazione  , che  arriva  a 
circa  due  mille  anime  , eccettuate  varie  famiglie  signorili  e 
commercianti,  è tutta  agricola. 

Il  suo  territorio  intersecato  dal  fiume  Serio , e dai  due 
grandi  canali  , che  conducono  le  acque  a Bergamo  , ha 
incita  pianura  coltivata  a biade  e a vigna  ; e si  estende 
sulle  grandi  giogaje , che  lo  costeggiano  sulla  destra , ove 
ha  de’  buoni  vigneti  , e sulla  sinistra , ove  ha  la  contrada 
di  Gavarno  fornita  pur  essa  di  vigneti , ma  principalmente 
di  boschi , e di  prati. 

Nembro  come  centro  della  Valseriana  inferiore  fu  sem- 
pre in  passato  capo  luogo  ; e residenza  ab  immemorabile  di 
rin  giusdicente  col  titolo  di  vicario  eletto  dal  maggior  con- 
siglio della  città. 

Alla  sua  chiesa  arcipresbiterale  in  onor  di  s.  Martino 
vescovo,  recentemente  rifabbricata  con  grandioso  disegno, 
conviene  il  nome  di  tempio.  E ornala  di  insigni  pitture  ; 
fra  le  quali  le  più  rimarchevoli  sono  quelle  del  lodato  Enea 
Talpino  , che  adornano  F aitar  del  Rosario  , e F altro  del 
santissimo  Crocefìsso  coi  santi  Francesco  e Bernardino; 
Quest’  ultimo  può  dirsi  uno  de’  capi  d opera  dell’  insigne 
pittore  ’ segnatamente  per  F espressivo  atteggiamento  dei  duo 
santi.  Vi  è anche  la  pala  dell  altare  di  fronte  a quello  del 
Rosario  , degna  veramente  di  osservazione,  è di  pennello 
antico , assai  nobile. 


Nomino  è capo -pieve,  chiesa  il  di  cui  paroco  è de- 
corato della  mitra  ed  cube  anticamente  un  capitolo  di  otto 
canonici,  compreso  F arciprete  , ed  inoltre  un  chierico  be- 
neficiato incaricato  della  custodia  della  chiesa.  Conta  tra 
suoi  arcipreti  molli  soggetti  nobili,  ed  illustri  per  dignità, 
e dottrina , fra  i quali  Lanfranco  Colleoni  eletto  poi  ad 
arciprete  della  Cattedrale,  Lorenzo  Milano,  Francesco  de 
Morbi  canonico  della  Cattedrale , monsignor  Cristoforo  Ma- 
gnanini  vescovo  di  Polignano  , che  ne’  dieci  anni  di  sua 
residenza  tenne  di  continuo  in  essa  chiesa  plebana  le  sacre 
ordinazioni  generali  , facendo  in  tutta  la  diocesi  le  veci  di 
monsignor  vescovo  Lorenzo  Gabrieli,  e del  suo  successore 
Nicolò  Lippomano  impediti  dal  risiedere  a motivo  delle 
guerre , Gasparo  Boschi  decoro  della  patria , e poeta  di  gran 
stima,  come  scrive  il  Calvi  nella  sua  Scena,  Galeazzo 
Roselli.  di  lui  fratello,  l’uno  e 1 altro  canonici  della  Cat- 
tedrale, Massimo  Riccobelli , e Gio-Vito  Franzini  e molti 
altri. 

A sussidiarie  della  parrocchiale  vi  sono  le  chiese  di 
s.  Maria  Assunta,  di  s.  Sebastiano,  di  s.  Faustino  , e di 
s.  Pietro  in  Colle,  ove  esiteva  un  vecchio  castello  molto 
rinomato  a’  tempi  de  Guelfi  e Ghibellini.  Ha  inoltre  la 
chiesa  della  Beata  Vergine  delle  Grazie  detta  del  Zuecarel- 

10  sopra  un’  amena  eminenza , santuario  questo  frequenta- 
tissimo , e celebre  per  miracoli  e grazie  , e dove  prima 
esistette  un  antico  castello. 

All  ingresso  del  villaggio  immediatamente  sulla  strada 
maestrale  si  trova  una  vecchia  chiesa  con  sette  altari , in 
onor  di  s.  Nicola  ove  era  un  convento  di  eremitani  di 
s.  Agostino  soppresso  nel  1772,  a cui  è vicino  F antichis- 
simo oratorio  di  s.  Donato. 

Anche  la  contrada  di  Gavarno  ha  un  oratorio  dedicato  a 
fc.  Antonio  di  Padova  e quella  di  Saimezza  un  oratorio 
consacrato  a s.  Barnaba.  Quelle  poi  dì  Trevasco  hanno  le 
rispettive  loro  chiesette  sotto  le  invocazioni  F nna  delia 
santissima  Trinità  , e F altra  di  s.  Vito  , dalle  quali  esse 
contrade  sono  denominate.  Anche  la  contrada  di  Viana  ha 

11  suo  oratorio  dedicalo  a s.  Rocco.  Il  nomedi  quest’ ultima 
ontrada  diede  a certuni  de’  nostri  storici  argomento  di  opinare, 

che  esso  sia  derivativo  da  Alano.  Vorrebbero  che  questo 
fosse  il  sito  } ove  B^orgor  re  degli  Alani  fu  sconfìtto  da 


Ricimero  generai  Romano.  Dicono  ,,  che  questo  fatto  suc- 
,,  cesse  al  piede  di  un  monte  vicino  a Bergamo  ; e tale  è 
la  sentenza  dello  stesso  Muratori.  Il  nostro  Celestino  così 
ha  lasciato  scritto  ,,  altri  dicono  che  questa  giornata  seguì 
,,  non  molto  discosto  dalla  città  nostra , ed  il  Bonifaccio 
,,  dice  apertamente  che  fu  appresso  a Bergamo.  Il  che  se 
,,  è vero  potrehbesi  forse  dire  che  fosse  alquanto  sopra 
„ Alzano , dove  non  ha  molto  tempo  trovaronsi  infinite 
,,  ossa  e teste  più  grandi  dell’  ordinario , ed  una  sepoltura 
,,  tra  le  altre  , ove  era  un  uomo  intero  ancora , armato  di 
,,  maglia,  e d’altre  armi,  che  discoperto,  si  risolvè  in 
,,  polvere,  come  riferito  mi  ha  chi  il  tutto  vide.  ,,  Ma 
lasciamo  questa  non  facile  discussione  ai  consumati  nello 
studio  delle  antichità  e nella  profonda  critica,  a quali 
nullameno  accade  qualche  volta  di  prendere  eglino  stessi 
degli  abbaglj. 

La  comunità  di  Nembro  si  estende  anche  sopra  Lon~ 
no  , parrocchia  separata  e descritta  alla  lettera  L. 

Nella  casa  Tassoni  di  questo  villaggio  fu  trovata  l’an- 
tica lapide  : 

P . ALBIO 
RVFI  . L . PAL 

Interpretata,  Plubio  Albìo  Rufi  Liberto  Palatina  (tribù  ). 

Nembro  è lontano  da  Bergamo  miglia  sette  ; ha  di 
estimo  consuario  scudi  85266.  2.  7.  11.  2.  con  trecento 

cinquantuno  possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Quivi  trovansi  alcune  cave  di  un  Alabastro  calcare 
pregiatissimo  di  color  testugginoso  , impiegato  fastosamente 
nelle  mobiglie  da  lusso  nei  nobili  appartamenti , e nella 
costruzione  d’  altari  nelle  chiese  ove  si  ammira  da  tutti  i 
forasti  eri. 

Nelle  falde  del  monte  Misma  appartenenti  anche  a 
questa  comune,  e nelle  altre  colline  aderenti  alle  montagne 
a destra  della  vallata  si  cavano  copiosamente  delle  coti. 

Inoltre  quivi  sono  alcune  fontane  ricche  di  un  succo 
pietroso , il  quale  facendo  presa  sopra  i minuti  vegetabili , 
che  vi  si  lasciano  esposti,  gli  incrosta,  e li  impietrisce. 
Quindi  i vaghi  gruppi  di  musco  pietrefatto , che  si  colloca- 
no ne’  nostri  gabinetti  di  Storia -naturale  , ed  abbelliscono 
le  artefatte  prospettive  de’  giardini. 

Diz.  Odep,  Voi , II.  i3 
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NESE  villetta  del  distretto  di  Alzano  , da  cui  non  è 
lontana  che  un  mezzo  miglio,  resta  sul  margine  sinistro 
del  fìumicello  Nesa , all’  ingresso  della  valletta  , che  quivi 
si  innoltra  fra  le  pendici  della  grande  giogaja  costeggiarne 
sulla  destra  la  Valseriana  inferiore. 

Questa  villetta  è divisa  in  piccole  contrade  separate  ; 
le  prime  delle  quali  sono  Nese  propriamente  detto,  ove 
esiste  la  chiesa  parrocchiale,  la  Nesa,  il  Gramasone,  ove 
in  un  oratorio  dedicato  all’  Assunzione  di  Maria  Vergine  è 
una  bolla  pala  del  nostro  Giampaolo  Cavagna,  la  Busa  con 
oratorio  in  onor  della  santissima  Trinità,  e il  Baro  con 
chiesetta  consacrata  a s.  Bernardo  abbate. 

La  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  s.  Giorgio  è 
di  antica  costruzione,  dipende  dalla  pieve  di  Seriale,  ed 
ha  di  osservabile  la  pala  all  aitar  dei  Grocefìsso  opera  del 
Palma  il  giovine,  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario,  e 
quello  di  s.  Antonio  di  Padova  lavoro  del  nostro  Ceresa  , 
e due  quadri  dello  sbrigativo  nostro  Cifrondi , rappresen- 
tante 1 uno  la  nascita  di  Gesù  Cristo  e l’ altro  il  transito 
di  s.  Giuseppe.  In  sacrista  poi  si  hanno  pure  tre  quadri 
una  Vergine  con  altre  ligure  del  lodato  Cavagna , e f ado- 
razione de  Magi , e s.  Felice  cappuccino,  che  dalle  mani 
della  Vergine  Maria  riceve  Gesù  Bambino,  lavoro  del  me- 
desimo Ceresa. 

Nese  ha  un  territorio  parte  in  piano , e parte  sulle 
laide  delle  montagne  , la  prima  lavorata  a biade  e a gelsi , 
e la  seconda  a vigna  , e tenuta  a bosco.  Vi  sono  un  cosi 
detto  Filatoglio  e varj  molini  da  granaglia;  vi  ha  una  pia 
istituzione  a soccorso  de  suoi  poveri  chiamata  Congregazione 
di  Carità:,  e la  sua  popolazione  ascende  ai  seicento  settanta 
persone  , nella  massima  parte  date  all’  agricoltura. 

Nese  ha  di  estimo  censuario  scudi  33407.  o.  o.  io. 
2.  con  cento  venti  possidenti  estimati  , e resta  lontano  da 
Bergamo  miglia  quattro. 

N1ARDO  villaggio  del  distretto  e della  pretura  di  Bre- 
no  in  Valcamonica  , resta  sulla  sinistra  delfOllio,  ed  al 
piede  di  una  falda,  che  forma  parte  della  giogaja  fiancheg- 
giante la  vallata  all’  est.  Il  suo  territorio , siccome  quello  di 
Nadro  produce  biade,  castagne,  uva,  foglia  di  gelsi , e fieno} 
ed  ha  de’ pascoli,  e de’ boschi  d’alto  e basso  fusto. 
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Nel  villaggio  veggonsi  delle  abitazioni  signorili  , ed  al- 
cune torri  mutilate  e mezzo  distrutte.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale pregievole  per  la  costruzione , e pei  suoi  orna- 
menti è consacrata  a santi  Gervasio  e Protasio. 

Ha  cinquecento  venticinque  abitanti  lutti  agricoltori  , 
tranne  alcuni  artieri,  e varie  famiglie  signorili.  E’  lontano 
da  Breno  cinque  miglia  e cinquanta  da  Bergamo  ; e di 
estimo  censuario  ha  scudi  17956.  3.  6.  1.  4-  con  duecento 
quarantanove  possidenti  estimati. 

NONA  piccola  villa  di  Valdiscalve  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Clusone,  la  prima  all'ingresso  di  essa  valle  dalia 
parte  di  Valbondione  , varcato  il  giogo  della  Manina,  resta 
pur  essa  nella  infelice  bassura  chiamata  Oltrepovo.  Il  suo  poco 
caseggiato  è al  piede  delle  falde  dette  le  Saline,  e di  quel- 
le della  ridetta  Manina  monte  certamente  dei  più  ricchi  di 
miniere  di  ferro  , senza  dubbio  il  migliore  che  si  cavi 
ne’  contorni.  Quindi  tutti  i suoi  cento  quindici  abitanti  sono 
montanisti  tranne  alcuni  pochi  impiegati  nella  custodia  del 
bestiame , e nel  tàglio  dei  boschi , essendo  quivi  questi  mol- 
to estesi  siccome  di  pascoli  ; nel  resto  il  suo  territorio  non 
dà  che  un  pò  di  segale  e di  orzo. 

Nona  è soggetta  a frequenti  nevate  straordinarie  , le 
quali  qualche  volta  arrivarono  ali’  altezza  di  undici  e più 
piedi  parigini.  E queste  non  di  rado  aumentate  nel  volume 
dalle  grandi  valanche  che  dalle  vicine  erte  pendici  piomba- 
no sul  suo  fabbricato,  giungono  ad  otturare  le  vie  in  guisa 
da  dover  le  persone  sortire  dalle  abitazioni  per  la  parte 
dei  tetti.  Restano  queste  case  qualche  volta  schiacciate  e 
rovesciate , siccome  succedette  non  ha  guari  della  sua  pic- 
cola contrada  Dasigno  ; della  quale  non  ci  resta  che  poco 
oltre  le  muraglie  smantellate. 

Questa  terribile  eventualità,  e forse  la  maggior  difficoltà 
di  procacciarsi  il  vitto  in  questa  infelice  contrada  ne  hanno 
fatto  emigrare  non  pochi  abitanti  ; ma  la  nuova  coltivazio- 
ne delle  patate  ha  messa  remora  a questa  emigrazione. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  della  Natività  di 
Maria  Vergine  è della  pieve  di  Viiminore. 

Nona  è lontano  da  esso  capo -luogo  miglia  quattro  cir- 
ca , e quarantotto  da  Bergamo  ed  ha  il  suo  estimo  censua- 
rio unito  alle  contrade  dette  Oltrepovo. 
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NOVA  ZZA  frazione  dalla  comunità  di  Valgoglio  vil- 
laggio di  Valseriana  superiore,  nel  distretto  e nella  pretura 
di  Clusone , resta  in  alto  sulla  falda  montuosa  rivolta  al 
nord-ovest  chiamata  Palva,  appartenente  alle  montagne,  jche 
contornano  la  valletta  chiamata  appunto  Valgoglio. 

11  suo  territorio  ha  pochissimi  campi  a segale  e fru- 
mento , molti  pascoli , e molti  boschi  cedui  e d alto  fusto. 
Ed  i suoi  quasi  duecento  venti  abitanti  nella  massima  parte 
s’  impiegano  nella  custodia  del  bestiame  e nel  taglio  de’  le- 
gnami , e nel  convertirli  in  carbone. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  de’  san- 
ti Pietro  e Paolo  apostoli  è di  vecchia  struttura  , e sogget- 
ta alla  pieve  di  Clusone.  Anticamente  Nova  zza  fece  parte 
della  parrocchia  , e della  comunità  di  Giorno.  E dall’  una  , 
e dall’  altra,  unitamente  a quella  di  Valgoglio  venne 
smembrata  nei  secolo  XV.  , e pochi  anni  dopo  anche  da 
quest’  ultima , colla  quale  però  continua  a formare  una 
sola  comunità. 

Questo  piccolo  villaggio  ha  il  suo  estimo  censuario 
unito  a quello  di  Valgoglio  ; e resta  lontano  da  Clusone 
miglia  otto , e ventotto  e mezzo  da  Bergamo. 

NOVELLE  piccolo  villaggio  di  Valcamonica,  frazione 
della  comune  di  Sellerò  , nel  distretto  , e nella  pretura  di 
Edolo  , resta  sul  dorso  della  grande  giogaja , che  costeggia 
la  vallata  sulla  destra  dell  Oliio  , ed  ha  in  prospettiva  la 
villa  di  Grevo , che  sta  sulla  sinistra  del  fiume. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Giacomo  il 
minore  è di  struttura  antica,  appartenente  alla  diocesi  Bre- 
sciana , ed  alla  vicarìa  di  Cedegolo  ; ed  i suoi  duecento 
dieci  parrocchiani  attendono  quasi  tutti  alle  faccende  della 
campagna  , che  quivi  oltre  i soliti  prodotti  comuni  al  resto 
della  valle  dà  anche  foglia  di  gelsi  ad  alimento  de’  bigatti. 

Novelle  ha  anche  de’  piccoli  vigneti,  de’  boschi  , e 
de’  prati.  E resta  lontano  da  Edolo  miglia  dodici , e da 
Bergamo  cinquantacinque.  Il  suo  estimo  censuario  è com- 
preso in  quello  di  Sellerò. 

OGN A villaggio  di  V alseriana  superiore , una  delle 
Ire  parrocchie  componenti  la  comunità  di  01lre3enda  bassa, 
soggetta  al  distretto  ed  alla  pretura  di  Clusone  , giace  presso 
la  foce,  che  quivi  mette  il  fiumi cello  Valsurio  dalla  giogaja 
costeggiarne  sulla  destra  la  vallata. 


Il  suo  territorio  l\a  dei  campì  coltivali  a frumento  ed 
a granturco  nel  poco  tratto  di  pianura  lungo  il  Serio  , e 
de’  prati  , de’  pascoli  , e qualche  bosco  sopra  le  pendici 
della  ’giogaja  sulla  quale  esso  si  estende;  ma  1’  impiego 
principale  de’  suoi  duecento  venti  abitanti  è quello  di  ciclo- 
po  nelle  sue  officine  di  riduzione  del  ferro  ; in  due  delle 
quali  si  lavorano  ferri  da  taglio  ed  utensili  d’  agricoltura 
e in  due  altre  si  fabbricano  chiodi  d’  ogni  sorta  ; mani- 
fattura questa  , che  vi  fiorisce  assai , e gode  di  un  grande 
credito.  Gli  altri  abitanti  attendono  principalmente  alla  man- 
dra  ed  al  gregge.  Yi  sono  varj  molini , una  tintorìa , ed  un 
deposito  eli  formaggi,  che  quivi  si  trasportano  dalle  vicine 
montagne  da  pascolo. 

\i  hanno  un’  antica  villeggiatura  i nobili  signori  conti 
Moroni  di  Bergamo  con  vasti  possedimenti. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Giorgio  , sog- 
getta alla  pieve  di  Clusone  , ha  da  vedersi  due  quadri  del 
nostro  Ceresa  , e due  del  nostro  Carpinoni. 

Ogna  è lontano  da  Clusone  due  miglia  o poco  più , 
e ventidue  da  Bergamo  ; ed  ha  il  suo  estimo  censuario 
unito  a quello  di  Piario  e di  Villadogna , ascendente  a 
scudi  1 5534*  2.  4 2.  5. , e cento  trentacinque  possidenti 
estimati. 

OLDA  villaggio  della  Valletaleggio , dipendente  dal 
distretto  e dalla  pretura  di  Zogno  , resta  ad  un  quarto 
<T  ora  di  erta  salita  sulla  sponda  al  nord  del  fiuinicello 
Enna.  11  suo  territorio  , tranne  la  parte  non  piccola  lavo- 
rata a biade,  è a boschi,  a prati,  ed  a pascoli.  Quindi  i 
suoi  abitanti  , i quali  non  superano  i trecento  , o sono  agri- 
coltori, o si  occupano  della  educazione  e custodia  del  be- 
stiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  di  antica  struttura  consa- 
crata ai  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  dipende  dalla  vicarìa 
di  Sotlochiesa. 

La  situazione  di  Oìda  quasi  sul  confine  di  Yedeseta 
( sinché  quest’  ultima  restò  compresa  nella  Yalsasina  pro- 
vincia di  Milano  signoreggiata  da  diverso  sovrano  ) espose 
gli  abitatori  a continue  zuffe  ed  ostilità,  segnatamente  poi 
negli  sgraziati  tempi  delle  civili  fazioni.  Conserva  tuttora 
gli  avanzi  di  una  torre  , monumento  di  quella  sfavorevole 
cessata  combinazione. 


Olda  ha  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  le  con» 
trade  di  Costa  d’  Olda,  di  Monasterolo , di  Cornatala,  e 
del  Ponte.  Ed  a soccorso  de’  suo  poverelli  è provveduta 
della  pia  istituzione  detta  la  Misericordia  di  Yalta.  Ha  i’esti- 
mo  censuario  con  Pizzino  Sottoehìesa;  e resta  lungi  tredici 
miglia  da  Zogno  e ventitré  da  Bergamo. 

OLERÀ  villetta  in  una  situazione  fra  erte  pendici, 
che  da  ogni  parte  la  rinserrano  , è sezione  della  vasta  co* 
mime  di  Poscante  della  valle  Brembana  soggetta  al  distretto 
ed  alla  pretura  di  Zogno,  ma  quanto  alla  sua  posizione  ap- 
partiene piuttosto  alla  valle  Seriana  inferiore,  colla  quale 
resta  in  contatto  , ed  ha  la  più  facile  comunicazione.  Resta 
a tre  miglia  da  Alzano  maggiore  , a cinque  da  Zogno  , e a 
sette  da  Bergamo. 

Erma  affatto  ed  alpestre  è la  sua  situazione  ; ha 
molti  boschi  , alcuni  prati , e pochissimi  campi  , ne’  quali 
però  in  sito  meno  svantaggioso  si  coltiva  qualche  poco  di 
vite,  i suoi  duecento  venticinque  abitatori  sono  quasi  tutti 
addetti  ad  occupazioni  relative  a questi  articoli  di  sussistenza; 
ed  1 suoi  poveri  sono  suffragati  dal  pio  luogo  dello  la  Mi- 
sericordia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  tìtolo  di  s.  Bartolomeo 
appartiene  alla  pieve  di  Seriale;  ed  ha  di  pregievole  l’an- 
cona dell’  aitar  maggiore  composta  di  otto  pezzi  dipinti  sul 
legno,  dicesi,  dal  Vivarini  antico  pittore. 

rarità’  naturali. 

Nella  falda  chiamata  Valselli  possesso  comunale  avvi 
una  cava  di  buone  coti  che  si  lavorono  per  uso  d’  aguzza- 
re ferri  da  taglio. 

OLMO  villaggio  di  Valbrembana  oltre  la  Goggia,  altra 
volta  formante  il  piccolo  circondario  della  giudicatura  di 
Vallaverrara , ora  dipende  dal  distretto , e dalla  pretura 
della  Piazza.  E’  situalo  in  uno  stretto  bivio  con  pochissi- 
ma pianura , ove  in  un  alveo  solo  due  principali  dirama- 
zioni del  Brembo  si  uniscono,  cioè  quella  che  scende  dalla 
montagna  di  s.  Marco  , e quella  che  la  Vallaverrara  attra- 
versa. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  la  quale  è al  Ldi  qua  del 
ramo  del  Brembo,  che  scende  dalla  valle  di  Mezzoldo , di- 
pende dalla  pieve  di  s.  Martino  della  Piazza , ed  è sotto 
la  invocazione  di  s.  Antonio  abbate.  Ha  ad  un  suo  aliar 
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laterale  da  osservarsi  un  quadro  rappresentante  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino,  s.  Domenico  ed  altra  santa  di  pennello 
del  nostro  Giampaolo  Cavagna  ; e conserva  due  iscrizioni 
onorifiche  per  le  famiglie  Lazzarini,  e Beltramelli  del  i65o. 

L Olmo  ha  date  alla  patria  delle  famiglie  signorili  , 
doviziose  , e nobili.  La  popolazione  sua  attuale  è di  trecen- 
to ottanta  persone,  non  computate  le  cento  e più;  che  se 
ne  assentarono  da  qualche  tempo;  e siccome  il  suo  territorio 
è massimamente  a bosco  , e pascolo  , e il  paese  ha  delle 
officine  per  la  riduzione  e lavoro  del  ferro  , così  i suoi 
abitanti  sono  quasi  tutti  ciclopi,  fucinieri,  e carbonaj.  Gli 
appartengono  le  contrade  di  Sigadola  , di  Malpasso , di 
Cugno  , e parte  di  Frola  di  qua  del  Brembo  , ed  un’  altra 
detta  i Campeili  vicina  al  detto  fiume. 

In  Cugno  avvi  una  fucina  , nella  quale  si  fabbricano 
eccellentemente  chiodi  d’  ogni  sorta. 

Olire  la  chiesa  parrocchiale  , vi  sono  sussidiar]  cinque 
piccoli  oratorj,  l’uno  in  onor  di  s.  Antonio  di  Padova  nella 
contrada  di  Sigadola  , in  spirituale  soggetto  a Piazzaton  e , 
uno  dedicato  a s.  Francesco  d Assisi  in  vicinanza  ih  Mai- 
passo, uno  dedicato  a s.  Rocco  nell’ interno  della  contrada 
di  Olmo , un  altro  dedicato  a s.  Pietro  martire  nella  con- 
trada di  Cugno,  e finalmente  uno  sotto  la  Corna  de’ Cam- 
pelli  in  onor  del  Nome  di  Maria  Vergine,  dove  si  vede  in 
poca  distanza  un’  antica  immagine  dipinta  sulla  pietra  sotto 
una  gran  rupe  , alla  quale  si  conserva  una  particolar  divo- 
zione. 

I suoi  poverelli  sono  soccorsi  dal  pio  luogo  detto  la 
Carità;  resta  lontano  dalla  Piazza  miglia  tre,  e da  Berga- 
mo ventisette,  ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  1729.  2. 
1.  2.  o.  con  novantotto  possidenti  estimati. 

OLTRASENDA  alta  comunità  di  Valeriana  superiore 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Clusone  è composta  delle 
due  parrocchie  di  Nasolino  , e di  Valsurio  , ed  ha  di  esti- 
mo censuario  scudi  23522.  2.  2.  12.  7.  e cento  sette  pos- 
sidenti estimati. 

OLTRASENDA  bassa  comunità  di  Valeriana  superiore 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Clusone  è composta  delle 
tre  parrocchie  di  Piario,  di  Ogna,  e di  Villadogna;  ed  ha 
di  estimo  censuario  scudi  i5534-  2.  4-  2.  5.  e cento  treiv 
tacinque  possidenti  estimali . 
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OLTRE  IL  COLLE,  anticamente  Grimal Jo,  villaggio 
di  Valbrembana  superiore,  pertinenza  della  pretura  e di- 
stretto di  Zogno  , giace  alle  radici  settentrionali  del  monte, 
di  Albenza  al  nord -est  di  Serina,  in  mezzo  a praterìe,  e 
boscaglie,  ma  poco  soleggiale,  di  modo  che  la  chiesa  par- 
rocchiale rimane  priva  dol  sole  tre  mesi  del  verno. 

Olire  il  Colle  , siccome  anticamente  non  era  che  una 
frazione  del  villaggio  di  Serina  , così  era  anche  una  sola 
comunità;  ma  dappoiché  si  eresse  in  parrocchia,  volle  an- 
che esser  divisa  di  comune,  almeno  nell’ usufrutto  de  beni 
comunali.  Nel  1^69  ne  fu  fatta  una  reale  divisione. 

Il  prodotto  di  quesio  luogo  è il  fieno  ed  1 pascoli, 
onde  vi  si  alimentano  copiose  mandre  e greggi  , che  som- 
ministrano ottime  grassine.  I suoi  duecento  ottanta  abitanti , 
parte  attendono  alla  custodia  delle  mandre  , e dei  greggi , 
e parte  si  occupano  nelle  fucine  del  ferro  in  patria , e 
negli  stati  esteri  , e molti  sono  carbonaj. 

Parecchie  sono  le  sue  contrade  e mollo  distaccate  le 
ime  dalle  altre.  Grimaldo  che  col  suo  oratorio  della  Beata 
Vergine  Maria  è la  più  ragguardevole  e meno  incomoda  : 
Cà  dei  Palazzini , dei  Vanini  , dei  Freroli , dei  Caprili  , 
de’  Manenti , del  Pendughetto , e del  Vandulo  , sono  le 
altre.  V’  ha  pure  un’  altra  contrada  nei  prati  di  Parina 
lontana  due  ore  dal  villaggio  , dove  il  paroco  ha  eretto  a. 
proprie  spese  un  piccol  oratorio  per  ministrare  i Sacramen- 
ti nelle  occorrenze  a que’  poveri  mandriani  e carbonaj. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Bartolomeo 
apostolo  venne  smembrata  da  quella  di  Leprenno  nel  i449» 
è suffraganea  della  plebana  di  Dossena  , e fu  matrice  delle 
altre  due  di  Zambia , e di  Zorzone.  E’  di  moderna  e buo- 
na struttura. 

In  questa  comune  vi  è istituita  una  Congregazione  di 
Carità  di  reddito  divisibile  colle  altre  due  parrocchie  della 
comune;  ha  di  estimo  ccnsuario  scudi  30273.  1.  7.  i3.  1. 
con  cento  novantotto  possidenti  estimati  ; e resta  lontano 
da  Zogno  miglia  dodici,  e da  Bergamo  ventitré. 

rarità’  naturali. 

In  questo  territorio  al  su d-dst  della  chiesa  sgorga  un’ac- 
qua copiosa  cenericcia  denominata  del  Drago,  quale  vogliono 
alcuni  medici  che  sia  minerale , e che  il  suo  specifico  sia 
quello  di  sgombrar  lo  stomaco  , e ridonar  f appetito. 
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In  fianco  alla  contrada  de’  Palazzim  vi  è una  cava  di 
bel  marino  nero  ; ed  un’  altra  di  color  variato  in  fondo 
alla  valle  di  Parina. 

ONETA  villaggio  di  Valseriana  superiore  , pertinenza 
del  distretto  e della  pretura  di  Clusone  è comunità  compo- 
sta di  due  parrocchie , 1 una  Oneta  propriamente  delta  , e 
f altra  Ghignolo  di  Oneta  ; anticamente  erano  una  parroc- 
chia sola,  che  fu  divisa  in  due  V anno  1627. 

Questa  vasta  comunità  è propriameni  e sull’  estremo 
punto  della  valle  secondaria  detta  Valgorno  ; e a ponente 
confina  colle  parrocchie  di  Zambia  , e di  Cornalba  di  Val- 
brembana , a settentrione  con  Premolo  , a levante  con  Cor- 
no , e a mezzodì  con  Vertova. 

Il  suo  territorio  nella  massima  parte  sopra  erte  pen- 
dici frastagliate  da  nude  rocce  inacessibili  ha  dei  boschi 
d’  alto  e basso  fusto,  de’  pascoli,  de’  prati,  e pochi  cam- 
pi lavorati  questi  massimamente  a orzo  , ed  a frumento. 
Quindi  molli  de’  suoi  trecento  abitanti  attendono  alla  man- 
dila ed  al  gregge  piuttosto  che  all  agricoltura  , la  quale  ha 
pochi  seguaci. 

Ha  la  chiesa  parrocchiale  della  villa  sotto  1 invocazio- 
ne della  santissima  Assunta  che  vi  è rappresentata  in  tela 
all’  aitar  maggiore  da  buon  pennello , ed  è soggetta  alla 
pieve  di  Clusone.  Vi  è ausiliaria  una  chiesa  intitolata  la 
Madonna  del  Frassino  , ove  onorasi  la  Vergine  visitata  da 
santa  Elisabetta  , dipintavi  in  tavola  da  eccellente  antico 
pennello.  Vi  esistono  altri  oratorj  ancora  in  onor  della 
santissima  Trinità  , di  s.  Antonio  abbate  , e di  s.  Rocco  , il 
primo  nella  contrada  detta  Scullera  , e f ultimo  nell’  altra 
chiamata  Villa;  ha  anche  le  contrade  di  Ortello  e di  Can- 
tone. In  Oneta  una  piccola  istituzione  detta  la  Misericordia 
dà  qualche  soccorso  a’  suoi  poverelli  ; resta  questo  villaggio 
lontano  otto  miglia  da  Clusone,  e ventuno  da  Bergamo; 
ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  23198.  2.  5.  o.  7.,  e 
cento  trentuno  possidenti  estimati. 

ONNO  volgarmente  detto  Dò  villa  di  Valcamonica  nel 
distretto  e nella  pretura  di  Breno,  sulla  pendice  della  gio- 
gaja  fiancheggiante  la  vallata  alla  destra  , ha  un  territorio 
ghiajoso  ingombro  di  materiali  , che  vi  rovinano  dalle  vette 
superiori  composte  di  un  carbonato  di  calce,  che  facilmen- 
te si  sminuzza  in  frammenti.  Quindi  scarsissimi  vi  sono  i 
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prodotti  cereali  ; ha  però  abbondantemente  de’  pascoli  , e 
de’  boschi  d’ alto  e basso  fasto  ; ed  i suoi  quattrocento  abi- 
tanti sono  quasi  tutti  agricoltori  o custodi  di  bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Alessandro  dipende  dalla  plebana  di  Cemmo , e ne  ha 
una  sussidiaria  in  onor  di  s.  Pietro  nella  contrada  de’  Gli- 
coli , che  altra  volta  fu  la  parrocchia. 

Onno  è lontano  da  Breno  cinque  miglia  , e da  Berga- 
mo cinquanta.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  10249. 
2.  7.  4-  2.  , e vi  sono  cento  trentasei  possidenti  estimati. 

RARITÀ’  NATURALI. 

Fra  gli  strati  del  detto  carbonato  di  calce  ve  ne  sono 
altri  di  marmo  nero  , e bianco  , o sia  variegato  che  riceve 
una  bellissima  pulitura,  e conviene  ad  opere  di  lusso  nelle 
case  e ad  ornamento  degli  altari  nelle  chiese.  Il  ridetto 
carbonato  s’  adopera  molto  utilmente  nelle  fornaci  da  calce. 

ONORE  villaggio  di  Valseriana  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Clusone  , è all’  est  della  pianura  denominata  da 
questo  capo -luogo;  e sulla  quale  una  piccola  porzione  si 
estende  anche  dei  territorio  di  detta  villa.  Il  restante  è 
sulla  montagna  , che  da  questa  parte  fiancheggia  essa  pianu- 
ra. Ha  dei  campi  0 biada,  dei  prati,  dei  pascoli,  e de  bo- 
schi d’  alto  e basso  fusto  ; quindi  i suoi  quattrocento  abitanti 
sono  quasi  tutti  agricoltori  o addetti  alla  custodia  del  gregge 
e delle  mandre. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di  Ma- 
ria Vergine  Assunta  è di  struttura  antica,  ma  bene  tenuta 
ed  ornata  e dipende  dalla  pieve  di  Clusone. 

Il  paese  è diviso  in  tre  contrade  chiamate  del  Pozzo 
F una  , d’  Angolo  la  seconda  , e f altra  della  Chiesa  ; ed  a 
sussidio  de’  suoi  poverelli  ha  una  tenue  Misericordia. 

Onore  è distante  da  Clusone  quattro  corte  miglia  e 
ventiquattro  da  Bergamo.  Il  suo  estimo  censuario  è di 
scudi  264^7.  o.  7.  12.  7.  con  cento  ventuno  possidenti 
estimati. 

OPRENO  piccolo  villaggio  di  Valsanmartino  dipen- 
dente dal  distretto  e dalla  pretura  di  Caprino , comecché 
separato  di  comunità  , è sezione  della  parrocchia  di  s.  An- 
tonio. E’  situato  fra  le  alture  dette  il  Colpedrino  il  Colpa- 
tamo  , e il  colle  della  Sinigaglia.  Consiste  in  una  lunga 
contrada , e in  yarj  casali  sparsi  qua  e là  su  quelle  alture.' 


Il  suo  territorio  nella  massima  parte  è boschivo  ; ed  ha 
de’  eastegneli  molto  fruttiferi  ; nel  resto  è a campi  da  biada 
ed  a vigneti. 

Ha  la  sua  chiesa  particolare  sussidiaria  della  parroc- 
chiale ; ed  è in  onor  della  Beata  Vergi  ne  della  Neve.  I suoi 
abitanti  sono  calcolati  nella  popolazione  della  parrocchia  dì 
s.  Antonio  ; e sono  pur  eesi  quasi  tulli  agricoltori. 

Opreno  resta  lontano  da  Caprino  miglia  due  o poco 
più  e quattordici  da  Bergamo. 

OREZZO  piccolo  villaggio  di  quella  parte  di  Vale- 
riana , che  dicesi  di  mezzo  , o sia  di  Gandino  , dalla  cui 
pretura  e distretto  dipende  , vuoisi  che  tragga  il  nome  suo 
dalla  sua  situazione  sempre  ventilata,  come  quella,  che 
resta  in  fianco  , ed  in  elevazione  sopra  il  fondo  della  val- 
lata (i). 

Apparteneva  altra  volta  alla  parrocchia  di  s.  Giorgio  di 
Gazzaniga  ; ed  è sulla  falda  orientale  del  monte  Cedrina  , 
a destra  del  Serio,  e al  sud-ovest  di  Vertova.  Il  suo  ter- 
ritorio in  tutta  quella  poca  parte  che  non  è a pascolo  o a 
bosco  , produce  del  buon  frumento , ed  è rinomato  per  lo 
rape  , che  vi  sono  squisitissime. 

I suoi  quasi  trecento  abitanti  poi  sono  tutti  o agricol- 
tori , o addetti  alla  pastorizia  ; e le  loro  donne  sono  eccel- 
lenti nella  filatura  dello  stame.  ^ 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  della 
santissima  Trinità  , appartiene  alla  pieve  di  Nembro. 

Orezzo  ha  disgiunte  1 una  dall’  altra  le  contrade  dette 
Turresso  , Dossello , Catabione , Riessa,  Bellanto , Massè 
Bergamaschi  , Cha  - Gherfessi  ; e gode  a favore  de’  suoi  po- 
veri di  una  piccola  pia  istituzione  detta  la  Misericordia. 

Resta  lontano  da  Gandino  miglia  sei  , e da  Bergamo 
miglia  tredici  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  4^43.  4-  & 
2.  o.  con  duecento  novanta  possidenti  estimati. 


(T)  Orezzo  significa  venticello,  di  cui  Dante  nel  cant.  i\  pag.  5o 
del  Purgatorio  disse: 

» Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
» La  fronte  : e ben  sentii  mover  la  piuma 
» Che  fè  sentir  d*  ambrosia  l5  orezza. 

E più  chiaramente  1’ Ariosto  nel  c.  s3  Stan.  loi. 

» Il  merigge  facea  grato  l1  Orezzo 
v Al  duro  armento  , ed  al  pastore  ignudo. 
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rarità'  naturali. 

Questa  -villa  ha  due  cave,  una  di  marmo  nero,  ed 
ed  una  di  certa  pietra  marmorea  a minuta  stratificazione  , 
di  cui  si  prevalgono  que’  Valleriani  per  selciare  le  loro  aje, 
e le  stanze  terranee  delle  case.  Ha  anche  una  fonte  d’  ac- 
qua purissima  , saluberrima  , che  vuoisi  prescrivere  qualche 
fiata  anche  a medicina  in  alcune  malattie. 

ORIO  p ccolo  villaggio  del  distretto  di  Bergamo  sog- 
getto al  di  lui  tribunale  di  giustizia,  resta  al  sud-est  della 
città  in  conlinanza  delle  suburbane  contrade  di  Boccaleone 
e di  Campagnola. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade  ed  in  gelsi  ; ed  ha 
anche  de’  prati,  e qualche  vigna  quindi;  i suoi  quattrocento 
abitanti  sono  presso  die  tutti  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Giorgio  martire  appartiene  alla  pieve  di  Seriale.  Questa 
chiesa  <i  tempi  di  s.  Carlo  era  intitolata  alla  Vergine  Ma- 
ria ; e prese  per  titolare  s.  Giorgio  nel  1600,  in  occasione 
che  fu  rifabbricata.  Essa  ba  di  osservabile  al  suo  aitar  mag- 
giore la  pala  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  se- 
duta in  alto  , e a basso  lateralmente  i santi  Giorgio  , Ber- 
Bardino  , Alessandro  e Pantaleone  , opera  del  lodato  nostro 
2 ucchi. 

Orio  staccate  dal  corpo  maggiore  ha  due  piccole  con- 
trade, detta  1 una  la  Betos  a,  ove  esiste  un  piccolo  oratorio 
dedicato  al  santissimo  Redentore , e 1 altra , ove  esiste 
un’  antica  chiesetta  intitolala  una  volta  a s.  Alessandro,  ora 
a s.  Giorgio. 

Questo  piccolo  villaggio  resta  lontano  da  Bergamo  due 
miglia  o poco  più  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  3 80 86. 
3.  1.  9.  5.  e soli  venlidue  possidenti  estimati. 

ORINI G A uno  dei  sette  villaggi  componenti  la  Valla- 
verrara  ora  soggetta  al  distretto  , ed  alla  pretura  di  Val- 
Lrembana  oltre  la  Gogg’a  , resta  al  nord- ovest  di  Cusio  in 
conflnanza  al  nord  colla  Valtellina,  all’  ovest  colla  Vaitorta 
e colla  Valsassina. 

Grandi  praterìe , pochissimi  campi  colli vati  a segale , 
orzo  , e patate , vasti  pascoli , e più  estese  selve  fra  balze , 
e fra  dirupi  , ma  fornite  di  molte  piante  d’  alto  fusto  for- 
mano il  territorio  di  questo  villaggio.  E’  abitato  da  trecento 
Tenti  persone  , alcune  delle  quali  attendono  al  gregge  ed 
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alle  mandre , ed  altre  s’  impiegano  nella  riduzione  del  ferro 
in  chiodi.  Undici  edifìcj  vi  sono  continuamente  in  attività 
per  questa  manifattura;  ed  una  fucina  vi  è per  la  costru- 
zione de’  ferri  da  taglio. 

Il  villaggio  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore  ha 
le  contrade  dette  Sirta  e Rasica  ; ed  a soccorso  de’  suoi 
poverelli  non  v’  ha  che  una  pia  istituzione  detta  la  Miseri- 
cordia , limitatissima  nelle  sue  entrate. 

La  parrocchia  d Cinica  lu  smembrata  da  quella  di 
s.  Brigida  nel  i456  ; e la  sua  chiesa  e una  delle  migliori 
di  que’  contorni  , rifabbricata  nel  1710,  perfezionala  nel 
1722  ; ed  ha  per  titolare  s.  Ambrogio.  Appartenente  altra 
Volta  alla  pieve  di  Primaluna  di  \alsassina,  ora  dalla  vica- 
rìa di  s.  Brigida.  Ha  delle  vecchie  pitture  nella  sacrestia, 
che  anticamente  fu  il  coro  della  chiesa.  Merita  d’ essere 
osservata  F ancona  in  legno  al  suo  aitar  maggiore  ; e quivi 
pure  si  conserva  il  rito  Ambrosiano. 

Orniea  è lontana  dalla  Piazza  miglia  quattro  e trenta- 
sette  da  Bergamo. 

rarità’  naturali. 

In  varie  località  del  territorio  d’  Orniea  si  scoprono 
miniere  di  ferro,  ora  abbandonate;  ed  essere  dovevano 
quelle,  che  alimentavano  un  forno  di  fusione,  dei  quale 
ora  non  si  veggono  che  le  vestigia. 

OS1MO,  anzi  due  Osimi,  detti  superiore  F uno,  inferio- 
re F altro  costituenti  complessivamente  una  sola  comunità, 
ma  due  distinte  parrocchie  , sono  villaggi  di  Valcamonica 
nella  pretura  e nel  distretto  di  Breno , situati  sulla  pendice 
della  g:ogaja , che  dalla  parte  destra  costeggia  la  vallata. 

Ambedue  hanno  un  territorio  consistente  massimamen- 
te in  prati,  in  pascoli  e in  boschi  d allo  e basso  fusto.  E i 
pochi  campi  non  danno  che  scarsissimo  vino  poco  frumen- 
to , e poco  orzo  e segale , sicché  gli  abitatori  che  in  com- 
plesso per  ambedue  le  parrocchie  non  superano  gli  ottocen- 
to , sono  quasi  tutti  agricoltori  o mandriani, 

Osimo  superiore  ha  la  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la 
invocazione  de  santi  Faustino  e Giovila,  e la  chiesa  par- 
rocchiale d’  Osimo  interiore  ha  per  titolari  i santi  Gervasio 
e Protasio.  Quest’  ultima  è fabbricata  sulle  rovine  di  un 
vecchio  castello  , ed  ha  sussidiaria  la  chiesa  in  onor  di 
5.  Carlo  , ed  ambedue  allg  vicarìa  di  Romei  sono  soggette. 
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Questi  due  villaggi  restano*  lontani  da  Breno  quattro 
miglia  o poco  più , e da  Bergamo  quarantanove  ; hanno 
complessivamente  di  estimo  censuario  scudi  i 7 1 5 1 . 2.  7. 

1.,  e duecento  settantacinque  possidenti  estimali. 

OS  IO  di  sopra,  villaggio  del  distretto  e della  pretura 
di  Verdello,  sulla  destra  dello  stradone  postale,  che  da 
Bergamo  conduce  a Milano,  resta  a mezzodì  di  Mariano, 
e confina  a ponente  col  Brembo. 

Questo  villaggio  i‘u  tra  i primi  nella  nostra  provincia  , 
in  cui  siasi  introdotta  e praticata  la  piantagione  dei  gelsi  , 
come  una  parte  importante  , e per  noi  primaria  d’  agricol- 
tura. Molto  benemerito  di  questa  introduzione  fu  D.  An- 
drea Strazza  , che  per  più  di  cinquant’  anni  , cominciando 
dal  principio  del  secolo,  decimo  ottavo,  quivi  fu  paroco. 
Molte  annose  piante  di  gelsi  , che  vivono  tuttavia  sui  fondi 
del  beneficio  parrocchiale  ne  fanno  una  testimonianza  si- 
cura. Non  è quindi  meraviglia  che  Osio  di  sopra  sia  stato 
un  tempo  rinomato  per  la  quantità  de’  Bozzoli  , che  sono 
sempre  stati , e sono  tuttavia  molto  stimati.  Il  suo  terri- 
torio è fertile  pure  di  grano , e produce  anche  del  lino. 
Ha  nullameno  un  tratto  non  piccolo  di  terreno  assai  ghia- 
ioso, una  porzione  del  quale,  che  è di  ragione  comunale, 
serve  a solo  uso  di  pascolo  , ora  però  in  parte  si  va  ridu- 
cendo a campo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  Y invocazione  di  s.  Ze- 
none vescovo  di  Verona,  appartenente  alla  pieve  di  Ver- 
dello, è di  moderna  struttura,  e fatta  sul  disegno  della 
chiesa  de' padri  Somaschi  di  Padova,  bene  ornata,  e for- 
nita di  pitture,  e di  bei  quadri,  fra  i quali  uno  attribuito 
al  pennello  del  celeh.  Cignaroli.  E’  fiancheggiata  da  un  alto 
e.  moderno  campanile , situata  in  luogo  elevato  , ove  esisteva 
un  vecchio  castello,  di  cui  nel  passato  secolo  si  sono  demolite 
due  torri  , un  ponte , e otturate  le  fosse , e di  cui  resta 
tuttavia  qualche  grossa  muraglia  nella  casa  parrocchiale. 
Questa  chiesa  ha  di  pregievole  ancora  , f aitar  maggiore  con- 
sacrato da  s.  Carlo  Borromeo  ; ed  ha  avuto  per  trent’  anni 
e più  sul  finir  del  passato  secolo  Y ottimo  curato  D.  Tom- 
maso Volpi,  profondo  teologo,  e colto  letterato,  di  cui, 
oltre  alcune  altre  di  minor  considerazione , abbiamo  le  se- 
guenti opere  : 
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s.  Dell  identità  de  sacri  corpi  de  santi  Fermo , Rustico, 
e Procolo  che  si  venerano  nella  chiesa  Cattedrale  di 
Bergamo  ecc.  Milano  1761. 

2.  Vita  del  B.  Gregorio  Barbarigo.  Bergamo  1762. 

3.  Della  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù.  Bergamo 
1781. 

4-  Della  vera  idea  del  Giansenismo.  Bergamo  1782. 
Conservasi  nella  sacristìa  di  delta  chiesa  il  di  lui  ritrat- 
to al  naturale,  fatto  a spese  di  questa  popolazione  colla 
seguente  iscrizione  : 

Antonius  Thomas  Vulpius 
Villcesolius  Primum 
Postea  Oxii  Superioris  Parochus 
Litteratura  Insignis 
Oh.  Sancì.  Corpora  scriplis  vindicata. 

Optime  meritus 

Theologicis  Disciplinis  obùt  excultus 
Quamqui  maxime 

Idibus  Jum ’ Anno  MDC C LXXXXVII. 

JEtatis  su  te  LXXJA1- 

Nova  P arro chiali  Ecclesia  utrobique  extructa 
uti  et  domo  Parrocchiali. 

Osio  di  sopra  ha  disgiunte  dal  suo  caseggiato  maggiore 
varie  piccole  contrade  , o sia  grossi  cassinaggi  sparsi  parte 
sul  pascolo  comunale , e parte  sulla  riva  del  Brembo , i 
maggiori  de’  quali  sono  la  Capra  e la  Rasiga , a mezzodì 
della  quale  \ edesi  tuttavia  qualche  reliquia  di  un  ponte , 
che  con  due  archi  attraversava  il  Brembo  , e che  chiamasi  da 
quegli  abitanti  Ponte  di  Pilone.  Ha  un  oratorio  sul  sopra- 
detto stradone  in  onore  di  Maria  Vergine  Assunta  detto 
della  Scopa.  Un  altro  oratorio  detto  di  s.  Pietro , che  vuoisi 
fosse  officiato  dai  padri  Umiliati  , è stato  ora  ridotto  in 
campo  santo  , nella  costruzione  del  quale  vi  si  sono  trovati 
varj  avelli  antichi  , entro  i quali  si  scoprirono  alcune  Cro- 
ci di  lastra  d oro , una  delle  quali  conservasi  presso  il 
paroco  vivente. 

Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi  5 1948. 
3.  4*  18.  4-  con  cento  trentanove  possidenti  estimati,  ed  a 
soccorso  de’  suoi  poverelli  ha  qualche  dote  per  le  giovani, 


die  si  maritano  , e qualche  tenue  entrata  per  gl  infermi.  E’ 
abitato  da  settecento  cinquanta  persone,  quasi  tutte  agricol- 
tori ; e resta  lontano  da  Verdello  miglia  tre  , e da  Bergamo 
miglia  sei. 

OSIO  di  sotto  così  detto  per  distinguerlo  dall’altro, 
ohe  gli  sta  poco  superiormente,  è un - grosso  villaggio  del  di- 
stretto e della  pretura  di  Verdello.  Resta  immediatamente 
sullo  stradone  postale  che  da  Bergamo  conduce  a Milano. 
E quivi , non  ha  guari  eravi  la  posta  de’  cavalli. 

il  suo  territorio  produce  in  copia  frumento  , granturco 
e lino  ; ed  è corredato  di  molti  gelsi  , che  quivi  prospera- 
no. Ha  mille  cinquanta  abitanti  nella  massima  parte  agri- 
coltori. Vi  si  trovano  le  arti  di  comodo  , siccome  nelle  bor- 
gate ; e stabilmente  vi  soggiornano  varie  famiglie  signorili. 
11  suo  caseggiato  nella  maggior  parte  è pulito  , con  buone 
villeggiature , ed  uu  ampia  piazza  nel  suo  centro. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  di  bella  recente  struttura 
con  un  ben  allo  ed  elegante  campanile  fornito  di  un  dolce 
concerto  di  campane  dipende  dalla  pieve  di  Verdello.  Ha 
varie  cose  a vedersi , fra  le  quali  il  quadro  dell’  aitar  mag- 
giore rappresentante  s.  Zenone  lavoro  del  Ferrari  Milane- 
se ; e quello  dell  altare  a destra  dedicato  a s.  Luigi  Gon- 
zaga è del  nostro  Raggi  il  giovane.  Sussidiar]  della  parrocchiale 
vi  sono  varj  oratorj  , uno  in  onor  di  s.  Donato  lontano 
mezzo  miglio  della  villa  , ove  concorrono  molli  divoti  infra 
ì anno  , e nel  giorno  della  sua  festività  che  si  celebra  con 
grande  pompa  e folla  di  popolo  il  di  7 d agosto  , uno  de- 
dicato a s.  Giorgio  in  distanza  di  un  miglio  dal  paese  , 
uno  consacralo  a s.  Carlo  Borromeo  di  proprietà  della  no- 
bile famiglia  Mascheroni  dell'  Olino  nella  adiacente  campa- 
gna , uno  aderente  al  giardino  della  villa  del  nobile  signor 
conte  Luigi  Valietti,  di  sua  speciale  proprietà  e intitolalo 
alla  Maternità  di  Maria  Vergine  , ove  ammirasi  una  delle 
migliori  tele  dipinte  dal  nostro  Capella  rappresentante  la 
Vergine,  s.  Giuseppe,  s.  Francesco  di  Paola,  e s.  Luigi 
Gonzaga,  e finalmente  uno  dedicato  a s.  Filippo  Neri  di 
proprietà  della  nobile  famiglia  Donati  entro  il  caseggiato. 

Osio  di  sotto  ha  di  estimo  censuario  scudi  y3o5b.  3. 
7.  7.  2 con  cento  settantacinque  possidenti  estimati  ; e re- 
sta lontano  tre  miglia  da  Verdello  e quasi  sette  da  Bergamo- 


OSSANESGA  villaggio  nella  così  detta  Vallarono  ap- 
partenente al  distretto  e tribunale  di  giustizia  di  Bergamo 
confina  a mattina  con  Fontana  contrada  deUa  vasta  urbana 
parrocchia  di  s.  Grata,  a mezzodì  col  villaggi*)  di  *Scano  , 
a sera  con  quelli  di  Paladina  e Breno  , ed  a ponente  ha 
il  Brembo. 

Il  suo  territorio  è fertile  in  biade  , gelsi  e vino  ; ed 
i suoi  quasi  trecento  abitanti  sono  pressoché  tutti  agri- 
coltori. E’  degna  d osservazione  la  torre  , che  quivi  ha 
la  signorile  famiglia  Vacis  , e per  la  robustezza  , e per  le 
dipinture  di  una  delle  sue  stanze  , ove  a fresco  espresse 
nella  volta  e nelle  pareti  alcuni  fatti  della  sacra  Bibbia  il 
nostro  Cristoforo  Baschenis  d1  Àverrara  nel  i6o4  e le  au- 
tenticò col  suo  proprio  nome 

La  chiesa  parrocchiale  di  Ossanesga  di  vecchia  struttura, 
consacrala  a santi  martiri  Vito  , Modesto  e Crescenza , 
soggetta  alla  pieve  di  Scano  ha  di  pregievole  la  pala  dei- 
r aitar  maggiore  rappresentante  i santi  tutelari  opera  uscita 
dal  pennello  del  nostro  Pietro  Ronzelli , che  vi  espresse  il 
suo  nome  colla  data  1621.  Avvi  anche  un  oratorio  in  orior 
di  s.  Francesco  , annesso  al  luogo  di  villeggiatura  della 
nobile  famiglia  Morandi  , ora  conte  Lupi. 

In  questo  villaggio  esiste  una  pia  istituzione  chiamata 
legato  Vacis  , che  va  impiegato  a dotazione  delle  zitelle 
die  passano  a marito.  Questa  comune  ha  di  estimo  censua- 
rio  scudi  i6456.  3.  6.  2.  o. , e trenta  possidenti  estimali 
Ossanesga  è lontana  da  Bergamo  quattro  miglia. 

PAG  AZZANO  villaggio  di  Gerradadda  , compreso  nel 
circondario  del  distretto  e della  pretura  di  Treviglio.  Resta 
sulla  destra  del  Serio  fra  Morengo  e Brignano,  in  un  terri- 
torio , che  produce  del  vino , ma  delle  biade  principalmen- 
te , e che  è fornito  parimente  di  gelsi.  Ha  anche  delle  bo- 
scaglie , nelle  quali  soggiorna  d’ ordinario  mollo  selvaggiume. 

Il  villaggio  dal  canto  verso  Treviglio  ha  un  vecchio 
castello  munito  di  profonda  fossa  innondata  da  acqua  peren- 
ne , il  quale  vuoisi  fabbrica  fosse  anteriore  agli  infelici 
tempi  delle  civili  fazioni,  che  nel  secolo  XIII.  e XIV. 
travagliarono  cotanto  Y Italia  e segnatamente  la  nostra 
Lombardia. 

Diz.  Odep r Voi.  IL  i4 


La  sua  chiesa  arcipresbiterale  sotto  la  invocazione  de’ san- 
ti martiri  Nazario  e Celso  è della  diocesi  di  Cremona  Ha 
inoltre  un’  altra  chiesa  in  onor  di  s.  Francesco  Saverio  nel 
luogo  , «ove  esiste  il  vecchio  cimitero. 

Pagazzano  è popolato  da  seicento  settanta  abitanti  quasi 
tutti  agricoltori , ed  ha  a soccorso  de’  suoi  poverelli  i pro- 
dotti di  due  legati  lasciali  sotto  la  amministrazione  dell  ar- 
ciprete prò -tempore  da  due  benefici  parochi  antecessori. 
A questi  due  legati  ne  ha  aggiunto  un  terzo  il  filantropo 
sig.  Marco  Carminati , il  cui  nome  sarà  sempre  benedetto 
da  quella  comunità. 

Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi  45927. 
1.  1.  o.  o.  con  quarantacinque  possidenti  estimati , e resta 
lontano  da  T reviglio  miglia  quattro  e dodici  da  Bergamo. 

PAGLIARO  piccolo  villaggio  di  Valbrembana  superiore, 
soggetto  al  distretto  , ed  alla  pretura  di  Zogno , resta  al 
di  sopra  di  Bracca  sulla  destra  sponda  della  Serma  con- 
fluente dell’ Ambria.  Il  suo  territorio  è piccolo,  ma  a fron- 
te anche  della  sua  posizione  alpestre  , produce  delle  biade, 
e delle  frutta  in  abbondanza.  Ha  anche  de’  pascoli  e delle 
boscaglie. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  del  santissimo  Cor- 
po di  nostro  Signore , dipende  dalla  pieve  di  Dossena , 
smembrata  da  quella  di  Bracca  fanno  i465.  In  virtù  della 
bolla  5.  febbrajo  i5o7  di  papa  Giulio  II.  , come  alla  per- 
gamena esistente  nell  archivio  della  stessa  parrocchiale  è 
giuspatronato  de’  vicini- 

Le  contrade  di  Pagliaro  staccate  dal  suo  caseggiato  mag- 
giore sono  del  Fenile,  di  Ài  qua  , di  sotto  la  Chiesa,  e di 
là  dalla  Chiesa. 

Quest’  ermo  e misero  villaggio  ha  l’ onore  d’  aver  date 
delle  illustri  e doviziose  famiglie  alla  patria,  ed  alla  veneta 
aristocrazìa. 

Pagliaro  fa  comune  con  Frerola  ; ed  i suoi  soli 
sessantasei  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori  , o dediti 
alla  filatura  delle  lane.  I suoi  poverelli  sono  soccorsi  dal 
pio  luogo  detto  la  Misericordia.  Resta  lontano  da  Zogno 
miglia  cinque,  e da  Bergamo  quindici;  ed  ha  1 estimo 
censuario  compreso  in  quello  di  Frerola^ 
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PÀISCO  villaggio  di  Valcamonica,  cìie  appartiene  ai 
distretto , ed  alla  pretura  di  Edolo , a sinistra  dell  Alione 
confluente  dell’  OIJio,  giace  nella  valletta  contrassegnata  dal 
suo  nome,  e la  quale  s’  innoltra  nella  giogaja  , che  fian- 
cheggia la  grande  vallata  sulla  destra.  E’  così  stretta  e 
rinserrata  la  posizione  di  questa  villa  , che  essa  resta  varj 
mesi  dell’  anno  senza  1’  influsso  immediato  dei  raggi  solari. 
Poca  segala  , poco  orzo , molto  fieno , e non  poche  ca- 
stagne e noci  formano  tutto  il  prodotto  della  scarsa  vegetazione  , 
di  cui  gode  quest’  ermo  paese.  A diminuzione  della  infelicità 
del  suo  suolo  però  ha  1 abbondanza  dei  butirri,  e de’ formaggi, 
non  che  le  utilità  del  ferro,  il  quale  si  cola  nel  suo  forno 
di  fusione,  e dà  una  ghisa  di  scelta  qualità.  Quindi  i suoi 
quattrocento  dieci  abitanti , abbandonate  alia  cura  delle  donne 
le  poche  faccende  d’  agricoltura,  s’impiegano  quasi  tutti  o 
nell’  alimentare  il  bestiame , o nello  scavar  miniere,  nel  far 
carboni,  e nel  travagliare  .nel  forno,  e nelle  relative  officine. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è dipendente  dalla  pieve  di 
Malouno , ed  ha  titolo  di  s.  Patesio  martire. 

Il  villaggio  è lontano  da  Edolo  otto  miglia  verso  mez- 
zodì , e da  Bergamo  sessanluDo.  Il  suo  estimo  censuario  è 
di  scudi  i2o43.  5.  5.  i5.  o.  e sono  cento  cinquantuno  i suoi 
possidenti  estimati. 

marita’  naturali. 

Sui  monti  Medel  e Legnerà  vi  sono  varie  cave  di 
minerale  di  ferro  , che  serve  a tenere  in  attività  il  forno 
di  fusione , che  esiste  nel  villaggio.  In  Legnerà  poi  vi  è 
anche  una  pirite , o sia  solfuro  di  rame , che  dà  il  sette 
per  cento  di  metallo.  Nella  valle  de’  Molini  trovasi  ancora 
una  pirite  arsenicale. 

PALADINA  villaggio  della  così  detta  Valbreno  circon- 
data dalle  pendici  occidentali  della  collina , su  cui  poggia 
la  città,  resta  nel  distretto  di  Bergamo  ed  è soggetta  al  tri- 
bunale provinciale  di  giustizia. 

E ' situato  sulla  sponda  orientale  del  Brembo  ; e confi- 
na a levante  con  Breno  , a mezzodì  con  Ossanesga  , ed  a 
tramontana  con  villa  d’ Alme.  Il  suo  territorio  è fertile  in 
biade  ed  in  vino , e vi  prosperano  i gelsi  sebbene  il 
fondo  ne  sia  ghiajoso.  Ha  disg’unta  dal  suo  caseggiato  mag- 
giore la  contrada  detta  delle  Ghia  re  , ove  esistono  molti 
«dificj  di  macina  di  grano  , e di  olio. 
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Ea  sua  chiesa  parrocchiale  intitolala  a’  santi  martiri 
Alessandro  , Gervasio  e Protasio  , è di  recente  costruzione, 
e dipende  dalla  pieve  di  Senno 

Nella  sua  contrada  principale  vi  è un  oratorio  dedicato 
a s.  Rocco  ; e in  mezzo  del  villaggio  una  torre  ben  con- 
servata con  attorno  de’ grandi  sotterranei,  monumenti  pro- 
babilmente delle  inferocite  fazioni  de’  secoli  XIII.  e XIV. 

Paladina  ha  quasi  quattrocento  abitanti  pressoché  tulli 
agricoltori.  Ed  i suoi  poverelli  sono  soccorsi  dalla  pia  isti- 
tuzione chiamata  Consorzio  Carminati.  LT  estimo  censuario 
di  questa  comune  è di  scudi  12336.  3.  o.  2.  6.,  ha  venti- 
sette possidenti  estimati  , e resta  lontana  da  Bergamo  miglia 
quattro. 

PALAZZAGO  grosso  villaggio  del  distretto  d’  Almenno  , 
al  piede  del  monte  detto  s.  Bernardo  dalla  chiesa,  che  vi  esiste 
dedicata  ad  esso  santo  , ha  il  suo  territorio  , in  parte  sulle 
adiacenti  colline,  e nella  contigua  pianura;  fertili  le  une 
e l’altra  in  biade,  e in  gelsi  ; ma  assai  più  in  vino. 

11  villaggio  considerarle  per  la  sua  popolazione  , che 
ascende  a mille  trecento  cinquanta  persone,  è tutio  a con- 
trade separate  le  une  dall’  altre.  Le  principali  , oPre  quella 
in  cui  resta  la  chiesa  parrocchiale , sono  Broghier*  con 
oratorio  dedicato  alla  visitazione  di  Maria  a s.  Elisabetta  ; 
Carosso  con  oratorio  dedicato  a s.  Margherita  , al  cui  alta- 
re la  pala  è una  delle  più  eleganti  pitture  di  Gio.  Battista 
Cesareni  del  1731;  Montebello  con  oratorio  dedicato  alla 
santissima  Trinità  ; Salvano  con  oratorio  dedicato  alla  Beata 
Versine  del  monte  ; Baita  coll  oratorio  in  onor  diha  stessa 
Beata  Vergine  Maria;  Presomeli!  con  oratorio  dedicato  a 
s.  Giuseppe,  e quivi  sono  i quadri  rappresentanti  il  transito 
di  s.  Giuseppe  , lo  Sposalizio,  e la  natività  di  Maria  Ver- 
gine, opere  del  nostro  Capella;  Borghetto  con  oratorio  dedi- 
cato a 8.  Spiridione , col  quadro  rappresentante  il  santo 
titolare,  opera  una  delle  migliori  del  Cesareni  suddetto. 
Quest  oratorio  è di  juspalronato  delle  famiglie  Fenili  di 
Palazzago. 

La  chiesa  parrocchiale  poi  è una  delle  piu  grandiose , 
e delle  migliori,  anche  pei  suoi  ornamenti,  che  si  veggano 
nella  nostra  provincia.  Ha  fra  le  altre  sue  cose  degne  a 
vedersi  un  quadro  dell  Assunzione  all’  altare  della  Beata 
Vergine  Maria , in  mezzo  ad  una  corona  d Angeli  eoa 


a’ piedi  gli  apostoli  come  estatici  al  portentoso  avvenimento, 
opera  del  famoso  nostro  Gio.  Antonio  Moroni  il  nostro 
Paganelli  poi  vi  ha  dipinti  a fresco  gli  apostoli  , s.  Gio. 
Battista,  e la  fede.  Nell  oratorio  contiguo  dedicato  al  san- 
tissimo Nome  di  Maria  vi  è in  venerazione  la  statua  della 
Vergine  , lavoro  assai  antico. 

Palazzago  di  estimo  censuario  ha  scudi  44°88.  o.  1 • 
4-  2.  con  trecento  ventiquattro  possidenti  estimati  ; e resta 
distante  da  Almenno  s.  S dvalore  due  miglia  circa  e poco 
più  di  sette  da  Bergamo. 

rarità’  naturali. 

Nel  territorio  di  questo  comune  vi  sono  dei  banchi  di 
arenaria  , o sia  cote  ( Cos  molaris  del  IV all.  ) , che 
conviene  per  aguzzar  i ferri  da  taglio.  Nel  monte  s.  Ber- 
nardo si  trovano  poi  delle  conchiglie  marine  impietrite  e 
segnatamente  delle  ammoniti. 

PALOSCIO  antico  villaggio,  patria  del  rinomato  nostro 
poeta  Publio  Fontana , che  ne  fu  paroco , appartiene  a 
Martinengo  quanto  al  distretto  , e a Romano  quanto  alla 
pretura.  Non  e distante,  che  un  miglio  dallo  stradone  posta- 
le , che  da  Bergamo  conduce  a Brescia  dalla  parte  di  Pa- 
lazzolo  con  cui  esso  conHna.  Resta  sulla  sinistra  sponda 
del  Cherio , là  dove  questo  nostro  fiume  tributa  le  sue 
acque  ali  Ollio;  e il  suo  territorio  racchiuso  fra  questi  due 
fiumi  è assai  ghiajoso  , ed  ha  delle  ineguaglianze  formate 
dai  loro  materiali  Nulla  meno  è fertile  in  biade,  in  gelsi, 
ed  ha  anche  lungo  1 Olho  qu.dche  piccolo  vigneto. 

E popolato  da  mille  cento  cinquanta  persone  pressoché 
tutti  agricoltori,  tranne  alcune  famiglie  benestanti , signorili 
e nobili,  che  vi  soggiornano  con  stabile  domicilio.  Quivi 
La  aperti  gli  occhj  alla  luce  del  mondo  , e ve  gli  ha  anche 
chiusi,  non  ha  guari,  il  P.  I).  Giangirolaino  de  Conti  di  Cale- 
pio religioso  dell’  ordine  di  s Benedetto,  priore  nel  convento 
di  s.  Paolo  d Argon  , uomo  valentissimo  nelle  dottrine  teologi- 
che, e nuto  a tutto  il  mondo  letterario  per  le  produzioni  , che 
su  questo  argomento  ci  ha  lasciate.  Ad  una  profonda  scienza 
egli  univa,  con  raro  esempio  , la  più  grande  modestia.  In 
occasione  de’ suoi  funerali  ne  lesse  un  forbito  ed  elegante 
elogio  1 abb.  D.  Giovanni  Bagini  paroco  di  Viadanica. 

Paiosco  appartiene  alla  diocesi  di  Brescia,  ed  è soggetto 
alla  vicaria  di  Palazzolo.  Vicino  alla  chiesa  parrocchiale 
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esisteva  il  fonte  Battesimale , che  era  un  Soggetto  di  curio- 
sila e di  ammirazione  pe  forastieri , perchè  , oltre  alla  sua 
osservabile  antichità , ed  architettonica  costruzione,  era  tutto 
ornato  di  pitture  a fresco  del  lodato  nostro  Giampaolo 
Cavagna.  Sgraziatamente  venne  distrutto  questo  prezioso 
monumento  in  occasione,  che  si  ricostrusse  o sia  si  rimo- 
dernò la  chiesa. 

La  gran  tavola  dell1  aitar  maggiore  con  s.  Lorenzo 
sulla  graticola  , che  è il  titolare  parrocchiale  , è una  delle 

Ì)iù  belle  opere  del  nostro  impareggiabile  ritrattista  Giam- 
>attista  Moroni  Un’  altra  piccola  chiesa  in  onore  della  Ver- 
gine Maria  trovasi  adjacenle  alla  casa  del  paroco.  In  essa 
ammirasi  un  bel  quadro  del  celebre  nostro  Talpino  espri- 
mente la  visitazione  di  Maria  a s.  Elisabetta. 

Paiosco  è rinomatissimo  ne’  fasti  delle  aspre  contese 
fra  Guelfi  e Ghibellini  , e in  quelle  che  i Bergamaschi  eb- 
bero co’  Bresciani  circa  1 occupazione  del  castello  della 
Costa  di  Volpino  presso  Lo  vere. 

A questo  villaggio  appartiene  la  contrada  detta  Betto- 
lino immediatamente  sul  ridetto  stradone  postale  presso  il 
ponte  sul  Cherio.  Quivi  ha  un  luogo  di  villeggiatura  la 
nobile  famiglia  de’  conti  Raggazzoni , e vi  è annesso  un 
pubblico  oratorio. 

Paiosco  di  estimo  censuario  ha  scudi  io644i-  o.  2. 
1 5.  1.  con  duecento  quarantasei  possidenti  estimati ; a soc- 
corso de1  suoi  poverelli  ha  la  pia  istituzione  detta  la  Mise- 
ricordia , e resta  lontano  da  Martinengo  miglia  quattro , da 
Romano  sette , e tredici  da  Bergamo. 

PARRE , nelle  antiche  carte  Villa  de  Parre  è un 
grosso  villaggio  di  Valseriana  superiore  nel  distretto  e nella 
pretura  di  Clusone.  Siede  in  luogo  elevato  sulla  falda  me- 
ridionale della  montagna  da  esso  lui  denominata , la  quale 
apparsene  alla  giogaja  fiancheggiante  la  vallata  sulla  destra. 

Il  suo  esteso  territorio  confina  a levante  ed  a mezzo- 
dì con  quello  di  Clusone , sebbene  separato  dal  corso  del 
Serio  , a ponente  con  quello  del  Ponte  di  Nozza  e di  Pre- 
molo , ed  a tramontana  con  quelli  di  Oltrasenda  , di  Arde- 
sio  , e di  Valcanale  ; ed  ha  vastissimi  boschi  d’  alto  e basso 
fusto  , grandi  pascoli , ed  estese  praterìe , con  campi  a 
frumento,  a segale,  orzo  e granturco;  sicché  i novecento 
suoi  abitanti  sono  quasi  tutti  agricoltori , 0 dediti  alla  custodi^ 
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del  gregge  e delle  matidre.  II  bestiame  di  questo  paese  noi 
1806  ascendeva  «ai  dieci  mille  capi.  Ora  si  è diminuito  oltre 
la  metà  , fattosi  vittima  della  carestìa  , da  cui , quattr’  anni 
sono  , fu  travagliata  la  popolazione.  Gran  parte  del  gregge 
suol  condursi  nell  estate  sulle  montagne  delia  Valtellina  ? 
e della  Rezia  , e nell  inverno  sulle  montagne  del  Piemon- 
te , del  Genovesato  e del  Piacentino. 

E’  cosa  in  vero  osservabile  che  le  donne  di  questo 
villaggio  a dì  nostri  continuino  ad  indossare  un  abito  sin- 
golare e proprio  esclusivamente  della  loro  patria  , il  quale 
consiste  in  una  lunga  sottana  o sia  veste  di  panno  stretta 
al  collo , d’ avanti  tenuta  sulle  spalle  da  due  cinture , e 
aperta  di  dieiro  sino  a mezza  schiena  ; e sembrano  altret- 
tante claustrali  terziarie. 

Parre  conserva  documenti  di  antichi  privilegi  sotto  gli 
imperatori  di  Germania  : ed  ha  la  gloria  d aver  dati  i 
natali  agli  ascendenti  della  illustre  e nobile  famiglia  d’  AIe~ 
magna  tuttora  denominata  conti  di  Paar  la  quale  pur  oggidì 
non  isdegna  di  ricordarsi , che  da  questo  ermo  paese  ella 
ebbe  1’  origine. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
g.  Pietro  apostolo  fu  ricostrutta  sopra  altra  di  antichissima 
data;  e dipende  dalla  pieve  di  Clusone.  E adorna  di  diverse 
pitture,  fra  le  quali  una  del  celebre  nostro  Moroni , e 
d un’  altra  attribuita  alla  scuola  del  rinomato  nostro  Talpi- 
no.  In  Sacristìa  se  ne  vede  una  anche  del  Cavagna. 

Il  villaggio  è diviso  in  due  corpi  , denominati  Parre 
di  sopra  , ove  esiste  la  chiesa  parrocchiale  , e Parre  di 
sotto,  ove  se  ne  trova  un’  altra  in  onor  di  s.  Rocco  dipin- 
tovi da  buon  penello.  Ha  inoltre  staccate  le  contrade  dette 
le  Fornaci,  il  Ponte,  di  Monte -alino,  fornito  di  un  ora- 
torio dedicato  a s.  Antonio  con  un  buon  quadro. 

Parre  h una  Congregazione  di  Carità  istituita  a soc- 
corso principalmente  de1  poveri , e dogli  infermi.  Ha  di  esti- 
mo censuario  scudi  4o383.  1.  7.  i5.  7.  con  duecento  tre 
possidenti  estimati ; e resta  lontano  da  Clusone  miglia  tre 
e quasi  venti  da  Bergamo. 

rarità’  naturali. 

Sul  tenere  di  questo  villaggio  vi  sono  banchi  di  car- 
bonato di  calce , cioè  di  marmo  nero  che  riceve  un  bei 
polimento  , © serve  anche  da  pietra  del  paragone. 


ùiG 

PARZANICA  piccolo  -villaggio  di  Valcaleppio,  appaf» 
lenente  una  volta  alla  podesterìa  di  Lovere  , poscia  al  feu= 
do  di  Valcalepio  , ora  al  distretto  e pretura  di  Sarnico  , 
trovasi  poco  superiormente  di  Tavernola.  Resta  in  luogo 
eminente  della  giogaja  costeggiarne  sulla  destra  il  lago  Sebi- 
no  , di  cui  in  parte  gode  della  prospettiva  ; non  ha  che 
due  contrade  disgiunte  dal  suo  maggior  caseggiato  detta 
Portirone  1 una,  e Goiolo  l’altra. 

11  suo  territorio  ò quasi  tutto  a vigna  ed  a pascolo  , 
ed  i suoi  abitanti , che  di  poco  superano  i quattrocento 
cinquanta  , sono  quasi  tutti  vignaiuoli  , pescatori  o man* 
driani. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  fabbricata  di  fresco  in  onor 
di  s.  Colombano  , è della  pieve  di  Predore  , ed  ha  suffra- 
ganeo  un  oratorio  dedicato  alla  santissima  Trinità  su  di  uua 
eminenza,  donde  si  domina  molta  parte  del  lago. 

Parzanica  conserva  una  vecchia  torre,  ed  i resti  di 
un’  antico  castello  a prova  della  parte  che  i suoi  abitanti 
presero  nella  grande  lotta  dei  Guelfi  e Ghibellini. 

I poverelli  della  connine  hanno  a^lor  suffragio  i red- 
diti di  un  piccolo  pio  luogo  detto  la  Misericordia. 

Parzanica  dì  estimo  censuario  ha  scudi  12698.  3.  5. 
2.  2.  e cento  quindici  possidenti  estimati  ; ed  è lontana  da 
Sarnico  miglia  sei  e da  Bergamo  ventidue. 

PASPARDO  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto  e 
nella  pretura  di  Breno  è sul  dorso  deila  giogaja  che  fian- 
cheggia la  vallata  a sinistra  e non  molto  lungi  dall  Ollio. 

Lo  sua  chiesa  parrocchiale  soggetta  alla  pieve  di  Cern- 
irlo è intitolata  a s.  Gaudenzio;  e il  suo  territorio  produce 
del  frumento  , della  segale,  dell’orzo,  e del  fieno.  E fra  i 
suoi  boschi  d alto  fusto  ha  de’  castagneti  molto  fruttiferi. 
Ha  inoltre  un  buon  corredo  di  prati  e di  pascoli  , la  cui 
mercè  alimenta  molto  bestiame,  sicché  i suoi  trecento  cin- 
quanta abitanti  sono  lutti  agricoltori  o mandriani. 

Paspardo  lontano  da  Breno  sei  miglia  e cinquanta 
da  Bergamo , e il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello 
di  Cunbergo. 

PEA  grosso  villaggio  di  Valseriana  , nella  sua  parte 
detta  di  mezzo,  o sia  di  Gandino  da  cui  dipende  e quanto  al 
distretto  e quanto  alla  pretura  ; è situato  in  alio  suila  falda 
occidentale  del  monte  Pizzo,  ed  è diviso  in  più  contrade 
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disgiunte  1’ una  Sali*  altra , le  <[uali  sono  Cazanucclii,  la 
maggiore  Pea  bassa,  Cimpea  ,'  Cittadella  , Cabosio  , Cabri- 
gnoli  , Caro! igni  , Cabiadoni  , e Cabasi  , così  chiamate  dal 
cognome  de’  primi  loro  abitatori. 

La  sua  chiesa  prepositurale  in  onor  di  s.  Antonio  di 
Padova , dipendente  dalla  pieve  di  Gandino  , da  cui  verino 
smembrata  nella  secolo  XVI.  è di  recente  struttura.  Ha  la 
pala  dell’  altare  della  santissima  Tr'nità  rappresentante  la 
Divinità  con  sotto  un  vago  drappello  di  santi,  lavoro 
del  nostro  Moroni.  Non  è spregievoìe  altresì  la  pala  d’  in- 
cognito pennello  all  aitar  delle  Reliquie , raffigurante  il 
santissimo  Crocefisso  con  accanto  s.  Carlo  ed  altri  santi. 

Questa  chiesa  ha  suffiaganei  cinque  oratorj  , uno  deno- 
minato s.  Maria  della  Pietà , il  secondo  col  titolo  di  s.  Sal- 
vatore , il  terzo  dedicalo  a s.  Lucia , il  quarto  detto  della 
Madonna  delle  Grazie , e il  quinto  sotto  la  invocazione  di 
Maria  a di  s.  Elisabetta,  dipintevi  assai  maestrevolmente  dal 
nostro  Zucche  In  questo  villaggio  vi  sono  grandi  edifizj 
pel  Lanificio,  il  quale  si  considerò  mai  sempre  la  prima 
sorgente  deila  ricchezza  del  paese  ; sicché  più  di  due  terzi 
de’  suoi  mille  trecento  abitanti  vivono  sulla  filatura  delle 
lane  , e sulle  relative  manifatture.  Pea  fu  inventrice  di 
certa  drapperìa  di  lana  soprafina  , a cui  essa  diè  il  nome 
di  Peina.  Il  resto  della  popolazione  attende  all’  agricoltura  ; 
ma  sopratutto  alla  pastorizia,  consistendo  in  pascoli  la  mas- 
sima parte  del  suo  territorio. 

Sarà  sempre  benedetta  presso  questo  popolo  la  me- 
moria del  defunto  suo  paroco  don  Alessandro  Moro  , uomo 
valente  nelle  teologiche  dottrine , ed  insigne  nelle  morali 
virtù  , di  una  così  generosa  carità  verso  i poverelli , che 
più  di  una  volta  per  coprire  i mendici  fu  visto  spogliar 
se  stesso  degli  abiti  più  indispensabili.  Piacesse  al  cielo 
che  sì  bel  esempio  cotanto  conforme  ai  dettami  del  Vangelo. 

Pea  di  estimo  censuario  ha  scudi  24927.  o.  6.  3.  1. 

duecento  trentotto  possidenti  estimati  ; ed  è lontana  da 
Gandino  un  miglio  , e da  Bergamo  quindici. 

RARITÀ  NATURALI. 

In  una  vailetta  del  monte  Pizzo  trovasi  una  pirite  ar- 
gentifera , però  di  scarsissimo  prodotto  ; e non  molto  lungi 
scaturisce  una  fonte  d’  acqua  limpida , leggerissima , alla 
quale  voglionsi  attribuire  virtù  medicinali,  segnatamente 
pel  ripristiuamento  delle  facoltà  digestive. 
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PEDRENGO , nella  antiche  carte  Petringus  villaggio 
del  distretto  di  Bergamo  , ad  un  miglio  o poco  più  supe- 
riormente di  Seriale,  resta  sulla  sinistra  del  Serio,  da  cui 
non  è lontano  che  pochi  passi.  Il  suo  territorio  è tutto  a 
ghiaja  , e a ciottoli.  E chi  sa  che  da  questa  sua  circostanza 
originalmente  non  gli  sia  derivata  la  denominazione!  Nulla 
ìneno  la  industria  de’  suoi  abitatori , approffittando  della 
poca  terra  fertile  , che  coi  ciottoli  e colla  ghiaja  formano 
il  tessuto  del  suolo  , ha  fatto  sì  che  quivi  si  raccolga  molta 
biada  , e felicemente  vegetino  la  v.-le  ed  i gelsi. 

Aulicamente  il  suo  contado  era  assai  più  esteso,  sic- 
come assai  più  ampio  era  il  suo  caseggiato  : trovandosi  ora 
de1  fondamenti  d case , e di  grandi  torri  anche  all  aperto 
e nella  adjacenle  compagna.  Era  attraversato  dalla  grande 
strada  militare  , che  passava  sopra  1 antico  ponte  del  Serio 
in  Goi  le  , avanti  che  si  costruisse  quello  , che  ora  veggia- 
ino  in  Seriale. 

Pedrengo  oltre  ogni  credere  soff  i in  occasione  delle 
crudeli  gare  fra  i Guelfi  ed  i Ghibellini  ; e fu  incendiato 
e quasi  distrutto  ne’  terribili  contrasti  sul  possedimento  della 
provincia  fra  i Veneziani  ed  i pretendenti  Duchi  ^li  Milano. 
A merito  certamente  del  suo  attaccamento  al  partito  dei 
primi  , stanno  gli  speciosi  privilegi  , che  dalla  Veneta  ge- 
nerosità a questa  comune  unitamente  a villa  di  Serio  , a 
Scanzo  , a Rosciate,  ed  a Torre  de'  Roveri  , che  in  allora 
seco  lei  erano  unite  furono  accordati  e sempre  conservati 
sino  al  finire  del  secolo  XV Dì. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Pedrengo  sotto  la  invocazio- 
ne di  s.  Evasio  vescovo  martire  è assai  antica  , rifabbricata 
forse  per  la  quinta  volta  al  tempo  di  Mario  Muzio,  che  ne 
fu  paroco  , come  egli  stesso  accenna  nella  sua  stona  di 
Bergamo.  E’  stata  riedificata  anche  nel  secolo  passato  ; con- 
serva delle  vecchie  pitture;  e di  moderne  ne  ha  due,  che 
voglionsi  1 una  di  Lucca  Giordano , e 1’  altra  del  Procacci- 
ni. Ha  varie  chiese  sussidiarie  , come  sarebbe  quella  in  onor 
di  s.  Luigi  Gonzaga  lungo  la  strada  da  Pedrengo  a Gorle  , 
quella  intitolata  alla  Vergine  Addolorata  di  ragione  del 
sig.  Giuseppe  Cusateili  ; quella  consecrata  alla  Nativilà  di 
Gesù  Cristo  appartenente  a signori  Betloncelli , un  bel  ora- 
torio in  onor  di  s.  Girolamo  Miani  nel  palazzo  di  delizie  , 
che  quivi  ha  la  nobile  famiglia  de:  conti  Sottocasa,  luogo 
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quesfo  , che  con  alcuni  altri  di  vago  aspetto , che  quivi 
posseggono  altre  signorili  famiglie  , rende  assai  ameno  il 
villaggio. 

Il  paroco  di  s.  Eyasio  conserva  degli  speciosi  diritti 
di  officiai  ura  sopra  la  chiesa  parrocchiale  di  Torre  de’  Ro- 
veri , che  se  ne  distaccò  sul  finire  del  secolo  XVII.  , e 
sopra  I antico  oratorio  di  s.  Giovanni  Battista  detto  dei 
boschi  ora  compreso  nella  parrocchia  di  Scanzo , dove 
giungevano  anticamente  i confini  di  Pedrengo. 

Pedrengo  ha  quasi  cinquecento  abitanti  pressoché  tulli 
agricoltori,  ed  un  pio  luogo  detto  la  Misericordia  a favore 
de’  suoi  poverelli.  Il  suo  estimo  censuario  è di  scudi  43582. 
3.  5.  7.  3.  con  ottanta  possidenti  estimati , e di  soli  Ire 
miglia  e mezzo  la  sua  distanza  da  Bergamo. 

PEGHERÀ  primo  villaggio  di  valle  Taleggio  al  di  lei 
ingresso  per  la  strada  di  Brembilla  è soggetto  ai  distretto 
ed  alla  pretura  di  Zogno , e vi  si  giunge  superata  la  giogaja 
che  la  valle  cinge  conformata  a foggia  di  catino  colla  sola 
stretta  sortita  verso  levante , per  la  quale  scorrono  le  ac- 
que dei  fìumicelli  Enna  , Saisana  , Torcola  , che  dopo  lun- 
go tratto  di  scosceso  cammino  vanno  a mettere  capo  sotto 
la  denominazione  di  Taleggio  nel  Brembo  presso  s.  Giovan- 
bianco. 

Il  suo  territorio  tutto  in  pendìo  ha  pochissimi  campi  , 
molti  prati,  pascoli  e boschi  , sicché  i suoi  quattrocento 
abitanti  sono  quasi  tutti  o agricoltori  , o dati  per  lo  più 
alla  custodia  del  bestiame. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  s.  Giacomo 
dipende  dalla  vicarìa  di  Sottochiesa , ed  ha  un  oratorio 
sussidiario  nel  luogo  detto  degli  Asturi  sulla  sommità  della 
montagna  detta  Rusticanno,  confine  delia  valle  Brembilla. 
Vi  esistono  ancorale  vestigia  di  un  antico  castello,  docu- 
mento  a prova  che  i suoi  abitatori  ebbero  pur  essi  parte 
nelle  grandi  fazioni  dei  secolo  XIII.  e XIV. 

Questo  villaggio  disgiunte  dai  suo  caseggiato  ha  le 
contrade  dette  del  Prato,  degli  Asuiri,  Costa  e Tione  ; ed 
a favore  de’  suoi  poverelli  gode  de’  soccorsi  della  pia  isti- 
tuzione chiamata  la  Misericordia  di  Valle.  11  suo  estimo  cen- 
suario è unito  a quello  eli  Olda,  di  Soltochiesa  e di  Pizzino 
La  sua  distanza  da  Zogno  computasi  di  dodici  miglia  e di 
ventidue  quella  da  Bergamo.  , 
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PESCARZO  villaggio  di  Valcamonica  detto  sopra  Bre* 
no  per  distinguerlo  da  quello  che  ne  sta  ai  di  sotto  , ap- 
partiene al  di  lui  distretto  ed  alla  sua  pretura.  E situato 
poco  lungi  dall’  Oli  io  , ed  ha  un  territorio  fertile  in  grana- 
glia  , in  vino , in  fieno  ; ed  è ben  proveduto  di  pascoli  e 
di  boschi  d allo  e basso  fusto  su  suoi  monti. 

La  sua  parrocchia  è coadiutorìa  di  quella  di  Brono  , e 
la  sua  chiesa  ha  per  titolare  s.  Giovanni  Battista,  soggetta 
alla  pieve  di  Cemmo. 

Pescarzo  è popolato  di  circa  duecento  cinquanta  abi- 
tanti quasi  tutti  agricoltori  ; resta  lontano  da  Breno  unt 
miglio  e quarantasei  da  Bergamo  , ed  ha  il  suo  estimo  ca- 
suario compreso  in  quello  del  capo -luogo. 

PESCARZO  villaggio  di  Valcamonica  detto  di  Cem- 
mo per  distinguerlo  dall  altro  suriferito,  resta  esso  pure 
nel  distretto  e nella  pretura  di  Breno.  I prodotti  del  suo 
territorio  non  sono  che  il  frani  rito  , 1’  orzo  , la  segala  e 
il  fieno  ; ed  il  monte  su  cui  poggia  il  villaggio  , ha  de’  gran- 
di boschi  d’  alto  e basso  fusto  e de’  pascoli  , sicché  agricoli 
e pastori  sono  pressoché  tutti  i suoi  duecento  sessanta 
abitanti. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  de’ san- 
ti Vito  e Modesto  è soggetta  alla  pieve  di  Cemmo. 

Pescarzo  è lontano  sette  miglia  da  Breno  , quarantasei 
da  Bergamo  , ed  ha  il  suo  estimo  censuario  in 
Cemmo. 

rarità’  naturali. 

Nelle  montagne  di  questo  villaggio  trovasi  un  copioso 
filone  di  ardesia  perfettissima  , la  quale  in  valle  si  usa 
mollo  per  tegole  sulle  case.  Quivi  questo  prodotto  di  natu- 
ra forma  un  piccolo  ramo  di  traffico. 

PERLU PARIO  villetta  di  Valsanmartino , appartenen- 
te al  distretto  ed  alla  pretura  di  Caprino  , fa  comune  e 
parrocchia  col  villaggio  di  s.  Antonio.  Resta  al  piede  della 
falda  montuosa  , su  cui  poggia  Opreno  , e gode  di  un  bel 
tratto  di  piano  tutto  coltivato  a biade  , ed  a vigna  ; 
quindi  i suoi  abitanti , che  si  comprendono  nella  popo- 
lazione totale  della  intiera  parrocchia  , sono  pur  essi  nella 
massima  parie  agricoltori  e vignaiuoli;  e vi  sono  anche 
degli  artigiani.  La  sua  chiesa  particolare  sussidiaria  della 
parrocchiale,  è sotto  la  invocazione  di  s-  Sebastiano;  e 
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dicesi  clie  questa  abbia  servito  di  parrocchia,  allorché  Perlu- 
pario  venne  smembrato  da  quella  di  Caprino  , e prima  che 
si  fabbricasse  la  parrocchiale  di  s.  Antonio. 

Ouesta  villetta  è fatta  a varie  piccole  contradelle  poco 
distanti  1’  una  dall*  altra,  e conserva  tuttora  i resti  di  un’an- 
tica torre  forse  documento  che  pur  essa  restò  invasa  dallo 
spirito  fazionarlo  del  se«  olo  XIII.  e XIV. 

Perhipario  ha  il  suo  estimo  censuario  in  quello  di 
s.  Antonio  ed  Opreno  , ed  è lontano  da  Caprino  poco  me- 
no di  due  miglia  e da  Bergamo  tredici  circa. 

PETELLO  piccola  contrada  di  Valseriana  inferiore 
nel  distaetto  d’ Alzano  , soggetto  al  tribunale  di  giustizia  di 
Bergamo,  dipende  da  A viatico  quanto  a comune,  e da 
Albino  quanto  a parrocchia.  Resta  quasi  alla  metà  della 
pendice  orientale  della  montagna  detta  Reina , donde  domi- 
nasi tutta  la  pianura  d Albino.  11  piccolo  suo  territorio 
tutto  alpestre  , ha  pochissimi  campi  a biada  e il  resto  in 
pascoli  , e in  boschi  ; quindi  i suoi  abitanti  , che  sono  cal- 
colati nella  popolazione  della  parrocchia , attendono  quasi 
tutti  all’  agricoltura,  o alla  custodia  del  bestiame  ; e *Ia 
sua  chiesa  è intitolata  al  santo  Nome  di  Maria.  Resta 
lontano  da  Alzano  cinque  miglia  , e nove  da  Bergamo.  E 
il  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello  di  Aviatico. 

PEZZO  una  delle  frazioni  della  comunità  di  Ponte 
di  Legno  in  valle  Camonica  è delle  ville  ultime  del  distret- 
to e della  pretura  di  Edolo  e situata  sulla  cima  di  un  mon- 
te quasi  conico  attorniato  da  due  fiumicelli  tributarj  dell’  Qllio 
derivante  l’ uno  da*  lago  A ero  , presso  cui  avvi  il  passo 
per  Bormio  in  Valtellina. 

Il  monte,  su  cui  poggia  il  villaggio  è tutto  a prato; 
e il  suo  territorio  alle  radici  ha  de’  campi  a segale  e ad 
orzo.  Non  vi  mancano  anche  delle  boscaglie  ; ed  i suoi 
trecento  ottanta  abitanti  sono  quasi  tutti  pastori  e mandriani. 

Quanto  poi  allo  spirituale  dipendono  dalla  parrocchia 
di  Precasaglio  ; ina  hanno  nna  bella  chiesa  in  onor  di  san- 
ta Lucia  , che  si  fabbricarono,  non  ha  guari  , nella  lusinga 
che  potesse  divenir  parrocchiale.  In  essa  merita  osservazio- 
ne la  pala  rappresentante  la  santa  titolare  dipinta  dal  Cat- 
taneo da  Brescia. 

fi  suo  estimo  censuario  è compreso  in  quello  di  Pon- 
te di  Legno  ; e il  villaggio  è lontano  da  Edolo  miglia  di* 
ciotto  , e da  Bergamo  quasi  ottanta. 
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PEZZOLO  è un  piccolo  villaggio  di  Valdisealve  nel 
distretto  e pretura  di  Elusone  , situato  nella  bassura  detta 
Oltrepovo,  contornata  dalle  ripide  falde  della  Presolana,  del 
Conchetta  e della  Manina.  Tutto  il  poco  territorio  piano  , 
che  lia  questa  terricciuola  giù  sul  fondo  della  valle,  produce 
della  segale  e del  frumento , che  non  sempre  vi  arriva  a 
maturità.  11  resto  è a pascolo  , ed  a foresta  ; quindi  i suoi 
cento  quaranta  abitatori  vivono  quasi  tutti  allevando  bestia- 
me , tagliando  legne  e scavando  miniere. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a s.  Rocco  è sog- 
getta alla  pieve  di  Viiminore , ed  ha  un  oratorio  in  onor 
dell’  apostolo  s.  Giacomo. 

Pezzolo , comecché  luogo  di  pochissimo  conto  , diede 
la  denominazione  ad  una  nobile  nostra  patrizia  famiglia  ; ha 
di  estimo  censuario  scudi  5523.  3.  2.  o.  o.  con  duecento 
cinquantasette  possidenti  estimati ; resta  lontano  da  Viimi- 
nore miglia  tre , da  Clusone  sedici  e da  Bergamo  trentotto. 

PIANO  grosso  villaggio  di  Valcamonica  nel  distretto 
e nella  pretura  di  Breno  sulla  destra  dell  Ollio  , giace  in 
una  bella  pianura  fertile  di  foglia  di  gelso,  ma  segnatamen- 
te di  granaglia  di  qualunque  sorte;  dà  anche  del  vino,  però 
di  qualità  inferiore.  In  questa  parte  ha  ancora  dei  vasti 
prati  ; e sulle  falde  montuose,  che  gli  appartengono  della 
grande  giogaja  destra  della  vallata  , ha  de’  pascoli  in  copia, 
de’  fruttiferi  castagneti  con  boschi  cl’  alto  e basso  fusto. 
Quindi  i suoi  mille  cento  cinquanta  abitanti  attendono  nella 
maggior  parte  all’  agricoltura  , ed  alla  custodia  e al  traffico 
del  bestiame  che  vi  è copiosissimo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  consacrata  a s.  Antonio  ab- 
bate è soggetta  alla  vicarìa  di  Darlo  e ne  ha  sussidiarie  una 
in  onor  di  santa  Giulia  , che  fu  V antica  parrocchiale  , ed 
un’  altra  sotto  la  invocazione  di  Maria  Vergine  nel  luogo 
chiamato  Caslellazzo  appunto  dall’  avervi  anticamente  esisti- 
to un  ampio  castello  , ed  una  finalmente  denominata  la 
Beala  dedicata  al  Patrocinio  della  Beata  Vergine  Maria  nella 
contrada  detta  della  Biada  ; esistono  inoltre  in  questa  con- 
trada due  fucine  da  maglio  grosso  pel  travaglio  del  ferro  , 
e varj  molini  sull’  attigua  valle  detta  di  Graltacasolo. 

Piano  è lontano  da  Breno  miglia  undici , e Irentasei 
da  Bergamo. 
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La  sua  comunità  si  estendo  anche  sopra  le  parrocchie 
di  V issone  e di  Solato  ; e tutte  tre  ins  eme  hanno  di  esti- 
mo censuario  scudi  28847*  I-  7*  8.  6.  e trecento  quaran- 
tatre possidenti  estimati. 

rarità’  naturali. 

Nel  luogo  chiamato  alla  Beata  di  Piano  avvi  nel  mon- 
te un  gran  filone  di  podinga  verdognola  che  utilmente  si 
impiega  nel  fare  le  moli  da  macina 

FIANCA  , da  altri  chiamata  Fianca  , o Bianca  è un 
ermo  villaggio  di  Valbrembana  dipendente  dal  distretto  e 
dalla  pretura  Siede  sull  alta  pendice  orientale  della  g^ogaja , 
che  questa  valle  divide  dalla  Valletaleggio.  E situata  sopra 
varj  pendj  ed  ha  qualche  campo  a biada  , de’  grandi  pascoli 
e de’  vastissimi  boschi  di  basso  ed  alto  fusto.  Quindi  i suoi 
duecento  cinquanta  abitanti  sono  pressoché  tutti  mandriani, 
pastori , carbonaj  , ed  agricoltori. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  in  onor  di  s.  Antonio  ab- 
bate è soggetta  alla  vicarìa  di  s.  Giovan  Bianco.  Ha  disgiun- 
te dal  suo  corpo  maggiore  le  contrade  di  Valcalchera , 
Cantallo  , e Chiarezze  ed  a favor  de’  suoi  poverelli  ha  la 
pia  istituzione  chiamata  la  Misericordia. 

Resta  lontana  da  Zogno  miglia  dieci  , e venti  e mez- 
zo da  Bergamo  ; f estimo  di  questa  villetta  è compreso  in 
quello  di  s.  Gio.  Bianco. 

PIANGA I ANO  altra  volta  piccola  comune  di  Yalca- 
yallina  , membro  della  coA  detta  comunità  grande  di  Sullo, 
ora  è unito  , quanto  al  suo  estimo  censuario  , colla  comu- 
nità di  Eudine , dalla  quale  dipende  in  gran  parte  anche 
come  sezione  di  parrocchia  ; è soggetto  al  distretto , ed  alla 
pretura  di  Lovere. 

Il  territorio  di  Piangaiano  , per  tutta  la  poca  parte  , 
che  non  si  estende  sulle  circostanti  falde  montuose  , è fatto 
a varj  piani  ridotti  , quasi  tutti  a campo  e a prato. 

Le  contrade,  che  compongono  questa  piccola  villa 


sono  Vaimaggiore,  torà, 


F igadelli , 


e Rova.  Queste  d 


ue 


ultime  , siccome  sono  parrocchie  separate,  così  vengono  ris- 
pettivamente descritte  alle  lettere  F.  ed  R. 

Vaimaggiore  contrada  di  prospetto  ad  Endine , caccia- 
ta nella  ripide  laide  settentrionali  del  monte  Torresso  , che 
le  toglie  il  sole  da  tutti  1 punti  per  alcuni  mesi  delfanno , 
è costretta  rimirare  1 benefici  influssi  di  quest’  astro  yiyificatore 
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sui  bei  -vigneti  del  controposto  monte  Botta.  Ila  la  sua 
chiesuola  in  onor  di  s.  Gio.  Battista , e resta  un  miglio 
lontana  da  Elidine. 

Fora  contrada  di  Piangaiano  è anch1  essa  quasi  a pari 
condizione  deila  poco  felice  Vaimaggiore  qua  rito  alla  situa- 
zione. Lf  unico  vantaggio  che  ha  questa  sopra  quella  è che 
dessa  resta  sulla  sponda  del  lago  d Endine  ove  ha  qualche 
piccolo  campo  ; sicché  i suoi  pochi  abitanti  possono  anche 
jfacilmente  approfittare  del  comodo  della  pescagione. 

Questa  contradella  pure  ha  un  piccolo  oratorio  in  onor 
di  s.  Rocco  , e resta  lontana  da  Endine  un  miglio. 

Valmaggiore  e Pora  sono  soggette  alla  parrocchia  di 
Elidine  ; e da  Bergamo  sono  lontane  miglia  ventuno  circa 
e da  I rovere  otto  o poco  meno. 

RARITÀ’  NATURALI. 

Nella  parte  del  Piangaiano  sotto  la  superficie  dal  ter- 
reno si  trovano  de  banchi  di  torba  già  perfetta  o in  pro- 
gresso di  perfezionarsi. 

PIAMCO , piccolo  villaggio  di  Vaicavallina , dipen- 
dente dal  distretto , e dalla  pretura  di  Lovere , resta  nel 
principio  della  valle  suddetta  , ed  immediatamente  sulla  stra- 
da provinciale,  die  da  Bergamo  mette  al  detto  capo -luogo. 
Poggia  su  di  una  eminenza , sotto  la  quale  passa  il  così 
detto  fiume  al  suo  nord  , il  quale  va  a cacciarsi  nella  vo- 
ragine chiamala  Tinazzo , che  porta  le  acque  al  Sebino 
presso  Castro. 

E1  tutto  ineguale  il  territorio  di  questa  villetta,  con- 
formato in  piccole  collinette,  e in  varj  promontori  , sì 
quelle,  che  questi  vestili  di  prati  e di  campi  , fra  i quali 
alcuno  a vigna.  Vi  si  vede  in  cert’  uni  di  questi  promon- 
tori spuntar  fuori  de’  pezzi  di  roccia  stratificata , che  vi 
servono  come  di  ossatura. 

La  sua  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Zenone,  è 
di  recente  struttura,  e dipende  dalla  vicarìa  di  Solto.  I 
suoi  abitanti,  che  arrivano  al  numero  di  duecento  sessanta, 
sono  pressoché  tutti  agricoltori.  Ha  una  fucina  per  la  ridu- 
zione del  ferro , manlenuta  in  attività  dall1  acque  del  fiumi- 
cello  , che  esce  dal  lago  di  Gaiaiano  ; e che  quivi  si  scarica 
nel  fiume. 

In  Pìanico  si  vedono  le  yestigia  di  un  antico  castello, 
opera  degli  infelici  tempi  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina. 
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Staccate  dal  caseggiato  maggiore  ha  la  contrada  del 
Castello;  e la  sua  comune  una  volta  formava  parte  della 
granile  comunità  di  Solto.  La  sua  parrocchia  poi  è la  ma- 
trice di  quella  di  Selere  , dalla  quale  non  è separata  che 
dal  fiume . 

Pianico  di  estimo  censuario  ha  scudi  9^79.  2.  3.  4-  4- 
con  cento  possidenti  estimati ; è lontano  da  Povere  due  mi- 
glia , e poco  più  di  ventisetti  da  Bergamo. 

PIANO  villetta  di  Vaicavallina  situata  superiormente 
di  Gaverina,  colla  quale  fa  comunità  e parrocchia,  appar- 
tenente al  distretto  ed  alla  pretura  di  Lovere  , ha  un  ter- 
ritorio quasi  tutto  a prato  , a pascolo  , ed  a bosco  ceduo  T 
ed  il  pochissimo  restante  a campi  da  biada  , essendo  sulla 
ripida  falda  orientale  della  giogaja,  che  questa  vallata  se- 
para dalla  Valseriana.  Quindi  i suoi  pochi  abitanti  , che 
compresi  vengono  nella  popolazione  di  Gaverina  , tranne  À 
pochissimi  impiegati  all’  agricoltura , gli  altri  tutti  sono  pa- 
stori o mandriani. 

La  sua  chiesa  particolare  sussidiaria  della  parrocchiale 
in  Gaverina  è intitolata  alla  santissima  Trinità.  Piano  ha  il 
suo  estimo  censuario  unito  a quello  della  ridetta  villa  ; ed 
ì suoi  poverelli  sono  sussidiati  da  una  pia  istituzione  chiama- 
ta la  Carità.  Qui  avvi  un  passaggio  in  Valseriana  per  la 
via  di  Vali’ alta. 

rarità’  naturali. 

La  sommità  del  monte  Tinello  , la  quale  sovrasta  alla 
villetta  di  Piano  è un  tessuto  di  una  terra  detta  puzzolana  , 
che  molto  utilmente  si  impiega  nella  costruzione  delle  ci- 
sterne , e degli  acquedotti.  In  essa  evidentemente  , siccome 
nelle  vere  produzioni  vulcaniche  , si  veggono  i cristalli  di 
Sorlo , e vi  si  trovano  de’  piccoli  nociuoli  di  granito  , e 
de’  gruppi  di  lava  indurata , la  quale  contiene  de’  piccoli 
grani  d’  argilla  vulcanizzata.  Quello  che  quivi  ho  potuto 
osservare,  e non  sul  colle  di  Vali’ alla , da  me  descritto 
all’  articolo  di  quel  villaggio  , è che  insieme  con  questa 
i specie  di  puzzolana  si  rinviene  talora  una  pietra,  la  quale 
j estremamente  s’  indura  tratta  dalla  cava , e che  que’  villani 
utilmente  impiegano  nella  costruzione  de’  forni  , de’  focola- 
ri , e delle  stuffe , e che  io  oserei  chiamare  un  vero  tuffo 
vulcanico. 
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FIÀRIO  pìccola  villa  di  Yalseriana  supcriore  nel  distret- 
to e nella  pretura  di  Clusone  , la  prima  che  s incontri  sul 
tener  della  comunità  delta  Oltresenda  bassa.  Resta  tutta 
sulla  sponda  orientale  del  Serio  , o sulle  pendici  della  gio- 
gnja.  che  alla  sinistra  costeggia  la  vallata.  La  sua  situazione 
è bella  , e molto  ventilata.  Ha  varie  contrade  , fra  le  qua- 
li le  principali  sono  Piario  propriamente  detto  , la  Ca- 
dandriotto , la  Cagiordana , Bruco , Gropino  alto  , e Gropi- 
110  basso,  fornito  d’ una  bellissima  praterìa,  e di  Sottobo- 
sco , dove  esistono  alcuni  grandi  edifìcj  per  la  riduzione 
del  ferro.  Ha  un’  altra  fucina  anche  nell’ interno  del  villag- 
gio chiamata  la  fucina  delle  Neppe. 

Piario  è provveduto  della  pia  istituzione  a favor  dei 
poveri,  chiamata  Congregazione  di  Carità. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invocazione  di 
s.  Antonio  abbate  è della  pieve  di  Clusone  , ed  ha  sussi- 
diario un  piccolo  oratorio  in  onor  di  s.  Rocco.  De’  suoi 
parrocchiani,  che  ascendono  a duecento  ottanta,  la  massima 
parte  è impiegala  ne’ lavori  d’agricoltura,  e di  chioderia. 

Piar  io  è lontano  da  Clusone  miglia  uno  , e da  Berga- 
mo v enti  due  ; ed  ha  di  estimo  censuario  scudi  7958.  o.  6. 
3 5.  o.  con  sessanta  possidenti  estimali. 

PIAZZA  piccolo  villaggio  ma  signorile,  capo-luogo 
del  distretto  Vili.,  e sede  della  pretura  di  tutta  la  Val- 
brembana  oltre  la  Goggia.  Resta  sulla  strada  provinciale  , 
die  da  Bergamo  conduce  al  passo  di  confine  tuttora  chia- 
mato la  casa  di  s.  Marco.  Ha  avanti  di  sè  un  buon  tratto 
di  pianura  ben  coltivato,  comechè  elevato  dal  piano  delia 
vallata  ; ed  è a pochi  passi  dalla  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Martino  detto  d’  oltre  la  Goggia. 

Il  fabbricato  della  villetta  di  Piazza  , è quasi  tutto  si- 
gnorile ; ha  il  palazzo  di  residenza  dell’  amministrazione  ; 
«d  ha  avuto  sino  al  1798  un  convento  di  monache  terzia- 
rie Francescane.  La  chiesa  annessa  a questo  piccolo  mona- 
stero è sotto  la  invocazione  di  s.  Bernardo  , e sussiste  tut- 
tora a comodo  della  contrada.  Le  fondatrici  del  convento 
trailo  stato  suor  Serafina  Capello , suor  Cherubina  Pani- 
goni , suor  Delfina,  Teresa,  e Felice  Orlandi  ni  Genovesi, 
e suor  Maria  Felicita  Camozzi  da  Bordogna , tratte  dal 
convento  del  medesimo  ordine  in  Alzano. 
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Contrade  del  villaggio  della  Piazza  9ono  Castello  , ove 
tuttora  esistono  le  vestigia  d’ un  fortilizio  munito  di  una 
gran  torre,  Vacchera  e Cavrengo. 

Poco  sotto  poi  il  suo  caseggiato  lungo  V alveo  del 
ramo  del  Brembo  chiamato  la  Valle  esiste  un  forno  di  fu- 
sione del  ferro  di  proprietà  del  negozio  Ferrarezza  di 
Lenna,  ora  non  adoperato. 

La  Piazza  ha  dato  alla  patria  delle  famiglie  nobili  e 
doviziose;  ha  d’estimo  censuario  scudi  16611.  1.  o.  9.  3.  eoa 
cento  trentacinque  possidenti  estimati  ; e resta  lontana  da 
Bergamo  miglia  ventiquattro  e mezzo. 

PIAZZATORRE  villaggio  di  Valbrembana  oltre  la 
Goggia,  pertinenza  del  disfreno  e della  pretura  della  Piazza, 
resta  sulla  sinistra  del  Brembo  superiormente  a Piazzolo.  E> 
pur  esso  in  una  situazione  elevata  e ridente , sopra  una 
falda  a varj  piani  , frastagliata  da  boschi , da  prati  , e da 
campi  a biada,  coronata  segnatamente  alle  spalle’  da  emi- 
nenti rocce  merlate , jche  torreggiano  fra  grandi  pezzi  di 
montagna  granitosa. 

I suoi  duecento  settanta  abitanti  sono  nella  maggior 
parte  mandriani , che  vanno  a passar  V invernata  co’  loro 
numerosi  bestiami  nelle  provincie  di  Milano  e di  Lodi.  Vi 
sono  anche  alcuni  che  si  occupano  nel  far  il  guidone,  o 
sia  condottiere  di  legnami , che  dall’  alte  montagne  mercè 
F acque  del  Brembo  si  traducono  alla  pianura  , e qualch’ al- 
tro che  fa  il  carbonajo  , e il  montanista. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  l’ invocazione  dell’  apo- 
stolo s.  Giacomo,  è indipendente  da  ogni  pieve  o vicarìa; 
e questo  suo  privilegio  sta  scolpito  in  una  lapide  di  mar- 
mo del  MDXXXII  sopra  la  porta.  Il  suo  aitar  maggiore  è 
ornato  di  una  bella  pala  del  nostro  Agostino  da  Caversenio 
del  1537.  E’  in  nove  ripartimenti  rappresentanti  il  Padre 
Eterno,  Maria  Vergine  Addolorala,  s*  Anna,  il  s.  Angelo 
Custode  , ed  i santi  Pietro , Giacomo , Gio.  Rallista , Anto- 
nio abb. , Rocco  , Bernardino  , e Sebastiano. 

Piazzatorre  ha  un  territorio  estesissimo  , ma  gran  par- 
te sopra  scoscese  montagne  ; taluna  delle  quali  col  suo 
p ovente  verso  il  nord  ci  costituisce  il  confine  colla  Vai- 
tellina. 

II  suo  caseggiato  è fatto  tutto  a disparate  contrade , lo 
principali  delie  quali  sono  Piazzatorre  propriamente  detto  3 
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ove  esiste  la  chiesa  parrocchiale  , Piazzole , Cigadola , e. 
Pegarolo,  abitata  quest’  ultima  soltanto  allorché  quivi  restano 
le  mandre.  In  Cigadola  , la  quale  quanto  a comunità  dipen- 
de dal  villaggio  d’  Olmo , avvi  un  oratorio  in  onor  di 
3.  Antonio  di  Padova;  due  altri  oratorj  esistono  nell’ inter- 
no del  villaggio,  uno  dedicato  a s.  Lucia,  e a s.  Antonio 
r altro  appartenente  alla  signorile  famiglia  Aridi. 

Da  Piazzatone  avvi  non  difficile  passaggio  all’  altro  ramo 
di  Valbrembana  detto  la  Valfondra 

Questo  villaggio  ha  di  estimo  censuario  scudi  16128. 
o.  7.  i5.  1.  con  cento  venti  possidenti  estimati  ; resta  lon- 
tano dalla  Piazza  miglia  quattro , e da  Bergamo  trenta. 

PIAZZO  comunità  di  Valbrembana  inferiore,  dipen- 
dente dalla  pretura  e dal  distretto  di  Zogno  Dicesi  Piazzo 
alto  quella  sua  porzione  , che  si  estende  sulla  pendice  oc- 
cidentale delia  giogaja  sinistra  della  vallata,  e comprende  la 
parrocchia  di  s.  Croce,  di  cui  si  dà  altrove  la  descrizione. 
Dicesi  Piazzo  basso  quella  parte  di  parrocchia  di  s.  Pelle- 
grino , che  sta  sul  margine  orientale  del  Brembo , e che 
viene  descritta  parlando  di  quest’  ultima  parrocchia. 

Piazzo  alto  e Piazzo  basso  hanno  unitamente  di  estimo 
censuario  scudi  7149.  o.  2.  6.  1.  con  settantasei  possi- 
denti estimati. 

PIAZZOLO  villetta  di  Valbrembana  oltre  la  Goggia  di- 
pendente dalla  pretura  e dal  distretto  della  Piazza , resta 
un’  ora  di  cammino  al  disopra  di  Olmo  quasi  sulla  sponda  del 
Brembo  , che  scende  dalla  casa  di  s.  Marco.  E’  su  di  una 
collina  elevata  , e ben  esposta , cinta  da  vailette  tributarie 
del  fiume,  le  quali  la  separano  dalle  eccelse  vette,  da  cui 
è attorniata.  Queste  sono  in  gran  parte  coperte  da  estesi 
boschi  , e da  ubertosi  pascoli  , nel  mentre  che  la  collina  è 
ridente  per  le  amene  praterìe , e pei  pochi  campi  che  vi 
si  lavorano  anche  a biada. 

I suoi  abitanti , che  non  arrivano  ai  cento  settanta  * 
4ono  quasi  tutti  agricoltori  e carbonaj. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  Maria  Assun- 
ta , di  recente  struttura , appartiene  alla  pieve  di  s.  Marti- 
no d’  oltre  la  Goggia. 

La  comunità  si  estende  anche  sopra  le  due  piccole 
contrade  di  Olmo  dette  Znnarega  , e Fruola.  Ha  di  estimo 
censuario  scudi  63 Ss.  4-  2.  6.  o.  con  sessantanoye  possidenti 
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estimati ; e resta  lontana  dalla  Piazza  miglia  sette,  e da 
Bergamo  trenta. 

BISOGNE  grosso  villaggio  sulla  sinistra  sponda  del 
lago  Sebino  in  faccia  di  Lovere , è la  centrale , della  più 
popolata,  più  censita,  e mercantile  comunità  della  Valca- 
monica  , composta  di  più  contrade. 

Ora  appartiene  al  distretto  , e pretura  di  Breno  per 
effetto  della  I.  R.  Notificazione  3 febbrajo  1818,  die  con- 
centrò la  giudicatura  di  Pace  cbe  in  Bisogne  esisteva,  nella 
pretura  suindicata. 

Pisogne  è distante  da  Breno  sedici  miglia , e da  Ber- 
gamo trentadue  o poco  più. 

Il  suo  vasto  territorio  è diviso  in  piano , collina  , e 
monte.  La  pianura , ed  il  colle  sono  arrichiti  di  fertili 
campi,  e vigneti  con  gelsi,  e frutti  d’  ogni  sorla;  ed  il 
monte  di  prati  , pascoli , e boschi  sì  a castagne  che  cedui. 

Gli  abitanti  sparsi  nella  campagna  e collina  , sono  ap- 
plicati alf  agricoltura  ; quelli  del  monte  nello  scavo  delle 
miniere  , ed  alla  custodia  delle  mandre;  e quelli  nel  vi  leg- 
gio al  traffico  ed  alle  arti  che  quivi  fioriscono.  I comodi  e 
sicuri  porti  per  f approdamento  de’  grossi  naviglj  in  qua- 
lunque elevazione  delle  acque  del  lago,  ed  il  settimanale 
mercato  di  biade,  bestie,  legnami,  lane,  ferro,  formaggio 
ecc.  cbe  si  fa  ogni  sabbato  in  Pisogne , vi  traggono  molti, 
forestieri,  e rendono  vieppiù  attivo  il  suo  commercio.  Li 
suoi  magazzeni  sono  1 emporio  dei  prodotti  della  valle 
Camonica  ; ed  i di  lei  abitanti  si  provvedono  quivi  dell  oc- 
corente  sopra  tutto  in  granaglia. 

I molti  fabbricati  poi  di  questa  borgata , la  planime- 
trìa regolare  delle  sue  contrade , le  piazze , ed  i portici 
che  la  adornano  , riattati  tutti  posteriormente  dell’  anno 
1807  ; ed  in  specie  la  grande  Piazza  Giardino  fronteggiali  - 
te  il  lago,  costrutta  nel  1817  a disseccamento  di  insalubre 
palude , e decorata  della  statua  in  marmo  di  s.  Costanzo 
martire  protettor  della  comune,  lavorata  da  buono  scarpello, 
attirano  f ammirazione  dei  forestieri  che  vi  arrivano. 

Staccate  dal  corpo  maggiore  vi  sono  varie  contrade  , 
e le  principali  sono  Fraine  , e Grignaghe  al  monte  , Son- 
vico  alla  collina , Grattacasolo  al  piano  , e Toline  sul  margi- 
ne del  lago  a mezzodì  di  Pisogne.  Ognuna  di  queste  ha 
una  parrocchiale , ed  un  paroco  dipendenti  dalla  pieve 
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di  Pisogne , il  di  cui  arciprete  è -vicario  foraneo.  Ognuna 
di  queste  contrade  è descritta  a parte. 

La  nuova  parrocchiale,  la  quale  sotto  il  titolo  di  santa 
Maria  Assunta,  forma  facciata  alla  piazza  del  mercato,  fu 
eretta  nell’anno  1769  con  disegno  d’  ordine  corinzio  dell’abb. 
Marchetti  Bresciano , presenta  il  piu  bel  colpo  d’ occhio 
che  in  questo  genere  si  possa  desiderare  ; ed  è ritenuta  a 
ragione  una  delle  più  grandiose  chiese  che  si  vedono  nella 
provincia.  L’  ornato  a bassi  rilievi  in  istucco  è del  Sirena  ; 
le  pitture  sono  del  Cattaneo  di  Brescia  , del  Campi  Man- 
tovano , del  Saletta  Milanese  , e del  Zani  di  Verona. 

In  questa  chiesa  conservasi  intiera  la  salma  del  mar- 
tire s.  Costanzo,  che  è il  protettore  della  comune. 

La  vecchia  parrocchiale  posta  mezzo  miglio  sopra  Pi- 
sogne per  le  sue  giuste  dimenzioni  , e pei  di  lei  archi  , 
merita  particolare  considerasione  , attesa  I’  epoca  in  cui  è 
stata  riformata  , che  da  molti  credesi  nell’  ottavo  Secolo. 

Il  quadro  che  in  coro  esiste  rappresentante  1’  Assun- 
zione di  Maria  Vergine  al  cielo  vuoisi  opera  del  Gandino. 

L oratorio  della  natività  di  Maria  Vergine  in  vicinane 
za  di  Goveno  , eretto  nel  i63o  per  voto  degli  abitanti  di 
Pisogne  , che  rimasero  intieramente  esenti  dalla  peste  , che 
desolava  La  maggior  parte  dell’  Italia  , e che  spopolò  tutte 
le  contrade  e comunità  limitrofe  a Pisogne,  è di  buona  ar- 
chitettura , e lavorato  con  ricchezza  e gusto. 

Pochi  passi  fuori  di  Pisogne  avvi  la  chiesa  del  sop- 
presso convento  degli  Agostiniani  fondata  nell’anno  i4oo, 
di  buona  architettura,  e tutta  dipinta  a fresco  come  sì 
Vuole  del  celebre  Bomanino.  Sopratutto  poi  è rimarcabile 
un  Gristo  alla  colonna  dello  stesso  autore  , dipinto  in  un 
camerino  dietro  al  campanile  di  essa  chiesa,  quale  viene 
consideralo  per  opera  pregievolissima  da  tutti  gli  intendenti.. 

Di  buona  architettura  sono  ancora  le  chiese  parroc- 
chiali delle  accennate  sue  dipendenti  villette. 

Pisoone  era  feudo  del  vescovo  di  Brescia,  e sino 
nell’  anno  i2o5  vi  tenne  il  suo  commissario;  ma  nel  1462 
con  istromento  4 dicembre  la  comune  acquistò  dal  vescovo 
tutti  li  suoi  stabilimenti  , e diritti  , dandogli  in  pagamento 
il  grandioso  stabile  di  Bagnuolo  nella  provincia  Bresciana, 
da  essa  comune  acquistato  per  tale  oggetto  dalla  famiglia 
Buono  crede  del  fu  Giovanni  Valgoglio  cittadino  Bresciano. 
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Bartolomeo  Malipiero  vescovo  eli  Brescia  fu  quello  eli  e sti- 
pulò tale  permuta  , riservandosi  solo  la  Torre  grande  che 
esiste  nella  Piazza  Mercato  , per  meraor  ia  dei  diritti , che 
sino  a quell’  epoca  ebbe  il  vescovo  in  questo  villaggio. 
Li  documenti  autentici  esistono  nell’  archivio  comunale. 

Questa  torre  di  scalpellato  macigno  è di  figura  qua- 
drata alla  metri  3o.  60.  , e larga  per  cadauna  facciata  me 
tri  7.  io. , a que  tempi  doveva  essere  un  baluardo  inespu- 
gnabile. 

Altra  torre  detta  Torncello  esiste  nella  contrada  di 
s.  Clemente  a fianco  della  predetta  torre  grande  ; anche 
questa  è quadrata  , più  bassa  , ma  forte. 

Il  T orrazzo  , a quell  epoca  luogo  di  residenza  del 
commissario  vescovile , esiste  pure  nella  Piazza  mercato» 
Eravi  anche  un  piccol  castello  in  cima  alla  piazza  stessa  , 
che  fu  demolito  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo , e ridot- 
to in  regolari  caseggiati. 

La  Rocchetta  forte  , che  per  la  sua  elevata  posizione 
dominava  il  lago  fra  Pisogue  e Goveno  , serve  ora  di  ahi- 

y * O * 1 

tazione  ai  coltivatori  di  quella  collina. 

In  Sonvico  esisteva  un  forte  castello , che  ora  è in 
parte  diroccato. 

Graltacasolo  aveva  una  rocca  detta  Beata  sopra  sco- 
scesa rupe  , ed  esiste  tuttora  parte  della  sua  mura  , ed 
una  torre  in  mezzo  ; monumenti  tutti  questi  de’  bellicosi 
passati  secoli. 

Poco  fuori  poi  di  essa  contrada  avvi  una  pianura 
chiamata  Castrino  , anticamente  Castrimi,  ed  ivi  si  ha  luogo 
a credere  che  sieno  nati  varj  fatti  d’  armi  per  la  quantità 
di  cadaveri  che  si  rinvengono  sepolti  , alcuni  anchq  in 
casse  di  pietra  , entro  le  quali  si  trovano  dei  pezzi  di  ar- 
mi da  taglio  , e degli  stili  corrosi  dalla  ruggine. 

Questa  stessa  scoperta  ebbe  a fare  non  ha  guari  il 
sig.  Gio.  Corna  ne’  suoi  fondi  in  quelle  vicinanze.  Siffatto 
avvenimento  , e molto  più  quanto  sul  fervore  del  popolo 
Camuno  nelle  rinomate  civili  fazioni  dei  secoli  XIII.  e XIV 
ci  riportano  le  vecchie  cronache , rendono  probabile  la 
conghicttura  che  Pisogne  fosse  la  borgata  nella  quale  segna- 
tamente seguissero  le  spietate  zuffe  fra  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini de’  contorni.  Essa  contrada  di  Grattacasolo  era  una 
delle  più  riguardevoli  della  comune  ? e signoreggiata  dalla 


cospicua  famiglia  dei  Gratacasoìii , che  diedero  nel  secondo 
secolo  due  martiri  alla  chiesa  Bresciana  , Antonio  , e Sapri- 
tio.  (Martirologio  Bresciano  del  Caprioli). 

Nella  contrada  predetta  vi  era  un  forno  per  la  fusio- 
ne del  ferro,  che  fu  distrutto  nell’  anno  1676,  dal  torren- 
te che  la  fiancheggia  , e sulle  di  cui  rovine  ora  esistono  un 
inolino,  ed  a poca  distanza  due  fucine. 

La  popolazione  delia  parrocchia  è di  mille  e settantacin- 
qnc  abitanti  , essendovene  altri  mille  cinquecento  venticin- 
que nelle  ridette  villette  componenti  la  vasta  sua  comunità, 
ed  oltre  a circa  trecento  forestieri  \ che  vi  dimorano  più 
di  otto  mesi  dell’ anno  lavorando  nei  Loschi,  nelle  miniere,  ed 
cdifìzj.  Ed  in  questa  popolazione  entrano  molte  famiglie 
■signorili  , doviziose,  e negozianti.  L’  estimo  censuario  di 
Bisogne  colle  unite  sue  contrade  è di  scudi  73117.  2.  7. 
jo.  2.  con  cinquecento  ventisette  possidenti  estimati. 

Goveno  altra  contrada  più  limitrofa  all’  abitato  di  Pi- 
sogne  è il  centro  degli  edifizj.  Qui  un’  acqua  perenne  , 
che  vagamente  scaturisce  da  un’  alta  roccia  dà  moto  a 
due  forni  di  fusione  è più  grandi  della  Valeamonica,  ad 
otto  fucine  di  riduzione  , ed  a cinque  mulini. 

rarità’  naturali. 

La  valle  di  Fosio  fra  Goveno,  e Pisogne  tiene  in  mo- 
vimento tre  mulini  per  la  macina  del  gesso  , le  di  cui  mi- 
niere sono  copiose  lungo  la  valle  stessa.  Questo  è divenuto 
ora  per  Pisogne  un  ramo  di  commercio  assai  interessante, 
attesa  la  quantità  di  gesso  in  polvere  che  si  smercia  tanto 
in  provincia , che  fuori  per  l’ ingrasso  dei  terreni , e si  può 
calcolare  annualmente  una  esportazione  di  pesi  centomille 
e piìi. 

Quasi  tutta  la  parte  montuosa  della  comune  è coperta 
di  ricche  miniere  di  ferro  , le  più  doviziose  ed  attive  però 
sono  nella  linea  di  Pontasio  e Siniga  di  ragione  della  con- 
trada di  Grignaglie. 

A Grattacasolo  fanno  corona  varie  miniere  di  pietre 
da  mulino  gattine  , e verdi.  Queste  ultime  si  credono  uni- 
che in  Italia  , e si  spediscono  anche  oltremare. 

PIZZICO  ultimo  villaggio  della  Vallelaleggio  verso  il 
nord , situato  su  di  un  colle  eminente,  resta  alle  spalle  di 
Sottochiesa.  Appartiene  alla  pretura  , ed  al  distretto  di  Zo- 
gno.  Il  suo  territorio  ha  pochi  campi  a biade,  molle  boscaglie, 
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e amene  vastissime  praterìe  a pasèolo  di  numerose  «landre 
•nell’  estiva  stagione. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  ì’  invocazione  di  s.  Ani* 
brogio  si  vuole  la  più  antica  della  valle  , e fabbricata  nel- 
T undecimo  secolo.  Un  istromento  del  1379  ricorda  che  que- 
sta chiesa  fu  ingrandita  nel  1225;  ed  un’  altra  carta  rogata 
da  Manfredo  archivista  di  Milano  li  7 aprile  i3ò8  sui  di- 
ritti della  plebana  di  s.  Pietro  nella  Vaìlesassina , che  si 
conserva  nel  archivio  della  plebana  suddetta^  fa  menzione 
della  chiesa  di  s-  Ambrogio  di  Taleggio  insieme  con  altre 
dipendenti  dalia  nominata  Plebanìa.  E qui  sia  permesso  di 
riportarne  il  passo  letteralmente  : Item  habet  capsllanos 

septem , qui  habent  curam  animarum  , videlìcet , capeìlanum 
sanctue  Birgittce  de  Aver  arici , capeìlanum  sancire  Murice 
de  Vaitorta  , capeìlanum  sancti  Ambrosii  de  Taleggio , ca - 
pellanum  sancti  Georgi  de  Cremeno , capeìlanum  sanct<jc 
Marice  de  T ascerio , capeìlanum  sancti  Bartholomei  de 
Murgnico  , capeìlanum  sancti  Dionisii  de  Bremana. 

Gli  abitanti  di  Pezzino  montano  al  numero  di  seicento 
circa , e tranne  pochi  agricoltori  sono  tutti  mandriani , i 
quali  sogliono  nell’  invernata  passare  in  buon  numero  nell» 
pianure  col  loro  bestiame.  I loro  proprj  abituri  sono  sparsi 
qua  e là  in  lontananza  dalla  parrocchiale.  Vedonsi  però 
consid  erevoli  corpi  di  caseggiato  ; e le  maggiori  contrade 
oltre  quella  di  Pizzino  sono  dette  di  Cacorveglio  , dei 
Grasso  , e del  Fraggio. 

L’oratorio  di  s.  Rocco  in  Cacorveglio,  quello  di  s.  Lo- 
renzo nel  Fraggio,  1’  altro  di  s.  Antonio  così  detto  de’ Slave j 
sussidiano  nel  circondario  la  parrocchiale. 

E nei  confini  di  Pizzino  avvi  pure  il  santuario  detto 
di  Saisana  dedicato  alla  Vergine,  al  quale  tutti  gli  abitanti 
della  valle  vi  accorrono  tratto  tratto  a sciogliere  divotamen- 
te  i loro  voti.  E in  occasione  delle  solennità  che  si  festeg- 
giano quivi  , è numerosissimo  il  popolo  che  vi  si  raduna. 
Questa  chiesa  è officiata  tutto  1’  anno  da  un  cappellano  ; è 
ricca  di  suppelletili , e di  sacri  arredi.  Il  paroco  di  Pizzino 
vi  ha  la  dovuta  locale  giurisdizione.  Entrano  però  in  giuspa- 
dronato  ad  esclusione  del  paroco  di  Vedeseta , tutti  gli 
altri  della  vallata  ; e gli  amministratori  delle  sostanze  con- 
siderevoli di  questa  chiesa  vengono  eletti  da  ciascheduna 
delle  parrocchie  della  Valle. 
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Contiguo  al  caseggiato  di  Pizzino  avvi  un  antico  ca- 
stello sopra  eccelsi*  rupe  fabbricalo  probabilmente  negl’ infe- 
lici tempi  (lelln  civili  fazioni  nel  XIII.  e XIV.  secolo. 

In  Pizzino  e precisamente  nel  luogo  di  Retazzo  ebbe 
i nata!»  nel  1728  Paolo  Maria  Loeatelli  dell’ordine  degli 
oblati , teologo  ordinario  della  metropolitana  di  Milano , 
che  morì  nel  1797,  noEo  specialmente  per  le  sue  operette 
ecclesiastiche  ; osservazioni  sul  libro  intitolato  : cosa  conten- 
gono 1 documenti  della  Cristiana  antichità  sopra  la  conces- 
sione auricolare  ! di  EybfilP  e 1 altra  Esposizione  della 
Dottrina  Cristiana  cavata  dal  Catechismo  Nomano  ad  uso 
delle  scuole  della  città  e diocesi  di  Milano. 

Pizzino  colla  denominazioue  di  Taleggio  , e Pizzino 
ha  di  estimo  censuario  scudi  17293.  1.  3.  5.  o. , e i suoi 
possidenti  estimati  sono  trecento  trenta  compresi  quelli  di 
SoUocbiesa  , Olda,  e Peghera.  E’  lontano  da  Zogno  miglia 
quattordici  , e da  Bergamo  ventiquattro. 

rarità’  naturali. 

Nelle  vicinanze  della  contrada  di  Retazzo  si  trova  del 
marmo  bianco -cenericcio  a somiglianza  del  volpinite  della 
Costa  di  Volpino , atto  a lavori  ricercati  , e del  quale  è 
anche  formato  1 aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale* 
Nella  contrada  di  Fraggio  avvi  una  cava  di  perfetta  selenite 
*0  sia  gesso  ; e sulla  montagna  Basamor  si  trovano  de’  cri- 
stalli quarzosi  detti  di  rocca  ad  imitazione  di  quelli  di  Sei- 
vino.  Le  acque  poi  del  fiumiceJlo  Saisana  , che  scaturisce 
dalla  valletta  di  questo  nome  e confluisce  nell  Enna,  tro- 
vavano strascinar  seco  delle  minutissime  particelle  di  zolfo, 
che  esso  deve  sviscerare  dall’ interno  della  montagna,  e le 
quali  gli  danno  qualche  carattere  di  acqua  sulfurea  minerale»* 


*15  E DEL  TOMO  SECONDO. 


AVVERTIMENTO 


1 V di'  opera  sojio  occorsi  alcuni  errori  ed  alcune 
omissioni , cui  si  deve  riparare . Questo  verrà  fatto  in  una 
appendice  , che  aggiunger  vuoisi  al  terzo  volume.  Ciò  non 
deve  recar  maraviglia  al  leggitor  discreto , il  quale  voglia 
riflettere , che  comprendendo  V opera  la  descrizione  precisa 
ed  individuale  di  tutti  i luoghi  della  vasta  provincia  in  ogni 
loro  rapporto , siccome  annuncia  lo  stesso  suo  titolo  , essa 
difficili  ss  imamente  aver  potea  quella  purità  da  errori , e 
quella  perfezione , che  pur  ci  restano  sempre  a desiderare 
in  consimili  lavori  , sebbene  compilati  da  uomini  valentissi- 
mi , e delle  patrie  cose  intelligentissimi.  A prova  di  ciò 
fra  gli  infiniti  altri  esempj  mi  sia  lecito  di  citare  quello 
della  Guida  di  Milano  sortita  alla  luce  l anno  scorso  (1). 

V autore  della  presente  opera  dichiara  che  saprà  buon 
grado  a tutte  quelle  sagge  imparziali  persone , le  quali  non 
per  ispirito  di  animosità , o di  vana  critica  , ma  per  senti- 
mento d'  amor  del  vero , vorranno  darsi  la  pena  di  comu- 
nicare a lui  direttamente , o allo  stampatore  , durante  la 
edizione  del  terzo  volume , que  suggerimenti,  che  procurar 
possono  a questo  suo  lavoro  il  maggior  possìbile  perfezio- 
namento. 


(i)  Gazzetta  di  Milano  1819  JV, 
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ELENCO 

Ve  Signori  dssocuTi  che  onorarono 
quest3  Edizione  prima  della  pubblicazione 
del  presente  Volume . 


Adelasio  D.  Girolamo  eli  Bergamo. 

Agazzi'  1).  Antonio  di  Bergamo. 

Agazzi  Gio.  Battista  q.  Bortolo  di  Sotto  il  Monte. 
Agosti  Girolamo  di  Bergamo. 

Albani  conte  Vincislao  di  Bergamo. 

Antoine  Giacomo  di  Bergamo. 

Bacanelli  D.  Gio.  Francesco  par.  di  Treyiolo. 
Belotti  Domenico  di  Verdello. 

Beneducci  Gio.  Battista  di  Bergamo. 

Bottoni  Giovanni  della  Casassa. 

Betloni  Girolamo  di  Bergamo. 

Bottoni  Vincenzo  di  Bergamo. 

Biblioteca  Pubblica. 

Bonifaccio  Francesco  di  Bergamo. 

Bonzi  1J.  Antonio  Mauro  par.  di  Borgo  Canale. 
B orom  ini  I).  Girolamo  di  Locate. 

Brolis  Girolamo  di  Verdello. 

Caccia  Flaminio  di  Gandino. 

Calvi  Gio.  Battista  di  Bergamo. 

Camozzi  cont.  Elisabetta  di  Bergamo. 

Carminati  1).  Gio.  par.  di  Sabbio, 

Carrara  Camillo  di  Bergamo. 


Carrara  D.  Cosimo  di  Serina. 

Carissimi  Gio.  Battista  di  Bergamo. 

Cattaneo  D.  Francesco  can.  in  Valtellina, 
Ceresoli  D.  Lorenzo  di  Bergamo. 

Ceresoli  Ventanno  di  Bergamo. 

Colleoni  Giovanni  di  Bergamo. 

Colombetti  D.  ...  di  Romano. 
Congregazione  Municipale  della  R.  città  di  Ber- 
gamo. 

Corazza  Dott.  Lorenzo 
Da  Comenduno  M.  della  Piazza. 

Facheris  Giacomo  Prof.  Med.  Dir.  di  Bergamo, 
Fornoni  avv.  Giuseppe  di  Bergamo. 

Gavazzerà  avv.  Domenico  di  Bergamo. 

Giupponi  Giuseppe  di  Lenna. 

Gonzales  Adeodato  di  elusone. 

Liei  ni  Giovanni  di  Bergamo. 

Locateli i Angelo  di  Taleggio. 

Locatelli  Giuseppe  di  Medolago. 

Lotteri  D.  Celso  par.  di  Villa  di  Serio. 

Magri  D.  Gio.  arcip.  vie.  for.  di  Cenate  e Ab- 
bate di  Misma. 

Morlacclii  can.  Carlo  di  Bergamo. 

Mosconi  cont.  Maria  Adelasia  di  Bergamo. 

Passi  conte  Lucca  di  Bergamo. 

Passirani  D.  Bernardo  prev.  di  s.  Maria. 

Patrini  P.  Maria  di  Ciserano. 

Personeni  D.  Andrea  arcip.  e vie.  for.  di  Lallio. 
Pesenti  Angelo  di  Bergamo. 

Rasnesi  Vincenzo  I.  R.  comm.  distrett,  di  Alzano, 
Ravasio  D.  Cristoforo  di  Ranica. 

Rota  marchese  Pietro  di  Bergamo. 

Ruggeri  avv.  Giuseppe  di  Verlova. 
fiorassi  D.  Gio,  di  Bergamo. 
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Serughetti  D.  Gio.  di  Grumello. 

O -, 

Sormanni  Giuseppe  di  Bergamo. 

Tiraboschi  D.  Francesco  di  Serina. 

Tonimi  canonico  Penitenziere  di  Bergamo. 
Vailetti  conte  Pietro  Luigi  di  Bergamo. 
Zanetti  D.  Gio.  di  Bergamo. 

Zenoni  D.  Rocco  par.  di  Bianzano. 

Zopetti  D.  Gio.  vice  par.  di  Boccaleone, 


VENDIBILI 

DA  G.  E P.  MàZZOLENI. 


\ ite  de’  Pittori , Scultori  e Architetti  Bergama- 
schi scritte  dal  conte  cav.  Francesco  Maria 

Tassi  2.  voi.  in  4 L.  6,  oo. 

Dizionario  dei  Pittori  dal  Rinnovamento  delle 
belle  arti  fino  al  1800  di  Stefano  Ti  cozzi 
socio  onorario  dell  accademia  di  scultura  di 
Carrara  2.  voi.  in  8.  io.  oo. 

Memorie  istoriche  della  città  e chiesa  di  Berga- 
mo dal  principio  del  V.  secolo  di  nostra 
salute  sino  all’  anno  1428  raccolte  da  don 
G Ronchetti  arcipr.  di  Membro  5.  voi.  in  8.  ,,  io.  00» 
Guida  per  la  città  dì  Venezia  all  amico  delle  bolle 
arti  opera  di  Giannantonio  Moseliint  4-  voi. 

in  16.  con  rami ,,  10.  00. 

Il  Forestiere  istruito  nelle  cose  più  pregevoli  e 
curiose , antiche  e moderne  della  città  di 
Venezia,  e delle  isole  circonvicine,  un  voi. 

adorno  di  70.  rami ,,  5.  00, 

Guida  di  Milano  ilei  cav.  Luigi  Bossi  2.  voi.  in  8.  ,,  5.  00, 

Turili  et  ses  curiosi !es  ou  description  historique 
de  tout  ce  que  cette  capitale  offre  de  re- 
marcable,  par  M.  Paroletti  un  voi.  avec 

figures  ....  - ,,  1 o.  00. 

Raccolta  di  num.  320  vedute  si  antiche  che  mo- 
derne della  città  di  Roma  e di  alcuni  luoghi 

suburbani , incise  a Bulino ,,  20.  00. 

Viaggio  Pittoresco  da  Ginevra  a Milano  per  il 

Sempione  in  12 1.  5o 


